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ARITMETICO 

FIGAtELLT 

Nel qoaie COI! foi^iift brevità ^ e chiarella G contiene qiMimo 
HI pm belio , e fuccofo fi trova fparfo per gfi Autori, e 

quanto fi poffa defiderare , n^r fapere mUncggiarc i 

, numero, non folo nelle quanHt^ razionali , e per' 

le Regole Mercatantcfche^ma celle quantità 

irrazionati ancora , pertinenti alla 

fcienza maggiore 4cì numero , c(p> 

anche il trattato d' Algebra i 

DIVISO IN BUE PARTI 

* - • 

Opera utilijfirna non folo a Mercanti j e a ehi de/idera» 
d* imparare j ma a^Maefiri ancor a ^ poiché leggendo 
quefto Li6r» , Hi giorno in giorno poffono con 
prefiezza imparare , o metter ft a memoria ^ 
guelio^ che vogliono ad altri infegnare. 

In queRa Kuova Edizione ricorrccta, 

ed' accrefciiica 

DA GAETANO GUIDI BOLOGNESE 

Mae fin ài Scuoia d* Aritmetica . 






IN VENEZIA, MDCCLI. 

Per Bonifacio Viezzeii, a Tpefe di Domenico Occhi . 
COK LIGMUZA **" SUPERIORI, 
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\Kt. RETTORE. 

r 

Vendo creato il Sommo Iddio 
tutte le cole fotto la legge d' 
una prefcritta quantità 9 di qut 
ès che li Filofofi entrati adi- 
fcutereeiia quantità^ differo^ 
che^ ^aniitas ed {ecundùm quam 
a/iquid dicitur quantum: Ovvero^ 
che 5 Quantità f e0 accideHs ip^fius [uh ft amia cvrfo^ 
tea'y a qua nullatenus jeparm poteH. E benché 

quefta quantità (quaatoalladiffinizione) fìa 
etnica) non di meno da efià (quafil da radi* 
cejl fìe idforgonodue ramijfoprade'qualiCco* 
me bafc fondamcnrarc) s'appoggiano le due 
j^ principali Seicnxc fra le Matematiche difcipli- 
S^nci poiché fecondo li medefimi Filofofi ogni 
!t quantità ;> o cb'ctla è continua 3 P difcreta: 
^"^La quantità continua^ eflcuiut fqartes ineodem 
\ fniie^o CQfu'tmniw: Vìe altro confiderà 5 che la 
grandezza dèlie cofe^ inquanto che fono de- 
l nominate dalla fola unità) ma la quantità di- 
•' fcreta, E0cuìui paries fimul effe mn foffunt in eo* 
\ demfubieiÌ9t e quefta confiltc nella moltitudi- 
; ne delle cofe^confiderate in quanto fono più 
|d' una* La quantità difcreta ha termine nel 
fuo infimo edere ^ perchè coniin<;iando dall'uno 
(il mcn del quale e il niente) colcrefcerc^ fi 
I avanSBain infinfit0 3 ma la 'quantità continu» 
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ha termini nel fao maggior éflcre^ e fielde^ 
crefcetc fi rende infinita) poiché ciaf<ftinacofa 
corpòrea fi può dividere in due parti 9 in tre» 
in quattro) e cosi ia infinito : «S'^Z/rMi ffecuioh 
itvè. Ed ecco che daquefto accidente) e à'u 
ftiqzione ài quantità fi levano ih piedi T Arit- 
metica) e la Geometria. Scienze tanto ono- 
revoli 9 e tanto oeceiTarie agrintcrefli) ed tl 
negozi umani • L'Aritmetica deriva) ed ha per 
oggetto la quantità difcreta : ma la Geome- 
tria dipende dalla quantità continua v E pjerò 
fion è maraviglia ^Je^quefte due Scienze) co« 
me buone forelle) e derivanti da unmedefi- 
inp principio (quarè la quantità in genere) 
camminino molto d'accordo ) e s ajutino Tuna 
coiraltraj poiché in certi particolari > perfarfi 
bene intendere T Aritmetica) &ricorfoalledi^ 
moArazioni Geometriche) eia Geometria mai 
fi fcofta dair Aritmetica) perchè efia è quel- 
la) che denomina le di lei parti) e propor- 
zioni) e con le Tue operazioni^ dalla quanti- 
tà delle fue operazioni dà la quantità. delle 
linee ) fuperficie) e de' corpi V delle diftanze) 
altezze^ e profondità # £ per ciò meritamen- 
te da tutti li Sapienti) air Aritmetica fi dà il 
primo luogo fra le Scienze Matematiche. 

Di quanta eccellenza fiaj quefta Scienza) 
chiaramente da quello fi può comprendere) 
ch'ella s jntromette % ed ha parte in tutte le 
Scienze) e in tiittc le Arti) e in tutti li Ne- 
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goz) &Cii Anzi è unto connacuralizzata nel f 
uomo 9 che perciò fi chiama razionale ^ ed è 
differente dalle bcfliic ( al\ dire di Platone) per- 
chè l'uoiDo sa far conto 3 è Icbcftieitò. hiè 
mi maraviglio 9 perchè (e ruomo(adifferen* 
2a delle beftie) fi difiìnifce Animai Ratiom/e y 
e quefto addiectivo Aat'wnak^ derivando dai 
Verbo Haiiocinator^ che (la per far conti» A- 
dunque ben dilTe Platone &c. ^ 

Quanto poi fia (lacaftimatad^*noftri Anci* 
chi r Aritmetica, lo dichiarano li grofli Vo« 
lumi da elfi com polli « Lefprimono le molto 
Kegole inventate^ che ta^to facilitano ngn 
lolo U Negozi Mercatantefchi) è commerci 
tiinanÌ5 nia che anco dilettano oltremodo 1* 

ÌQteiietto nodro: qu^LÌcDe/eéicUarverhate^tAx 
in qiiefii nodritempi^ ne*quali per lo più la 
Gioventù o marcifce nel 1* ozio 9 q paflfa gli 
anni in frafcherie mondane ^ appena fi trova 
chi di ella n'abbia fentore 9 oalmenpoco* E 
lia quefto faperne poco^ ne viene anco il cu- 
cfene poco ^ poiché cHendo l'uomo flato 
eato da Diocapace d'apprendere 9 e di Tape- 
) quanto più fa^ tanto maggior Tete gli vie- 
di fapereS e quanto più difficile è la cofa 
capirfi) tanto maggior diletto apporta la 
lei cognizione ali' intelletto • E certo ^ la 
tiza del numero è tanto guflofapersèftef- 
) a chi la pofiSede bene> che 9 le non per 
rO| per quefto folamente dovrìa elfere da*- 
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gli iiobini pratiVata^ e filmata • 
Ma perchè può effcrc^ che molti (benché 
* d'acuto ingegno) non fi diano a quefti Stu- 
di d'Aritmetica 5 o per noti avere comodità 
di comprarfi volumi gfoffi*^ o perchè fi pér- 
dino d'animo5 nèpenfino df poter cavare dal 
mólto dire (che per lo più confonde la meu'^ 
te) la foftanza della cofapretéfa^ o pure per- 
chè s'infaftidifcono dal folo ricordàtfi ^ che 
per apprendere tal fcienza , bifogha vpltàr 
tante carte &c* mi fonoindotto (pregatoda 
moki Amici) a lafciar Stampare un Kiftret- 
to d* Aritmetica f> che manofcritto lafciò alla 
CaCa Lorenzo Figatelli (mip Cugino carna* 
le) quando fi feceKeligiofo. Di quefto riftrec- 
to mi fon fervito affai per imparare quefta 
Scienza in quei primi Anni appunto 5 che V 
uomo comincia ad cfferc ragionevole in- fat- 
ti* Fatto poi grande r) più volte fon (lato fa- 
vorito dal Padre della viva voce sì in quefto 
particolare d' Aritmetica^ come d'altre Scien- 
ze Matematiche 9 delle quali univerfalmente 
affai fé ne diletta. ' ' 

Confeffo la verità^ che mai ebbi intenzio* 
riedi fxr. ftamparc quefto BibrcttoS poiché 
quafi picciola Stella paragonata al lucidiamo, 
iìolc di tanti dottilfimij ed eruditiffimi Auto- 
ri «^ che hanno^ fcritto di tal materia 9 noti 
può fé non affatto reftareofciirato 5 fottopo* 
ilo a quel tramonto dagli Agronomi detti O' 
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eliaco* Ed èli quando ) che àlnafcerdclSi^ 
le fpàriic^no.Ie ScelJ[e: ma come ceforo (a 
ine* fpmmaq^nte. grato )^ volontieri lo con- 
fervitVQ :^ppceflo idi pie 3/a vendo ineflole ma- 
terie in pronto con un" ordine > chiarezza^ e 4 
fiiodo di di4:e ^on ordinario * Tiiccavià perchè» 
in quffl:^ ^Libretto fta compilato quanto di 
bello > e^ di buono fi^pofla defiderare ^ fpettan* 
te non folo all'Arte Nègoziaroria> ^Merca^ 
tantefca^ m^ anche pertinente alla Scienza 
maggiore del numero ^ che! confitte nel faper 
maneggiare Jie quantità irrazipnali^ e forde^ 
che fi chiam^^no) anco volontieri,^ per ut ih* 
cà comune^ lo lafcìo dar in luce da chiara* 
tis lo fiampan acciò dalla brevità allettatala 
fiacchezza amat^a^ Icuota da sé la pigrizia :> e 
fi muòva ad intraprendere un poco di fatica > 
per ic^arare una ictenza ^anto nobile ^ ditet- 
te volcj utile j e degna. \j * 

Vero è che in queftò mio Riftrctto non 
prcreoido d mfegnare li primi' riiciimenti) qiiia- 
ìf fenza la voce d'un Maeftro e quafi impodi? 
bile r impararh da sé y e. in quefti ci yorria 
lungo parlare. Né meno mi fon curato di 
Bioleiplicar QiicGti : ma per ciafcuna Regola 
mi contento di quei foIi> che alla pratica póf* 
fétto occorrere 5 e ferviec^ poiché iri.tcfi'bcni 
i loro fondamenti 9 ogn' uno da sé. può fard 
firada^ ed a<:comodaru li Quefiti "helle maui. 

&ippofta adunque ^ che uno fia un poco 
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diando queftd Libro 9 prcftiifimo fi può far 
eccellente in materia del numero* Béiì è ve- 
ro 9 che nei (ludiarlò^ non bifogna dare Una 
' beccata in quà> ed lina beccata in. là 9 tbe 
* quello è il vero modo peit non irtiparar dpai} 
ma da principio ai fine il legga ^ « rileg|ia j 
perchè lebbene da principio F intelletto s'in* 
topafìfe in qualche difficoltavi col profeguire 
avanti acquifera maggior lutne^ e da sé con 
un poco di tempo la verità cercata ehtrar 
( mentre fi dorme > nella ipence t 

Un'altro libret^ mi trovo Avere 9 còiiipo* 
Ro dair ifiefib parente ^ intitolato Memoriale 
Geometrico 9 nel qualti (non ofirantechc hon 
iia né anche là metà di queflol fi còhciene 
qiUnto fi può defiderarC) per fapj^r miftfràre 
ogni dan quantità contìnua 9 lineale 9 fupec* 
'filiale^ e corporea i per trafmuc^r corpi 9 di- 
y}d<;re fuperficie^ fapere le altezze 9 difian- 
2C&C. Con altre galanterie j e di ragione do^ 
vha dfTej:' unito con quefto 9 ma per le molte 
figufe, che porta 1^0pcittta9 e per elfer'iof 
molto impiegato al prefente in altro 9 perora 
non può lalciarfi vedere ^ con tutto che fia 
più utile al pubblico 9 e più défidcrato dique-^ 
fto d'Aritmetica- In tanto fi degni il Lettore 
di gradite quefi^ mie poche fatiche 9 e fé di 
gulto9 o d'utile le riufciranno9 tit dia gloria 
ai Sommo Iddio 9 qualc^cflcndò fonte d'£cer* 
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[&5>&i>ien23 (quitì per tònti ri<^olO è 4egM 
^ participarla at Monda permezzo della men* 
\tiieg\i unmmis ne' quali abitando per gra> 
XKjin eflì Ila illuminandoli f ammaeftfandd- 
Vt,edìn/cgnandolÌ. E perchè in'^uefla pco- 
^ione s*è patiate di quantità continuale di" 
^et'a, procuri ogni uno di rendctfì continitoi 
t manrenendo in sé tutte le fue partì > oHer- 
Vì fedelmente quancb ha promeHo é. Dio hel 
Sacro Battefimo? li rendi anco difcreto neU' 
xquifto dì quelle virtù j che rendendo Tuo* 
ttuo felice in qucfto Mondo j 3eató locònfe^ 
gnano air eternità. Che a -tutti io concedi< 
S«'i eft henediUkf DtHs mfecMla * Y*l«» 
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L^ Airere^ p Leggitot cortese , aggiuntò d 
oucft'^Opera tind fatica particolare ^cl 
fogge t co i il di cui Nome 'vedf lepato 
fui Fronulpizio della medéfiiptia t non èftàta 
cereamente mancanza di véiieracione al men- 
ta del degna Autore che là compofe » anzt^ 
runa di giufti^ia fé gli dee A per la la\)orio- 
ftji e vlrtijofa fatica di luì y fata ih da^liaUe, 
Stampe i si per. J'efito fortunacQ > chf per . 
Molte Vòlte 4I rlftampÉ ha fila incontrato; 
I ma ciò s^è fitto per darle lin poco più^ dì ri- 
l falco j coll^ aumentarla 4* alunne eoiateHe i 
che forfè a belio ftudid er^itìQ 0ate non av-. 
Vcrtite dal ìnedefimo Atìtorèjt e toeiterne vi- 
; eppiù in chiaro qualch' altra cofa per màggio- 
re intelligenza di chi é*ora innanzi vorrà 
j nuòvainenie ptévalerfetie ; taiito più, che T 
'umano intendimento dì giorno in giorno fi 
- tnoflra fettpr» più vago di nuove ofle^vazio^ 
1 ni , e nuovj Jumi i e non mancano uomini ^ 
f che collo Audio di qutf^z sì pregieVole mate- 
' ria femprémai Atannp perfezionando l Qy^* 
fio, e non altro è flato il motivo, per il qtia- 
, le la medefima viene piùttoflo aumentata di 
\ ^^alche foglio , xhe levatole nulla del fuo • 
[ Vivi &c- ^ ' 
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ARTE PRIM^ 
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Nella quale fi tratta della quantità 

razionale per tutte le Regole 

Mercataatili • 
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CHE COSA SIA ARITMETICA. 

Dell'Unità. Del Numero. 
£ fua divifione. 

CAPITOLO PRIMO. 




' Che eofa fia Aritmetica. 

'Aritmetica, ( prima Scienza fra le Matemati- 
che dircipline) è uoa icieoza di quantità di- 
fcreta, cioè oumerabìie fecondo fé, poiché il 
tutto conOAe in numerare) raccogliere , radw 
doppiare I fottrarre» <5 dividere &c. Alcuni la 
chiamano Scienza del Creatore 9 e delle Creature/ Om» 
'• nia in menfura , O' numero , & pondere pofuifls . Sap% 

11. 21. 

L* Aritmètica altra è teorica, o fpeculativa , che 
, coti la mente confiderà le caufe» le qualità, le quan- 
i tità, e le proprietà de* numeri , ed altra é pratica, 
^i che confile nciratto del calcolare^ 

S T 'Unità è quella , dalla ^uale ciafcheduna ce fa 
\ X-# inatcrialc è detta una» ò uno. Anzi queft»Un^jta 
1 Au$, Figaulli. A è tan. 



^ tàato famigliare atìa riatiifai cbe anca Ì^qGi tìtìU 
tnolcitudine. Laonde fi dice una dozzina» un trente<- 
Gmpf nn centinafa&c. Una^aantitài tinVidrcflo&e^ 
^nzi l'Unità iftetra di^ifa ritiene il nome di Unù 
tà, <he perciò fi dice un tn^zzò^ un t¥i%oi o'A quin- 
to, e così ih infinito 4 

Quelta Unità è divjerfamente intefa dal Naturale » 
dì quello l'intenda il 1Vlate(^atfcoV perché il Natura- 
le confiderà le cofe tanto fecondo Teflere,, quanto fe- 
condo la rtgioQe^ con^ttnite con qualche ttìHtem fen'» 
fibile: Laonde còri T Unità femjpre nomina la mate* 
ria, come (ùo, material foggetto^ dicendo ima Botte 
di Vino, un Moggio di Formento'&o mail Materna** 
tico , febbene le confiderà (come il Naturale) Con- 
giunte, e fecondo l'èfTere di ta] materia fenfibi le» ad 
ogni modo le cònfiderà^bi , è le piglia, comeaftrat- 
te da tal materia fenfibile^ fecondo la ragione ; eque* 
ila Uniià MatedtiaHca è ^uafi Titàitt alpQntbGeome^ 
trico indivifibile . . - . 

Del Numero^ 

IL Inumerò non è altiD, che ùtialnoltltàdmé» ctMl- 
pofla di molte Unità; ciita Ìlqual^ihi)itàparimèh- 
tjb la didintione, o dilfelréh^aj detta dell Uni^à, cioè 
naturale , e Matematica : P^l: efemi^io, 2 j. é venticinque 
volte uno 2kc. Vi fortotrefórtadinuhierii e nori 'piiìé 
Il primo i dettò numero rtuAierante i Quefi^ è TAai- 
sna noftra, che col cuore, con la bocca a econlalih-^ 
gua numera le coft. ti fecóndo fi chbitoà nuéierohu- 
merato; ed e la còfa tìUmetiita, e pèìró fi chiaìnanu^ 
therò naturale. Il tertd fi thiamà 'numero numerabile^ 
il quale confitte nell'ufo» é tl^li'attò di numerare le co« 
fé di quantitàdi(crcta« cominciando da ano» e proce* 
derido in infinito. Dal Che ht nafcono cinque genera- 
zioni di numeri, cioè Numero femplicei Decine» Aip<* 
tinàia. Migliaia, e Milioni. £ cosi col meaa^o delle 
Migliaia» e delli Milioni fi procede in infinito. 

Divi* 



Viiìfionc del Numero • 

IL Numero fi divide ià tre fpetki Tutti li nuthée? 
ri, ctie fono lòàfico di dieci, fi chiamano Digiti; 
oYfeto Nuttèri Sci&Mici . Tutti li Dieci Precifif d 
precirameme còmpofti di dieci» come iCf. to^ jo- &c« 
100» Scc» ioQùé aobo0. (firc. fi (AiaLinaiio Articoli. Tmti 
gli akti numeri poi ^ che fu trovano fra due Articoli 
^itiQknti fi chiaÉnanò N^tÀeri Commuti, ovvero Mi« 
ùii f^jthè fono cofl^t)ofli d'un Digho^ e d'un' ArtM 
colo €omt fono i!t t^.ij.A^c. 2ì. i^; &c» K9. t così 
focécilivsrtaentè in infinito ; 
'■■•'.■■ 

ipctityii Maneggio dell' AJgorifmo . 

CAPITOLO IL 



'. • . . 



T 'Aritmetica pcatica , toMMdidfaitftmtè fu dite 
I M in Idee dat^Fitafofo, detto Algo/r per quella^ 
la chiama A^^gorif^o, ovvéro Algorittho. LeTpezie 
éel qoiàt iòtìo vette, t fì chiamano anco Atti , ovve- 
ro 9ktti&tki dd f^uYnléro, cioè Nuiherare » Sommare ^ 
Sotttirit i Mòlti'pJicare , Partire , PrdÈrcffióni , ed 
Eiirtttdot di Rsdiee. 



.f 



Del Numerare fi 



IL primo Atto delP Aritmetica pratici, détto Nu- 
mera^iofne 9 cònfiflte in fapèr rapprdeni^aré con Qual" 
chc4orca di Ctfrsttèri, ovvero ligure ogoi qualità di 
Numero, li the fi fa af prefente copf quefie dieci i» 
2.3.4-s.é-^<fc'$.a. E perche àptitamente li Romani 
nttmcravano per tncttà deHc tetttte deìPAtfabecro ^ 
ed in ^wei tempi s'tiiaVatuo certe abbreviature, ecoU 
[ I6ct «mo i caratterr dfiveriamente da noi .* qui fotto 
' le no€Q , acciò* occorrendo il cafo ( come fi r$ie ia 
.terre Antichità) i'cfrttto Aritmetico fi poffa far va* 

Ai Del 



Del Numerare i 

A. B. C. D. 

Cinqucceoto. Trcce»to. Cento ? Cinquecento i 

E. F. G. 

Duccntocinquanta. Quaranta* Quattrocento • 

H. J. K ^ L. 

JDucehto. Uno. Cinquantuno • Cinquanta. 

M. N. O. P- Or 

Mille ^ Novanta . U ndicì . Quattrocento . Cinquecento. 

R. S; ' T. V. X. 

Ottanta • S/éttaQta • CentofeflTanta . Cihque « E>ieci . 

Cenatoci nquanta. Duemilla. 

Alcuni vogliono, che la lettera L innanzi a dudj 
avvero più decine fignifichi cento. 

IXXVI. IIXXXVIIL 

Centovèntifci. Ducentotrentaotto. 

Dicono parimente, che quefta lineetta — fopra à 
qualftvoglia lettera, fìgniSchi tante mighaja , quante 
ne rapprefenta la lettera, (oprala quale é po()a« Sic- 
ché, ie fari (opra 4*7 fìgnincberà mille $ fé (opra Tv 
(ignifìcheià cinquemila; fopra ì*x diecimila, e ibpra. 
i) e Centomila &:c* 

Ora fra tutte le fuddette Lettere, e antichità, fec« 
te folamente fono reftate in ufo, cioè 

Uno. Cinque. Dieci. Cinquanta. Cento. 
D. M. 

Cinquecento ; Mille* 

Q{|ie(le lettere fi fogliono abbreviare ( come (ìe« 
guej per rapprefentare minor numero di figure. Il 
che fi fa con anteporre una lettera di minor fignifi- 
cazione , cosi 

IV. IX. XL XC. 

' Quattro. Nove. Quaranta* Novanta. 

Not 



T 

J 



CM. , ' 

Novecento j e cosi di mólte altre. 
Finalmente s'ut^à anco queft' altra torta d'abbrevia-i 
tura, poaencfo il Ce l' Me f opra il numero delle cend- 
Qaja, o migliaia I come fiegué ' 

ifìl. VlS: ^: e còsi del refto , 

Quattrocento. Ottocento* SeimilJa. 

Ma tornando alla nofh a proporzione dovendofiriJ 
levare una «luantità di fìgure come fariano 20423570 
64032^489215. prima fi devono dividere in tanti pe- 
riodi ognuno, de'quali confla di tre figure 5 perchè 
dee contenere* numero , decina, e centinaia ( eccetto l' 
ultimo periodo^. che teda con quello, che accade, o 
fia d'una, o due figure) e per pronunziarli, fi potrà 
regnare fbpra ogni iectima figura uno conforme fi ve-» 
drà neirefempio fuddetto; il quar«»o vuol dire, che 
da quella figura cominciano li Milioni'; ^leir altra fet»; 
tima figura (che farà terza decima) fi fa un due , il 
qua/ dimoftra, che cominciano fi milioni di milioni % 
che pronunziandoli fi dirà Bilioni y alla terza Settima, 
figura, che farà la decima nona in ordine, fi fa un tr^, 
e vuol dire' ^ che da quella figura cominciano li mi» 
Moni di milioni di milioni^ e allora fi pronunziano eoa > 
quefta parerla ^K^ bilioni ^ e cosi in infinito fi può ri- 
levare qualfifìa quantità di numeri. Adunque aven^^^ 
do a leggere quefti numeri 

5» 2. I* X 

itf. 423. 570. 640. 325* 489. a2S« ^ 
Difpoftì come fi Vedono, e fegnati cooK ho detto 
nella ipiega^zione, cosi fi leggono. Vep^l lei trebilio- 
dì ,^ quattro cento ventitre migliaia,^! bilioni , cin- 
quecento fcttaota migliaia di bilioiit , feiccnto qua- 
ranta migliaia di milioni , .treccmo venticinque mi-, 
jlióni , quattro cento ottantaciove mila , e dueceaia 
tcnticinquc. y 
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D E l S M Mj4 R E.- 

IL fecondo atto dejrAritmetica pratici fi chiami 
Sommare, cocnpo(izione9 ovvero raccogliere « per- 
chè non coniìfie in altro , che unire infieme , più nu- 
meri, o figure. Tutto il puntodi qaefto negozio con«. 
Me in collocare i numeri focto li numeri ; ]c diecine 
jfotito le decine ì le centinajà fotto ]e centinaia &c. e 
U VI (bfio minuzie diverfe , collocare ciàfcuna nel 
proprio luogo. La prima figura a mauo diritta figni^ 
^ca numero, la feconda figni fica decina, la terza cen- 
tinaia, e la quarta migliaia &c» 
Avendo a ridurre in una foi fomma quefte 

Lir. I7S0- fold. if , den. it. Prima fi riducano 

con Ltri 7S' ^^W 7- dcn. 3. in una fol fomma 

Lirf 246. fòld. o. \den, 7. tutti li denari , e 

Lir^ 6. fold. i8« den. 9. fanno den» 30. e in 

' H i""" ' " ■"" * qucfti fi vede quanti 

Somm; 2079. *•*-*• a. — — K Ioidi fiano, vedendo 

■■■»■ ■ Mi n i m i p ■■■ ■« ■ • i» quante volte il 12. 

entra nel |o« il quale vi entra due volte,, e avanz% 
6f il quale fi nota fotto li- denari > e il due fi aggiun- 

5 [e alla fila de'foldi , e fanno foldi 42. dal quale 42* 
t vede quante lire facciano, quante volte vi entrai! 
4lp, che vi entra due volte, e avanza 2. da notare fot* 
2^ li foldi; le lire s*agg|;ÌBngano al là fila prima delle, 
fire^ e da quefie fi nota il numero femplice > portan-x 
do (emp^ le decine alla fila de*numeri, che fieguo«. 
no, <»bcettO all'ultima fila, che vi fi notano tutti li 
numeri, come viene , Oncjc nel propofto efempio fi 
vede , che la /CMlima delle lire propofte infieme fan* 
|K) lire 1079. foltfV 2. den* 6. Quanto poi alla prova 
aa farfi per vedere /e T operazione fia bea fatta a lo 
4i«oftrc9Ò noiroperaziVipc del Sottrarre • 



DEL 
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DEI S OTT R ji R R E. 

LA Sottvaiiotie (tenso ^ko dM* htitméìkt prati- 
ny non i altro, cbe faper trorare la differ^n- 
%9 tr« due pnBipDfti niimtri ^ cioè fapere quanto i I 
ttogstor namero ecceda, a (uperi il minore • E per 
ciò tare» Tempre fi colloca nella prima fifa il numc^ 
IO maggiore. Qoefto folo fì deve avvertire nellìSoc- 
trarri di qualità differeati ^ che non potendo fottrar- 
re, o cavare (pet efèmpio) an numero maggiore dal 
mniore ne'Deirati, fr irrg^ha impresi to un Soldo daU 
la £la de'Soldi fupedori, e convertito in Denari, t' 
uoifcono con gli zìui Denyi fnperiori , e poi fi fa 
la fottrazionc) e' quel Soldo tevato alla fila fuperio« 
refi aggiugne afhr Sta de^Soldi inferiori, .e poi 
fi fa la fotcrarione de' Soldi, come fé dalla fila fu« 
periore non fi fòffe Tevatò quel Soldo. Qyeft'or- 
dine fi tiene nel fottrarre qualfivoglia cofa , che Tem- 
pre fi converte in una unità precedente nella natura 
di quelle, che attualmente fi fa la eftrazione • Sic- 
ché la Lira fi converte iti SolcH , il Soldo' in Dena* 
ri, il Pefo in Libra, la Libra io Oncie, la Pertica 
in Piedi 9 il Piede in Oncie , e cosi del rtfto « La 
Bìglior prova del Sottrarre é quefta . Si fooMftaoo, 
ovvero s'unifcono infiemc H nomerò da eflcr fottrat« 
ta, td il numero reftato, e fé farà fatta bene i'opo» 
raaone, jriufciràgiiiftifliaiameiite il numero» dalqua^* 
le fi fece ia fottraaione j come fi vede in quefto e» 
Ampio. 
Pietro deve avere da Giovanni Lir.S48»fol« io. dri» 

Numero da farfi la fottrazione 
Giovanni n'ha dato a buon conto Lir; 275. fol. 17* d. 8. 

Nuniero da fottrarfi. 
Qjianto rcfta debitore Giovanni?-— ——•-—— 
Giovanni refta debitore Lir* 272. fol* 11. d. 6. 

Prova infcgoau • Lir. 548. fol. 10. é.z* 

A 4 On- 



Onde vedaci daJla Topra dercritcà operazione , che 
a provare ii fottrarrc fi fetyèdeir operazione del fom* 
mare, e cosi a provare (e una fomma fìa ben fatta» 
dopo l'aver fatto Ja pftma fomma (i taglia fuori U 
prima fila fuperiore, e poi fi fommano infieme leaU 
tre, e quelle due fomme fottratte ne dannò di diflfe^ 
renza la fila fuperi^re lafciatat, come dali'efempio 
fuddetto fi comprende « 

Somma 
Lire 575- loi io» 

78. ' * • ' ■ 4* 

,8. 15, Ili 

2?9- 17* io. 



vera fomiìia 


7Si- 


4- 


Il* 


fi fottra 


J76. 


14. 


I. 


\ 


. 375- 


IO. 


IO. Torna • 



DEL MOLTIPLICARE. 

LA quarta azione dell' Aritmetica pratica e chia^ 
mata moltiplicare. Il che confifte itt fare , che! 
un numero propofto divenghi tante vòlte maggiore, 
quanti fono II numeri, per li quali fi ha da molti* 
plicare. Il numero maggiore fi mette Tempre di fo- 
pra, ed il minore di lotto ; perché non (aria belfen<t» 
tire s'uno diceflfe; Voglio moltiplicare tre per nove; 
ma fi dice, nove per tre* 



Quan- 



9 

Quarido accòrre di moltipficat * t 

re qualfivoglia numero per un nu^ mv \ 

inero digito, articolo , o altro 47021^ 3U 
numefo cooopofto , che fi fappì g ^ 

bene alla mente ; fi moltiplica tut. , ,. 

to in una fol volta il nùmero 2821206 8 
moltiplicatore con ciafcuna figu- ^ ^ 

ra del numero da moltiplicarfi, "^ . ' 

e tal moltiplicare fi chiama mol. 57^40 61 tf 
tiplicare per diicorfo 5 o per co- '^ 3 

lonna. Come fi vede in qucfti ' 

due efcmpj * è^$6So 

Quanto poi al moltiplicare per Scacchiero , o Ba- 
ricocolo (modo ufitatiffimo, e comune) fi facolmoN 
tiplicar tutto il numero di fopra per cttfcuna figura 
di folto, avvertendo , nel collocare i prodotti a ti- 
rargli fempre un 5780 Numero da Mohijplicarfi ^ 
numero indietr^o, 327 Numero Multiplicanu. 

per ciafcuna fila, 
cominciando però 
Tempre le mol- 
tiplicazioni dalla 
prima figura vcr- 
io man dritta • 
Fattala moltipli- 18900^0 Prodotto. 
cazioue^ fi fommano infìeme tutti li Prodotti ; e fi 
fa la fua prova, come di fatto fi dirà« 

Ogni volta, che fi voglia moltiplicar per dieci un 
numero di figure proposte i bafta aggiugnervi un o« 
Se per cento , due oo. fé per mille tre ooc. e farà 
moltiplicato. 

Parimente occorrendo ^ che tanto nel numero di 
fopra , quanto in quello di fotto vi foffero uno ^ 
ovvero più zeri unitamente a mano diritta ^ multi- 
plicanfi infieme le figure fignificative , e poi s'ag** 
giungono, al Prodotto tutti li zeri di fopra, e di 
fotto 9 come fi vede in quefti efempj 1 ne' quali ba- 
fia ifioltìplicate iji 3. il 7. e^^P it« con le figuic 

figni* 



404ÒO 




11500 


ì\6 


J7340 


Til 
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fignificative df fo^ra , e ^i aggiugfìèrvi li zèri . 

1 

300 "^"^ "^ 70 "^ "" 
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Là prova fi fa così • Sr kvano tmti K 9. dal nu- 
mero mo4tipricarto (cioè ài fopr«) ed U fopra jiiù fi 
colloca fbpra la Croce^ Dipoi cavati li 9. dai nume* 
jrO} per H qtrate fi mokfpHca (cioè di fatto) il vefW* 
/ duo fi pone fotto le Croce. Terzo , li moltrpitcano 
^ infìeme ^nefti nove fopravanzati , e dal Pfodocto ca- 
vatone lì 9". H reftante fi mette a man fìaiffra delti 
Croce « Finalmente cavando tutti li 91. da tutu li 
fomma del molti{rlicare (che fi chiama Prodotto) (e 
roperaziorie farà fatta bene , i! fopravanzo deve cf- 
fere fimile a quello, pollo a man manca della Cro- 
ce; e (e ftà bene, fi mette a man diritti cl'efi> • Qp^ 
, fto fia ricordo , che ogni vok^ , che il numero i 
manco di 9. quel numero medefimo ierve per collo, 
cario nella Croce» (però al iuo luojgo*) 

Del Mohiplicart per ripiego • 

NOn fi deve partir in pratica dalli due predetti 
modi di moltiplicare: pure per curiofitànetoc- 
cberò di paflaggio alcuni altri. Ripiego èi un nume- 
ro non è altro, che dèe numeri ^ i quali moltiplicati 
infiemc, faccian iì numero, dei quale eflt fono ripic* 
go. Per efempio il 3. e il 4. fono ripiego di %• ptr«- 
, che due via 4. fanno 8. Di j2«è ripiego 2. 6. ed iùm 
che )• 4« Di 24. fono ripiego 2, e 12 i. e 8. 4* e 6* 
Di 48. fono ripiego &• e 24. ovvero }• e i(!iOpure4« 
e 12. ed anche d e 8. e cosi molti altri numeri poflo^ 
00 aver^ più , o meno ripieghi • Altri numeri poi 
non hanno ripiego.* come il 13. 17. 19* aj. 29. 31* e 
altri infiniti pvmeri • Adunque per riptefio flK>lti- 

plia 



^Ttcì cosi. Voglio moltipltaré 410. per 4^. poflb mol» 
tìpticare il 420. per 6. o per 8. prima.- e quel che ut 
rìfalta rìmòltipiicaflo, o per 8. prima , e poi per 6$ 
(Tanto riuicirà per quaìfivoglia ripiceo del 48.) e di 
qualfìvogUa numero. Per efempio. Nloltiplicoil prò- 
pofto 4^o. per 8« e mi dà^^óo. Moltiplico di nuovo 
quefto jjtfo. per 6. e tiù^dà aoi^a E tacito darla il 
4Zo« iDoleifVlifato per 4jf» iti un fòl colpo., 

Dei Mplt/plkare jfcr Crofetta • 

QUefto Moltiplicare per Crofetca e il piiì tnse«^ 
gnofot ma anco il ,più laboriofo modo, che lit 
liaco inventato •- perchè il Prodotto di tal mqhipli- 
care , fi conclude con una fola linea di figure ^ ( a 
Soifa del moltiplicare per colonna) ma ci vuole gran 
jnemoria . Se le figure da mpitiplicarfi fonp folameo* 
te due, cioè numero, e decine» l'operazione non i 
molto difficile; ma di tre, di quattro &c«é laborio* 
fttììtnsL. Ora veniamo alle prove. 
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Abbiafi da moltiplicare 5). per 4$. con tre opera* 
zioni , o Prodotti s'avrà T intento cosi . Primiera- 
mente fi moltiplicano infìeme te due figure femplici 
2. 6. il ctfi Prodotto é 12. fi colloca il ^« e fi porta 
una decina. Per feconda operazione fi moltiplicano 
in crod: lì numeri Digiti con le* decine 9 li Prodotti 
de' quali faranno. per un verfo Jo. e per Taltro 8« 
che Uniti infieme faranno |8. e con la defcina porta* 
no i^ Si colloca il 9. e fi portano le j. Centinaia» 
Ma perché non vi fono, altre figure , per terza ppe« 

razione B snoktpiicdaò ^ficmc |c 4ccine 9 ed al Pro- 

dotto 



dotto ao* aggìugnendovi lè J« Centinaia portate ^ s^ 
Munno poi 2}. da collocarfi con gti altri due Pro- 
dottiK Sicché a moltiplicare §2. per 46* ne vengono 

6 
4 ? 6 6 6 4 S <5 7 « 

i ^ S X 4 3 2 6 

1975 684Ì 
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Se le figure faranilo tri!» Topclrasìionè . fi facoiìcin-* 
^fic Prodotti. Primo. Si moltiplicano infìeme le uni* 
4Ì» o numeri (empiici* Secondo « Si mulciplicano in 
croce le unirà con Te decine , come s'è tatto nell' 
efempio precedente. Terzo. Si moltifrlicanp in crocè 
le unità con le Centinaia, che per un vcrfo daranno 
2o. e per l'altro 18. li Prodotti ^niti infieitie: ed al- 
la fómma agguignendovi il Prodotto delle decine ini> 
fieme (cioè io.) ed il 4. portato, in tutto s'avrà sa- 
Si colloca il a. e fi porta il f. (AdeATo le unità fono 
fuori. ) Per quarta operazione, fi moltiplicano in 
croce le decine, con le cei^tinaja , che per un ver(o 
fanno 15. e per Taltro 8. quali Prodotti uj^iti infìe- 
me , e alla fomma aggiugnendovi li 5. portati ^ s' 
avrà in tutto 28. fi colloca TS. e fi porta il 2. Fi- 
nalmente moltiplicando infìeme le centinaia , e al 
Prodotto aggiuntovi il 2. portato , s'avrà 14. ed è 
finita l'operazione • Sicché a moltiplicare 4fó. per 
32f» il Prodotto é 148200. Già ho detto , che T 
operazione ha dello (cabroio *, ma non bifogna per* 
derfi d'animo . Per ajuto dcJfa memoria ho tatio 

quei 



quei punti Cotto le figure del Proilotto dì mano i j 

in mano che fi ofcra .- e ficnilìcino le decine » chi f 

fi poetano. / 

Del Moltiplicare per Quadrilatero . 

IL Moltiplicare per Quadrilatero i aRai bello, per- /' 

che non s'hjnno da portar decine , ma per eia- i 

icun quadretto fi colloca ciaTcun Prodotto . Fatta la 
molttplicazìone , fi Commino d la mctra lineate tntoc- i- 

no al Quadrilatero ■ che unti campi deve avere , 
guanti fono li numeri da moltiplicarfi . Due e&mpi 
io pongo, uno contratto all'altro. 
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Ojidtó diodo di èÈìofti|»1rcarè rà fòrtné di 
ì fi vcft toI Bnc di certi libretti A^hhtico féSika 
anmiatftranoeato n Io ho trovato un fnaào^trlifKoAy^ 
Cd è quefto . Si moltiplicane in cty^cc le %Qre ^* 

Jóferi i Per prima operazione fé ne piglia ^na pct 
tigolo. Per feconda operazione fe pt pigliano due 
pèt angolo^ poi (è ne (figliano }• poi 4 poi $. Ui- 
fiÉiaàiente fi moltiplicano tutte le figure inG^me y 
coinè ftanno » cioè nuipero con nùmero . decine 
con decina &c. Ogni Prodotto fì mette giù intero' 1 
né fi porta via coia alcuna; e ogni volta che il Pro- 
dotto fia d*«na (61 fìgum , fé gl'aggidght di dié^ta ^ 
uno; acciò ogni Prodotto cafchi a fuo luogo* Fi- 
tiaknente bifogna. avvertire di non .incavalcare « t 
intenfcare le linee net moltrpHcare le figure ìb cro- 
ce, ma tutte fiano parajcfltt . Per maggior intelli-^ 
genza ho pofio in difegno le due printe operazioni é 
""" ^ facciano lume al rcft^/ 
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Dd MMpiicare atìà Ptmntina^ detto aW indicanti 

C^ Uefto molcfplfcaré é tut- 4567 Pravé^ 
^ ìà (^ótìtrarfo al Banco- 4^26 

■colo j perchè fi comincia à ""T^Tr^ 4?^ 
moltiplicare da Ite figure Si ^'^^ ^1% 

maggióre capvrefentàztone ^ e Hi^^^ 
fi ritita dà itìan itnanc* Vctfò ' ^'^* 

man dritta di fifa , io fila , _ ^?4o^ 
; coiTO^ Vede ili qoeftp iffem- 1^75684** ^ 

pÌt>t -.-- -- 1, I iV 

Ùd Mohiplkàrt ^[pezzata . 

Qliefto Moitiplicare fi fa cosi ; Propofti due fiua 
meri fi divide tin di loro in più pani ^ e poi 
cialcuba parte fi moltiplica con l'intero; il che fat- 
to^ fi fomma ogni cofii infieme ; ovvero fi dividono 
tutti è due li npmeri , e foi ciafcuna parte d'uno (1 
fiKrftiplfcan^per tutti gli altri ^ e poi li fiamma. Per 
cfeaypio. Volttrtdo itiohiplicare d^.ffet 26. divido liS» 
iis j. 4. 5; Hi 8* e poi opero cosi 

Mohiplicahte *i-^ 16 jStro èfemph 

\ via 67 fa 20X toìtido 15. in 4. j, & 

4Vfad7 fa 268 4^1 S ^ i^.im.^ó. 

oyiad^ Ta 402 laiagà 

•via 67 fa 535 12.24» 3d. 



PrédofÉo 1742 j, . ^ 

fola fi cava 6\o ' "''"""^ ■'•-■"-— '^ 

Qualhre numeri uniti 
Jtffiimtfafif» tio. 
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A quiata. azione dell'Aritmetica pratica fi ctiia- 
,__ ma Partite, che confifte in faper dividere ogni 
qualità f o quantità di numeri. in due» ovvero inpii^ 
parti eguali. Il che fì f^^ia quattro modi ; il primo 
de* quali 4 chiama partire per Colonna» o di Te(èa«* 
£. quefto^é) quando il Partitore é d'una» o di due 
figure, che fi poffìedono bene $ perchè con una fola 
fila di numeri fi fa ^operazione. Se il partitore aoa 
jcapifce nella prìitia, o nelle due prime figure» fé ne 
IHgliano due» o tre, ed il Yopravanzo s*uni(ce alla 
figura feguente ^on titolo d'artifolo, cioè di io. zo. 
30. 40. 50. .60. 70. 80 90. ovvero d* altro numero 
compofto , fecondo la qualità dell^avanzo » come fi 
vede in quefti efempi« 

Partitore 7 1 4*5^7 Partitore 12 1 75*4o8 
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Qmjente 66161$ Quoziente 63034 1» 

7 12 
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Prova 46317 Prova 756408 

-7^13 o3J^ 

^i il ^7 il 

La prova del partire é il moltiplicare , perché mol- 
tiplicando il Qìioziente per il Partitore col .^ggiu* 
gnere al primo numero l'avanzo^ (come dagli elein- 
pj (opra defcritti fi vede) e operato come nei molti- 
plicare» ne torna il numero propofio. 

Del Partire a Danda. 

Ite partire a Danda porta un poco più dV>perazione 
del paflato • Propofio adunque un numero dapartirfi» 
comefaria 756408.» in ziz* parti» fi mette da canto il 

partitore 2x2. , e dairaitro il numero à% partirfi 7S^4P^*< 

e poi 



poi 

j 



é poMf ffcdti qQaittef&^H tiiiCft'tfa'ifc» 755. e Jf ^ 
quitto vi entta ju vaiti il qaal franato #Gjjib ii «/Il «^ 
molti^lrfe con ir. paratore j. i^t^eodo i.4ia j. fa '|i. # # ^ 
qotll^ fi n<it« TòtM 11 «/e Mo ^U 3. fa -^e qaedo 

I fe tf'^ba ftwt* U 5, e a. ^tr 3. ik-t. 9 qttfft; lì nota 
fofto II 7» t poi fi iottUf e ne viene on avtnco éi 

' 1^0. ipprtiTo N quale li rr4e Quante vahf fi entra il 

aia. e qticAo vi entri y/wittè» quale wWri a t(nio 

•il ?• (#«« fi Vaile nclltapcrazione) è pò» #peraii 

' iomoIRl^n. E (è t miintfi 4sl partirfi 'fefTero molti , 
lemjrre 4*opjbni «dsi. Onde a dividere 7;ò4oS. in aii» ' 
fNiWf ne viene ^i Quocrente^jfD/. if y ^ ^ • 

t^ pfota*fi S» Aeiritftfflb mgdo del partire ''' 
in(ì%nAto 
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I •aia /7$^oS 35^5, * • , ^ 

V 34^7 ^ ala ^ • 
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. la qMlikroeKk^fitf tire vi £éM menai 4f#(^ matta 
IflifortaQtK II |tfi>fto. £• che jl Q)iodelìrenoop<j^&» 
fer. mal più eh^ 9. < febbjeof in cfgbardoralie prim0 
Sgurev faipiTe^ che il DivfUi -fmii^ tfttiaitvi pm ^ 
id ogni moib^ ia tipiardcx al^alue figiHe'iloci e,' «iim 

Seconda* Jl tiumeroi cbé M rifaftt ilaUa nolti^ 
plic|sioné del Quociente col Djrifbrc, om dct mai 
f (Ter mafgtofe del numero dal <)jtule fi caird detto • 
Quociente : e Yè Sotkj ip tal <«^ bifiogocrtà 'calwr 
U QuQciente. ^ , ' 

1cvzo% Patta k fottiaaione « il niunero che reftaj 
oda iù^ Qui fiiperarcr ne uguagliata ijl i^mferc» e 
fé ciò foiTe bìfogoeria alterare^ il Qaociefi4-^ 
Quarto* O^ni vòlta ^ che s' abbia dS^f^rtìreperiiv 
» qualfrvogMa Jitunero» balfk tagliare ùprjot^. figura a 

man dritta, e farà partito. Se per iop.fehe tagliano 
dfei Se per 1600. tre &c» - ^ * 

%^ ' Quinto^ Atìtif ogni volta^ ch(^ nef I^rtitore vi fia 
\ uno 9 o pili aeri uniti verfo man dritta^ n tagliano aU 

trettante figure del ifUmero dividendcrput a mandrit^ 
ta« ed il refto n parte per h figure fignl&atnredkfro 
Partitore, 9 fé avanza qualche cofa, a^ifce per modo 
di numerare aj le figure ,^ che fi tagliorono. Perefempio» < 
Se foire avanzato 4^ e le figure tagHacè fstPerù $0* G 
faria 4ja-' 
Finita Vq|«ìa^iofftr li mette il Diviibre lotto ^il^'. 
f ^ ^ refidtfo , cbc reftQ nel dividere » cbe neirefempfo 
y precedente fono avanzati 204 fi far iaao uotati co» ^ 

Queiti vogliono dire^^cbe di 9<aÌj|||pii^dtuno tutto, 
fe oc deve avere 204*. . ^ 

DH Partire per Sattéllof ti per Galm^m \ 

I 

IL Partire . per Ba^telfo^o per Galera é|iratket^% 
alcuni.* ma io latti t laborioto, e feaiicd^ erWire^r 
.Miche fi fa a mentetutte le operazioni , che fi fanno : 
^ . oel- i 






I 



néHt iyànéi i i ù nìXee ettoté nàin d pró er^nòfccrr^ 

fc non fi corna « fare nuova operjn!ìoae. Ondep^^r^hé 
roreracJiine jriefc^ t«v( brKvTj fi chisitm pro|rriamen^ 
fé Daadt Hlh carta. SoffvoQiOi cht a* abbia dsl partite 
^2jao^ fet 4d>é Si tnetce il ptititort a canto il {«320^ 
«ine fcdefi nel iigcfeote dcmpio^ 

3»<» ... o)7l"i 
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S 40». nd j2. 4Mif Vf però éflf ralr^ per t(Cct€ più il 

tlm<ore><:6e adii è U j£«dà parcrrfìv S^r dice adun- 

^Rc Cosi 4<3U ini iti. Ci iroTa ^ che vi entra 9. volte » 

il ifisat €\ aotìL fosco il tre 1 e con la mente fi simld-' 

plica i% con il 4a. e qtièl che viene fi fottra daf ^aj* 

^ove refta j^ da collocarfi iocto il S&3^al quale u ie-* 

Ma jt (ìAicc^ il i, •fa 32. e fi vede « che il 40; non vi 

'lue enerdre « ii fcgnat un :^ero nel Qoociente ^ e notati 

' l'altra figura ^ che e un :^ero i a cancoii 31^ e fa ^«Q|^ 

nel quale f/ entra il 40. otto volte. S^i la la flkolti- 

^ìOtazimt cMT la menjte» e perché ià $t^é non: oc* 

cori'e fottra2iooe|fieché a partire 12310, in 40. par- ^•^ 

ti il Qoociente farà 808^ fi conofce che qtiefto mo^ 

do é tutto ftmile al paffato^ fennonthe in quefto- I 

operazione rieCoe piiì fartevci^ perché la fottraa^ione » 

che fì fa con nomeri^Jn quella fi fa Con Iz mente^ 

e altro, che la pratica renderà fempré pia Capace I 

Qpénatev 

^ Ù^ fatele ptr ili^ffi, 

Qi&Qtor a(Parttf«per Ripiego fi ^ve òflfervare^ 
dth% noff tugii 11 Mimeri baifno ripiego, (tomefi 
diCfc deiììioltfpiicàre pur per ripiego) fuppofto adun- 
que di -ti^tt f^mjxit P^ cidmpjp ^jli6f. ^4è* fi può 

•il P t paftù 
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fatare >tìmi per 8* é fié i^errà 73. ed àvatifa jéiDf-t 
poiJì parte qucfto 7jS*per tf. e ne verrà 122. cavanztt 
c.Cfwero 6 patria partire prima fìer il 6. e pòi per i' 
8. Qpeflo folo bifogna oflervare , che l'avanzo del 
frimo partire fono nùmeri (empiici » ma ravanzodel 
fecondo partire , contiene per ciascuna uniti il primo 
DivKore. Sicché nel cafo propofto quell'i, avanzato 
figura 8, a quali agiunti lì 3. primi, fanno lu (ìcché 
il 48, nel 5867. v'entra nz^vo^te, ed avanza uddlci , 
quarantotto efìmi. Se foffero undici quarantotto efimi 
iariana un quarto; ma poco vi manca* 

La prova del qualfivogHa partire fi facosi.Si cava«. 
no li 9. dal Partitore, e poi dal Quociente, e quel* 
Io che Topravvanza il primo fi mene fopra la Cro« 
ce ,e l'altro iotto di ella; poi fi moltiplicano iti- 
fieme quefti due avanzi, al qual moltiplicato s*ag- 
giuilge il numero reftato nella divifione , dalla *quiil \ 
iomma cavatone li 9. il redo fi colloca a ma:n man- \ 
ca delia Croce. Ulttnramente fi cavano li 9. del nu- 
mero partito, e fé l'operazione farà fatta Bene, re- 
itera uQ numero fimile a quello aella fiaiftra della 
Croce . 

Come fi converta una quantità in ahm qtmntnà 

di Jpecie divtffe^ 



CAPITOLO III. 



I^On oflante , che nella Prefazipne al Lettere^ 
XX wii fia dichiarato di noir voler' infegnare li pri<^ 
mi principi! di quefla fetenza» nondimeno prima dì^ 
paflfar' avanti ho per bened' infegnar in quefto luogo j 
il modo di convertire una quantità, in altra quan- 
tità di fpecie diverfa da qa^lk. Ma per meglio in^ 
tenderlo» bifogna prima aver cognizione dalla quan* 
tiùy o tamini più principali, cbe comuacnente s* 

ttfano 
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Vlknà nel. Degotiare fra'Meroftiti 5 qasttl fpno ^ucn' ^ 
Ili , cioè i Scudi , Lire, Soldi , e Denari , Pelo, 
Lira, ed Oflcie , firaziciL , ed Oncic &c. e molti 
altri*. 

•Lo Scudo I una quantità j ^he (ignifica prezzo, e fi 
divide in 4* Lire. La Lira fl divide inzc^Bolognim, 
(chiamati per l'ordinario Soldi ) il Soldo fi divide: 
in 12. Denari/ Il penato poi non ha altra divifionej» 
che la propria ftazìone) di che non fé ne tien conCf> 
alcuno, II Pefo e una quantità, che fìgnifìca mtrcap- 
zia, e fi divide in ^5^ Libre . La Libra fi divide in 
tz.Oncie. L'Oncia poi non Jia altra divifione» che 
la propria frazione j di che non, fé ne tien conto alcu« 
00 <nelle mercanzie groflfe/ ma nelle cofe preziore> e 
di gr%D valuta l*Qncia. fi divide in 24. Scrupoli. Una 
Scrupolo fi divide in 24^ Grani, e ciafcun Grano pefa 
quanto pefa un grano di Frumento, "^z ' 

Il Brazzo è* una quantità lineale, diviib inia.X)n<^ 
eie. E* ben vero, che innumer4>ili fono li vocaboli» e 
le mifure^cfae s' ulano nel trafficare, fecondo la di ver* 
firà deik materie, di che fi negozia , e iècondo la varie- 
tà de'cofiumi de'Paefi dove fi contratta. Ma quefto 
poco importa il hpctìoy per quello» che qui preten- 
do fnfcgnare. 

Volendo adunque Convertire quàlfivoglia xquantitiT 
maggiore in altra fpecie di quantica minore ,^er Re- 
gola univerfale bada a moltiplicare quella tale quan- 
tità maggiore per le parti, in che e di?ifa. Per efem- 
pio. Volendo convertir!? gli Scudi in Lire, bafta moU 
tìplicarli per 4. perché il prodotto faranno Lire. Per 
convertire le Lire in Sòldi, fi moltiplicano per 20. 
Per convertire li Soldi in Denari, fi moltiplicano per 
12. &c. 

Volendo poi convertire una quantità nvjnore , in 
altra quaittità maggiore, scoperà tutto il contrario , 
cioè fi parte la quantità minore per le parti in che 
la quantità maggiore édivifa, Perefempio. Volen- 
do ridurre le Lire in Scudi , fi partono per 4. ed i( 
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t^iK>tìente rai:afnflò'S?»itH.1Wf nJar li Soldi iilLirt^ 
li partono^ per io. Per .^dur li Ocnari in Soldi ti divK 
^oiKx pei iz. ?dt rid^ H Libre «io Pcfift^ividooo per 
2$. ed fi Qciocìcmt (aranno Pefi, &c. 

Chi Toiefre con venire li Scodi ìnDenatty ovvero li 
Peft in Oocie, ìquefto fi può faicindueinodu II pri« 
mo fi fa Convenendo gli Studi iit Lire ^r leLiretnSòK- 
èiy e II Soldi in Denari, li Pefi in Libre, e le Libre 
ié pncie^ Il fecondo modo fi fa tnonfalcoipo» mol- 
. ttpti^indo gli Scudi per la «quantità de' Denari , cbe 
contiene un folo Scudo • £ li Pefi moltiplicandoli per 
la quantità dellOncie, cbe contiene un fol pefo. E 
perciò bi fogna fàpere» che le Lire 4. fanno uno Scu- 
do, Soldi §0, fanno uno Scudo, Denari é9a Canno mìo 
Scudo. Di pia, Libre 23. fanno un Pefo. Oncjr 300» 
fanno un Pefo &a £ qoefto ferva d*avvifo'p;!6r<|aper 
convertire, e per ti^afmutare altre fpcife di Monete « 
di Pefi« di Mifure &Cé Ed acciòoiegiio s'arrivi Ad in* 
ttndere il tutto» qui pongo in figura un'tlempio. 

Scudi %y> ' ' t<ir. idoa Soldi loooo 

\fionQ Lire itxx) Sono SoL aocoo Sono Den* 240000. 

Scu^i 250 
De. 960l 

22S 

Sono Denari ^ooap ^ 

In qutfto efempio fi irede cb!aro« che per l'uM^ e . 
per r altro modo li Scudi asa fanno. Denari a^spoof* 

Per . i 
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Par fidofU ia $mii , J9(^f0^ m\$o. ovym 
^tttli Itttma p^r ii% e^ Q «Qincknte partirlo poi 
per wo. ed il fecondo Qpocii0te J^arùtlp pqr 4» pen* 

^ che il terzo Quocience iamona ScMdi, come in figu« 

* ra 6 vede. » 

Denari | X40Qoo/ 150 Studi Ofoajri I 140000 

^ I 19^9 . \*— ^ .12 I <$, 2000I0; 

• ' ' ■ ^ . aio j L» lOQOQi 

4800 . .41 ^yìSc* 

♦800' ^ \ : 
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QjiMdofoi fi tratta di ficudfdi Paoli» qveftodilpiù 
facii modo di calcolare, e. di conteggiare 1 chèfipoOi 
(iefider«cftA PiAchéìsflehdodiWCò lo Scodoin lOb Paoli, 
ed il Paola in lo^ fiajQccht, pet convertire ogni gran 
quantità di Scadi in Paoii , baftx aggtugnerfr anzeroa 
1^0 dritta r e per convertiti! ia Bajocchi , fé ne ageian- 
fipno due. Per contrario. Volendo ridurre in Scudi 
og^i quantità di Baiocchi , bada a tagliare due ù^ 
tt a>-maa dritta ^ perché il reAo faranno Scudi. Ma 
jTe ioCE&Xk Paoli da ridurfi in Scudi > fé ne taglia una 
/fola/ 

Paoli 27? t*^ Baiocchi 370 1 $0 

Dìventaao Scudi 27^^ Paoli 8. Diventano Scudi 170» 

3a}0cchi so. cioè da Paoli io* 

Per iridurre U Scudi 275. Pao]i8.tutti in Paoli, s*ag- 
gJDOIte J'8. al a7S* e faranno 2758. Paoli. Per ridurreli 
Soidi 370. e Baiocchi fo. tutti in Baioccbij s* aggiugne 
SO. al 370.. f faranno 37of a Baiocchi • ^ • 

' Un* altro AmaiJh;amento . 

' Avanti di dimoftrare cone^ fi maneggiano i Rot- 
ti TC^Iio idrcgaare^il modo^ che fi tiene in molti* 
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tikare tire» foUi , 1^ A^^ ^ '^^^^ '^'''' ^ den||rV 
bngafi d'avere a miKii^ticÌttlìv.4.{QUì*dtn.6. ptv 
Hr. 2. fol» lOk dcn^g. ^ 

L'operazione fi vede qui a Cftnto* 

DifpiOlli II numeri come ^ \ 

vede, prima fi moltiplicano Lif« 4* $» 6i» 

li den. 8. per le lire 4, 5.6. Lrr* 3. 10^ 8. 

e quello , che producono fi 



nota 9 e fi parte per i2.dove 12 I 34.4 
ne rifultano Lire 2, fol. !?• -■ 

Pofcia fi moltiplicano li fot. 2. 17. 

i#« per le lìr. 4*5-^' e quel* 42. - if. 

lo che producano fi nota fot- 20 I 45. ji. -»- 
IO Ili lir. 2. 17^ e fommate •* - — <i 1 
J4ifième ftnno lir. 45.fol.12t ^ ^ 5- ?• | 
che divife per 2O' danno tir. fz. lik €^ 

i. fol. f» den. 7. edunquia- - " ■ ' 

tò » t CQSÌ moltiplicate me. Lire 15. iz, i, J. 

^cfimat«tjite le lir, 3. |ia le ■ . . 

lìr. 4* fol* $• den. 6. • pmdu-' 
cAnòlir» 12.' (oh 16. den. 6. 

che unite con le lir. 2.fol. :s, den. 7* ^ fanno Hr.i$p 
161. 2. den. i* ^ e tanto producono le Hn ^ foK lOw 
den, 8. moltiplicate con lir. 4. fol.5. den. 6. E que* 
tìo è il modo pio piano , e facile , che fi pofli ado* 
** perare. Mentre, fi può operare diverfamente in cafi 
* iìmjli i come farò vedere la fteffo nel Capitolo de* 
Rotti; Avvertendo , che ne' modi fin'ora iofegiiati 
per faper maneggiate t tiDmeri deìV Algortfmo H è 
adoperato numeri amplici ; ma quefti fervano ad ostti 
i|>etie di numeri di diverte qualirà , o fìano di Ln» 
tre, Oniì?, 6 Ferlini , o di Corbe , Quartrroli , o 
Quarticini , odi Brazza, o Pefp, le operazioni , fem* 
pTC fi adoperano -cosi. 1 

Di piA avvertifco, che a moltipfìcare lire con Hre 
fi producono lire* I 

-^ moK 
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A ftvoItip]icaft.^Idi con ftre» f\ producono 29. efifit 
ttjì di lira. ^ * 

A Qioltiplicare Mdi con foUL» fi produi^no 400^ 
^nìi di lira. » r 

A moltiplicale éenarLcon lire*» n producono 240. 
f#ini di iirav * * 

A moltipltcafe denari Con To^f, A producono 48ba 
<fiini ài lira« . 

A moltiplicare denari con danari > fi producpno 
Hj4oo» eCum di lira. ;. 

Come fi maneggiano li Rotti per tutte le fpecie 

deli* Mgorifmo . 

. ,C A P ITO LO IV. 

. Del Numerare % 

m 

ROho) non e altro che una^ o pid parti deirin«- • 
tcro> ovvero del fuo tatto: come la met^? un 
terzo, un q«àrto,4Jn quinto, je (osi in in6nito« Ve- 
ro e che nelle moniste, ne'pefit enellemifure, noa 
f\ fervono gli uomini di quefti nomi de* Rotti, madi* .\ 

COBO un Soldo, qttattr'Oncie, Otto Denari, &c. «^-i 

Q^iaifivoglta Rotto fi defcrive con due ordini ^i * • . ''■ 
nuiBcri , Funo fi chiama Numeratore, e quello fi *^ 

colloca Tempre fopra una virgoletta j e I» altro fi chiai a 

ma Denominatore , quale u metce fempre fotto la 
detta virgoletta, in quefta forma « 

ir ^ \ "i ^ 

Un mezzo,un terzojun quarco,ua quinto, un fefio,un lett. 

un Ottavo, un nono, un decimo, due terzi, tre quami 

cinque ottavi, undici quindccicfimi, cinquanta centcfimi, ' 
Li Denominatori de'^Rotti da 10. in giù fi pronunzia- 
IK> lempHcemente fecondo la loro natura ; dicendo 
quarto, ottavo, nono&c-madaldicciinsùs'aggiujgnc 

qucfla 
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Huctfìi ptroiA (efìmi) ovvero (ecimtO. «^^^ efetnpio 
cmqu^ decimi I ov?eco quindeci ventèlimi , cioè del* 
le IO. olmi 5» é delle so* quindici. 

Fuà'accadere , che alle voltavi fiano Rotti de'Rot* 
ti. per eièmpio xt Q^i- ìi ters^ fi ìitìerifce «I fuo 
tutto 9 ed il mezaijp H relazione al 7 come a dire, m 
. , teno di' Lii>ra, e. Mtezo »erzo. 

' Ogni Rotto, che na l'unità folamente fopra U vir« 

gò^tta ^ fi chiama. Rotto femplice. Quel Rotto «^mag- 
giore in quantità , che ha minore denominazioél ^ 
Cofa certa é ^ che piiì è un terzo , che non é uà 
quarto. 
^ Quando nofì fi fapetfe di- 

fcernere cpial Rotto foflfe 
maggiore , fi moltiplicano 
ìnfieme det|é minuzie Jacro- 
ce } ponendo il Prodotto (&*' 
pra ,il Numeratore di eflè 9 
e quella miauzia, che avrà più numero ^Uvi iMgf io* 
rct, come fi vede in quefti efempj » ne'quali appari* 
fcono maggiori li |> e li f f « 
Tante parti cooflituircono un tutto, ovvtio un*in« 
^j. tero quanto è il numero 4Ìci Aio Denominatore, 00* 

^iKi» , me l-f -Jt &c. fanno un'intero. Il che occorre Tem» 
' . . * pre, che il Numeratore del Rotto fia eguale al^Deno* 
f» minatore: daj che fi cava» che quando il NjDfnerato* 

a te fofle maggioredel Denominatore, Tempro fao|tpuò< 

cavare «no, o piti interi* Per efempio '-f dariano^t 
. interi * Il che fifii partendo il Numeratore , Mt il De*^ 
nominatore. Alle volte, e fpeffo occorre, cne lINu* 
meratori, e fìeAooioacori de' Rotti fono di tali nu-^' 
meri, che difficilanente l'inta^lletto può capire, ^ual 
parte d'intero fia fano, e che quantità cootenehiao. 
come chi diceflfe 7I fedici quarant'otto efimi &c. Iil 
"^ ^ tal cafo bifogna fchifarej e ridurfo alla.foa mmore 

denominazione, che nel propoffò Kotco Ulìa fperi- 
cbé tre volte entra il itf. nel 48* 

DH 
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Del S€hif4ré^ 

Schifare adomrne non é altro, che ridurre il Rot*. ^ 
to alla minor Denomiiiazione ^ che fia poflìbile , 
e the contenghi rifteffo valore» ' > 

Ne* Rotti piccoli fi può fcbffare a^ tallone , ma 
Dc'ttandhnò. Se il Rotto é di numeri pari, fì può 
iihifac iionamente , o j^r numeri pari , o per diipà- l 

ri; ma fa uno , o tutti e due li numeri <ier Rotto 
fono difpari , non fi può fchifare fé non per numeri 
dirparji come yy , che fi fchifa per il 7. che due 
volte nel 14* e <• nel 33. fi conofce entrare» 

Quando poi li numeri del Rotto fono^ grandi , i 

fi fchtfa in quefta maniera » Si parte il Denomini^ 
tofe per il Numeratore .* del Quoziente ,#)0n fé ae 
£l conto ;aIciino , ma il refiduo ferve per panire il 
tfomeratbre , e cosi viceodetolmente fi fanno fervi^ 
2io l'uno l'altro» ^ncbé un di loro arrivi ad una- 
dtvifìone, che lafci T uni tày ovvero Irtodi vi retti co* 
fa alciina> Se vi refta l'unità , tal numero , o Roti* 
to non fi può fchifare in conto alcuno , ma per ne- ^, 

ccflirà bifogna iafdarlo con la medefìma denomina- 
tone de' numeri , che fi troVa avere , come 4 4 e i ^ 
ri eoa altri infiniti > clfe da Matematici fono chia- 4 • 
tnati owneri prinai fra di loro i perché non fi tro-* t . , 
^2t numero alcuno, che comunemente pii^rtifchi il 
N^iineratore , ed il Denominatore, Quando^poi non 
tefta numero alcuno.) tal Rotto fi i^uò f^hiuTe-i e 
q»el Partitore , che uguaglia la diviCone^ fyvi if ' 
comune ) e maflìmoSchifatore del Rotto, per il 
4utte fi parte prima il Numeratore , il Quoziente 
4el quale fi mette fopra H virgoletta, dipoi fi par-*' 
te il Denominatore, ed il Qjipziente fì mette otto 
la detta v'irgoletta » Servi d'efempio quello Rottor 
flf «^ Prima it p^rte il Denominatore 6i7< pcr il 
liumeratore 418. ed avanza 209. Per 1}uefto 209. 
I fi patte il Numeratore 418. né avanaa cofa alcu- 
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na<> Adunque 109. é il comun Divlforé ^tt Rotto i 
èi quale entr^ due ^Itò nel. Numeratore ^ e tre 
nel Denominatore . Sicché quefto R^tcò ì^-^ farà 

* ^r à^^n tutto, fia di che fpecic fi voglia* 

*• / Ogni volta , che^ fi vorrà /convertire un Numero 
intera in Rotti % ba(ià moltiplicarlo per il Deno* 
minatore del Rotto , ia che fi vuole convertirJo ; 
\e per contrario yolefido ridurre li Rotti in Nume-* 

I ro «intero, batta partire il Numeratore per il fuo 

Denominatt^re • . ' 
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De ir Jìccattart^ 

Ccittare , non é altro > che uil*atto y ovvero 

un modo di (àper trovare un numero^ fempli- 

ce, j^uale %bbia le parti di piiì .Denominatori dk' 

Rotti . Per efempio d' \ à \ e d'un 74* • Pcf 

trovare tal Numero , bafta moltiplicar fra di loro 

li Denominatori* Sicché nel cafp noftro moltipli* 

cando 4. con & fa 24. e quefio ^14 moltiplicato per 

iQk ne producono 240. Adunque 240. é il Nuniero 

cercato , e che fenza fpezjeare V unità ha tutte le 

qualità de*prop'ofii rotti. Se il 240* fi parte per 41 

l' , ne viene òo. {e per ò. ne viene 40. e fé per io. ne 

^^^ viene 24. che fono un quarto, un fefto , e la deci- 

^W^W «na P*«« ài 240. 

Secondo modo delV Accattare * . 

MA perché in molte operazioni riefce piiì <If pr<v 
pofico il trovare il minimo numero, che abbia 
le pretele parti, voglio ^ che qui troviamo il mini- 
no numero , eh* abbia le parti d* J d' ^ e d' |-|r • 
Il qual mo io é queHo • Primieramente^ fi trova il 
matfimo Schifatore , che polfi j>artire li Denomina- 
tori de' due primi Rorti , che nel cafo nostro é il 
2« Dividendo adunque 4» e 6. per 2« ne verrà 2. e 1» 

r operazione ftarà come qu|. ^ 4r«de in figura • Do-* 
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Il »• '* • 

lio'quetlo li moltiplicano in croecxl 

a. col Denominatore 6. ovvero il j.col i 1 ^ 

Denomiaatore4.e per l'uno, e peri*' " ' « " ^ •' ^ 

altro vcrfo ne verrà ii.Dcvcfifimil- 4 f,^^^ ^ • ' 

meme trovare il maffiqno Schifa t^rc K^ ' ' ' • . , 

di queftoii.edel io«(DenoinìnatQr % I \ 

re ad terzo Rotto) qua 1 Schifa tore ■> <■'■■ 

è pac 2. Dividendo per 2. il 12. ed il 12 12 

IO. e facendo la moltiplicazione m croce (corner (o* 

pra) r operazione ftarà, come fi vede in figura j e s' 

avrà do. •* 

Adunque 6o. è il cercato numero, i ^ v 

ed il minimo, che fiadivifibile per ■ 
4. per d. e peno, fenza romperei* uni- 12 i^,^^ io 
ti • Per i s' a vrà i^. Per ^ s'avrà ro. p^ 

per -i Sr* avrà 6. Quando non fi tro- 6 - ? 

va numero, che parti li Denomina» 
'tt>ri, fi moltip/licano fnfììeme,e poi 60 60 

fi pr ofeguiice avanti • 
11 

Relazhne àe^ Rntii [otto il medcfitnè 
Denominarne • 






QUandobifognafle ridurre due, o ? 5 * * . 

più Ratti di diverte denomi--" — * *^ 

nazioni (otto una ipedefima denomi* 4 |^^ S ^ ^1» 

nazione, fi fsco'si. Si moltiplicano p^ ^^ 

infieme vicendevolmente in C|-oceil 18 zq 

Numeratore d'un Rotto, col Beno- ■ ■ 

minatore deiraltro, e li Prodotti PO- 24 ' 24 

Aiioprala virgoletta, faranno li Nu- ^ 

metatori^ Di poi moltiplicando infieme li Denominlr 

tori de* due propofil Rotti, il Prodotto farà Denomi* 

Datore dell'uno, e dell* altro Numeratore, trovatocoa 

la moltiplicazione, fatta in Croce, come neir'efém- 

pio fi vede. 

L'ifleflfa opetazionc fi può avere per la jKegolapre^ 

V ceden* 
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3<* 
Cedente , detta Acé^ttire * Ma ^ qctfAifo li Rotti di di« 

i veife Denominazioni fdder più di à^t difficiifaiedttf 

\ fi lioiciMio «ffdiiffe ad ut} fol Deacmidaitorv , fenza 

« . ^ queft^atctf deir Accanare « Servino d^'eièatiM» qdeftt 

►, ..- , ^ Rotti f I % r f per phfna fle|ola i^li'accia^ace^ ( 

trova iifi mimeror c)| abbia fe ^arti'diierju)^ di quan 



jlofdi i«^y.« dJ daodeclaio / còsi t ii^k'iptitéR il 
* primo Penomitiatore icol lecondo t ed <1 Pròdofto fer 
il ttfKOi y0 ^uefto enfiando Prodotto ni^ipitcart per 
fi ^u^arcq^. Oeffominatore^ ed ìd futtor.òe v-efrà 8^4*^. 
^* quedo fari Denominatore di tutti li propofti Roatf^' 
V ^ , divifiHle per $.4.6.eia^ feaca rompere ruaitd. 

,' * . Per a#ec poi aì Numeratore diciafcanftott^, .ba«> 

«* itafrfgii^re $ii ;qve(io864. le dovute parti. Ferii pri^ 
Jl' . . aio Rot^ ne piglio f- per t( (ecoodo ne piglio 7 pcr^'u 
, * tcr^o ne pi " ' 
. ' ^. €/tOQo rosi 

r ; Il apodo _ ^^^ ^ __^ ^ 

Ama, e di coofervarfì bene nella memoria ^ perché 

ferve in mille ocCafìonì^ per jfapere^ che pqfrte d^nn 

- ,^ ' tutto cohtengbi qualfivòglia gran Rotto«f lì modo i 

. ^ quello^ Ba<hi moltiplkare l'«64^1>er il Numeratore ^ 

#ed il Prodotto partirlo perii Denominatore., pertfhè 
U Qpociente fard il cercato nomerò è Sicché tanto è 
.' , ^* "aire / dammi «l di 864^ quanto e «koitipl4<are k con 
• i « 8^« Quando liatrai arrivato al Jftoktìplicad^ de' Rotti , 

r intenderai meglio^ 4 

Per fliég^ore imelJfgcQara <lo q«sA0 ^(tmpUf . Net 
noe di Certa mia dpei azione ^ mi trovo aver 4iiefta 
Rotto di Scudo rr^l <^ "elle laop. pMi 4" ma 
Scudo^ ne pretendo 750- QjaiVi alcaai fariàfioeonftt- 
u f poiché lo Scudo convertito iti Denari n^n piSk 

«do. Denari / nu nel n^ro fufv'oita ii Scudo reti» 
ivffo in lieo, partii Ora i i<Kortd» VitìfcgttiU U.^ 
gola, molfiplicrando ^960. Cfenari^ perll?5ò» (N|h- 
meraptore del Rotto } ne y ieric di Prodotto Ttocioo» qu«I 
«ivifa per rzoo. ( Denominatore di elfo) di Quoziente 

a'^frannoiSpo. JQ^eoari . $itcbi a Bm» 4i Scodi r fi I 

CODtie* 
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(H^ticoc ^ tH/ain s cioè Lir. a^ tck o# E qucff^ 
'fervi d'2iiV.yira> inrogof materia. Bada a cooveakc ' 

Q(i tutftf nelle fue minime parti s conae uno Scudo in ' 
' PenanV ya PòTq iq Oocie &Cr e poi operare come 

fopra. • : ; ' 

i Ada chi'yoledè operare per il (fecondo vg^éaétU^ ^ 
Accattare, il miniiao numero^ e* abbia te earti dt^ 
piopofti Rotti» iaria \%, e ferviria per cdmmanie De<( 
oomiaatore di eia fcdii Rotto • PMtanddhe i)oi te Jo^ > 
' YiKQ. parti < come poco fa: ho inieenato ; s*ATraftaa 
tr r% Ti rf* Maquìfaffegna ik^ertire^ che nori 

^ avendo ii doppriml^^noinioatori ahroiOttlnfro/tbe 

- c<>Qimune9)Cnte li pxxij eccetto ranitiy baftaa^oU- ' ^ . 
tVlicarli iafieaie« e faranno la. Dopoqaeftoy fitro^^ 
Ta il tnaflìmo Scitifatore del ii«eddtertoDen«[if^'' ' '0 
nitore f che (ari ^^ e poi s'opera nel recante come 
fopra. • 

Quando poi s' avellerò da rtdi^r min naie di minV'' 

t Hie, cioè Rotto dt Rotto td una DeoAninaiiooe éei 
Aio intero 9 ovv^^^ad dna femplice tninuaia (che é 
tutto uno).baftaa*mohìpIicare fra di loro li Nunie* 
ratori, e fra di loro li Denominatori. Per efcmpio . / 
qae0o Rotto di Rotto^ cioé-fr di^ fisridartia a que^ \« v 
fa femplrce minuita tf^ « Di moioche 3, quinte par4 ' 's 
ii di iiuattro fettime parti d'^aa tutto ccmejfgonfco 4 ^ 
del inedeCmo tnltro , o tutto • £ fé nei propoA» 
efempio fi parlaflb d'uno Scudo, li \y fariano Soldi 

^* Denari j.,ir ^ 

* 

Vei Sommari dt'Roni^ 



* « 

Q Vanto al Somtnaro de' Rotti > hon v'eattro dm 
notate y fé non che^bifogna prima ridurli tu|ti 
fotta wui medefìma denominasione , come di ifìiprs 
ho inlvgnat^; « n^ltiidieandolt in Croce t-ie fona 
folamainte due^/i fono pili di due i aia più di pvo^ 
...» pofita 
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pòiito farà quella di ttùvtrt ti minimo lium^d-y é^ 
abbia le parti de'propofti Rotti>: poiché queflha 'Kc- 
' soi^ riduce -ciafcun Rotto alla fua. tuinima'^denòinh-; 
hizione» Il ^h e fatto, bafta a foinmare indente tut«> 
ti Jì Niimeratori , e partir poi la fomma per un fo- • 
. lo Denogìinatore ( per effer tutti Ir Denominatori 
eguali ) perchè il Quociente fari' il numero de* fa- 
si 9 ovvercy intieri ^ contenuti he* propofti Rotti •- 
quaJi Yani s*'aggiunMno agli aflffi fani, fé ve ne fo- 
uà. Per efetnpio • Chi voleffe fommare queftj qu^t-* 
•:• irò Rotti ^ i f if &^ tappiamo, che avendoli ri- 

< dotti alla foro minima denominaaione , e (otto V 
. ^ ifteflTo Denominatore abbiamo t» tt r% * r#»Ora. 
'^ io dico, che fi (bromi li Numeratori , ed atremò 
#^''' W'i^^^ f^^^ precifametite due interi. Se foflè avan> 
z^to qualche cofa, l'avanzato fi metterla* fopra , ed 
il commun Denominatore (otto la lineetta , o vir* 
gola. Qtieflo fommare de* Rotti non è punto diffe-, 
\ leate dal (omiiare li SoW, e JDenari. Attento alta 

prova. Certa cofa è, che un S^io»é ^-l- di Lir», 
• m * c un Denaro è •^f* di Soldo.' perché ranco vale I2» 

^^ Denari , quanto^ vale un Soldo : e tanto vale 20. 

^^l[^ Soldi, quanto vale una Lira > perché un tutto di 
.* IF" {«ira fi divide in za Soldi, e un lutto di Soldo, fi 
^^ divide in«t2. Denari. Sicché il Denominatore deU 

la Lira iàtta in Soldi é ao. ed il Denominatore deh 
Soldo fatto in Denari é 12. Li Numeratori poi d* 
, €Ìa(cheduno di quefti Denominatoli , fono li Denii-- 



medefima Denominazione , fecondo la loro fpezie » 
di qui é, che noi fommiamo femplicemente U De« 
nari, e li Soldi» e dividiamo la (òmma per i2.opéf 
3^ e li Quocienti Jì teniam per^ intieri ; ma in fatti 
"il fommano come Numeratori • Adunque «ridot» 
ta quaifivoglia quantità di Rotti td una *iDedc(»* 
ma deaomioasiaoc » . per ÌXDmarli| bafta mift al 

# wmc* 



numeri V c partire per il communc Denominatore 

E per maggior intelligenza proporrò un'cfempio , 
con 1 opcraz^otìe diverfa in margine • Trovofi qual 
lòmma d'interi facciano quefti Rotti di lira ^z\i. 

Operartene . Operaz ione . 

35 i. 72 216 
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34 

. Opouzione. . 

4 20 12 Otide .fi iv«de , che qaefle 

T 12 minuzie fanno lire 2. foJ. 12.. 

T 17 6 ^ ^ den, g. 7 e fiino li Rotti da 

7 17 9 f" (bmmarfi di varia rpecie> fem- 

S P>^c fì opera cosi. 

2. n. 3. i- 



Z?tf/ Sottrarre dc^ Rotti é. -^ , 

IL Sottrarre de' Rotti non é parimente differente in 
conto akuno dal Sottrarre ^e'numcri fani, ovve-* 
ro interi . Bada ridarli ad una medefìma denomina- 
zione i e poi fotcrarre l'uno dall' altro > cfpé) un Nu*»^ 
meratore dall'altro nuipcratore. Ma qu^Acip il Rot- 
to di» (otto Coffe maggiore del Rotto di (opra, in tal 
cafo al Rotto di (opra s'impre(ta untutto fatto in mi- 
nuzie , fecondo 9 che ricerca il Denominatore d'eflTo 
Rotto (uperiore, ovvero inferióre , pecclic già fono 
ridotti a* denominazione fimile; fìccome appunto non 
potendo cavare una quantità di Denari da un'altra 
quantità inferiore, a quefta quantità inferiore fiamo 
foliti dMinpreflargli un foldo^ fatto in Denari, ed a* 
Soldi iapreftiamo un-^ Lira, fatta in Soldi ^&c. Qui 
propongo un'esempio. A lottrarre 2^ f Ridotti ad 
una làedtfima denominazione, queftì i& 7 
fono ^4 « 7T_ 

Reftano ^. e xl"» 
Perché il Rotto di (otto contieae ^7 e quello di 
fopra ne contiene /olamente f-J però fi deve inprefla* 
re a quel ^\ l'unità convertita in 36. iMrti, per cf- 
iere tale il commune Denommatore de Rotti. Anzi 
per regola univerlale baita a iommare il Denomina* 

lorc 






tòrc 30. col fuo numeratore lò. eJaviemmo poi jf * 
Cavando tt i^^i'ì > ncrcftcraiino-74' • FattoqiwHoif 
fi porca l'unità, qua! s aggiugne a 18. è poi al ioli* 
to fi dice 15?. di *t. rcfta 6 ff . 

La prova del Sommare ^ e del Sottrarre de' Rotti 
jfì fa in tutto e per tutto, come fi fa quella delSom^ 
mare «e Sottrarre decani, non quella dal cavare tut-* 
ti li $• ma l'altra ivi infegnata; cioè con Tattocon- 
%rario < 

Del moltiplicare de* Rótti, 

s 
t 

PEr moltiplicare i Rotti » (quali fi fiano) non è 
ncceflarìo ridurli ad una medcfima Denotnma^ 
zione, ma fi taoltiplicano eguali fi trovano. £ tutt» 
la fèrie del moltiplicar Rotti confìfte in (aper mol*. 
tiplicar Rotto con Rotto , a rotto con (ano iolo. 

A moltiplicare Rotto con Rotto , bafla a molti- 
plicare li Numeratori infiemc^ e li Denominatori iti- 
«enrìe, (fé foffero ben fo. Rotti) e li Prodotti met» 
terli a fuo luogo, fotto, o fopra la virgola. 

A moltiplicare fani foli con Rotto fofo, fi ù. co^ 
si . Si moltìplica il Numeratore del Roctp con II 
fani, ed il Prodotto partendolo per il Denomnnatow 
re, il Quociente farà la ricercata molciplica:2Ìone> 
Alla pratica. 

A moltiplicare | con f fa j^ . A moltiplicar f- 
e ^ con f- fa ^^ cioè Ì . ^ . 

A mohipltcar 15. A moltiplicar 12. A moltiplicar 50. 
con i 



) 



con T 



con 'i 



r 4I75 



fa 4 ^ 



7 lieo 
fa 18 



7 



Quando i^oi con li fani foITero Rotti da moltipli- 
carfi con Rotto folOf' avvero , qua^ndo s'aveAero da 
moltiplicare fani, e rotti, con fani, e Rot,ti , il più 
faci! modo, cbt Ha, è convertire li fani aita natura 
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aJì ilio Rotto^ e poi moltiplicarli ìnfieme , come u 
il a moltiplicare Rotto con Rotto. Alla pratica. 

A moltiplicare 15. 7 

per 7 ne viene 9 r"! > 
Li fani fatti in rer^i fono ^f Moltiplicati con 7- 
proaucòno ^^7 cioè, 9. intieri e ^}, 
*^ A moltiplicare 6 ^ 

per STO® viene n tt- 
Li fan fatti in Rotti , ftanno' così M e -^t MoU 
tiolicati infieme producono --f-f che fanno £2. m- 

^^^OucftJiorta di moltiplicare fi potriano fare , la- 
f^iando ogni cofa nel fuo cffcrc , ed il tuttp ftari^ 
l ferm'nc del ivoltiplicarc Rotto con- Rotto , e 
Rotto con fanoi ma non è da praiicarfi, pecche per 
ordinario ne vengono tre Rotti di varie fpczie, che 
ibno poi caufa d'intrico nel fommarli. 
A moltiplicare 15 7 
cpn li 
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Ogtii volta, che s'abbi da mohiplitar fani, e Rot- 
ti , con fani foli, fi moltiplicano li fani infieme, e 
poi i Ro"i con i fani contrari , e li Prodotti s* 
imtfcono inficoofe, come di fopra fi vede . E tanto 
bafti. 

' Del Partire de' Rotti . 

SE lì Uotti {ono tutti d'una mcdefima denomina- 
xione, batta partire fempiicemenie il Numeratore 
del Rotto , che fi voi partire , per il Numeratore 
del Partitore, ed il Qtiociente farà il numero cer- 
cato- £ però da notare , che nel partir de Rotti , $ 



tifa àncd partire II aUnlcrò minare }5ér uà nume«f 
tnaggiore; ( cofa che pare impoilìbile > ne ft pua 
fare con numeri fani. ) Eccone due efempi^ 

A partire per ^i ne viene 2é y .A partire pet ^ 
^ ne viene yi ^ * 

Rotti di varie Denominazioni « 



MA fé li Rotti faranno di diverfeDenòmina2Ìo« 
ni^ fì moltiplicano in Croce per ridurli tutti 
focto una medefìma Denominazione , il che fjtto , 
fi portano li Numeratori , come (opra • Vero e ^ 
che non occorre notare il commune Denoruinato* 
re, perché non ièrve a cofa akuna, ma bada ryota<<> 
re folamente li Numeratori , come in que/H efem- 
pj fi vcde# 
A parr.pcr %>^ i né viene i ^ A part. ^X i ne vìérie ^ tt. 

Numer< 8 1 g Numer. iz 1 zj 

A parr.per iX ^ ne vicn€|r A part.pcr-yX |- ne viene f-f». 

Numer. 9 1 8 Numer. 25. 1 12 

Quando poi occorrcflfe |iartire Sani per Rotti , ov-^ 
Vero Sani, e Rotti j per Sani, e Rotti» in tal calò 
fempre' fi convertono li Sani nella natura del fùo 
Roteo. Dipoi moltiplicandogli in croce , per averli 
tutti d' una medefìma Denominazione » fi partono 
come fopra^ avvertendo però, c^e il Partitore fi fuol 
mettere a man finifira, e a mano deftra il numerc» 
o Rotto, che fi vuol partire, come con efempj fi ta. 
chiaro. 

A partire per 4 8. cioè -^7 ne viene 12. Per r 9* 
4 ne viene 14 f . Per i^ i8 j- ne viene 5 ^1^ Per 
6» 7 ne viene y^* ^^ 

Quando nel partire , ovvero nel numera da par« 
ttrfi, vi fono folamente Sani, e nelP altro Rotti (oli, 
o Rotti, o Sàniy fi mette il nmero intero, che noa / 
ha Rotto fopr» la virgoletta, con l'unità fptto d'effe 

C ,3 in 



y 



/ 






58* 



in forma di Ronó, e poi fi fa là (Doltiplieazfdné in 
rrpccj per ridurli ad Ma medefìma Denominazione , 
)na in fatti rtclcc l'operazione, come fopra- 

Per cfcmpio . Chi voleife partire per 6 f- qucfti 
z$. fi collocariano li numeri cosi» 



f'-\ 
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3 L^CS ^ £d operando , s* avrà di Quo^ 
„^ ri ^^ cicntc S |f cioè 7 • 



Naaicftatori io 75 

Volando operare per l'altro modo, (i convertirla- 
no Ir 25. interi in terzi, che farla 7;. terzi, e poi fì 
partiriano per ao. che il tutto riefce una cola ifteflfa • ' 

Se fi voleAero applicare i fopraddetti , o altri par* 
tilt a cofa materiale; fì^ potria dir ^osi.- 

Se «? d'Oncia di Mufcbio collanó Lir« 8* Quan« 
to co (t era roncia? ' 

Operando, coeie fopra, un'Oncia coieria Lir. iz. 

Ovvero fc 7 d'un Brazzo di Vclutò eoftano Xir. 
9 |- quanto coffèrà il Brazzo P 

Operando, come ho detto, coderà Lir. 14» f • E 
tanto bafti per aprir l'intelletto; ma in fatti tale 
operazione non V\ fcofta da' precetti della Regola 
/\urea« 

La prova del partire *v e del Moltiplicare de' Rotti 
fi fa con l'atto fuo contrario ; cioè» la prov:^ del 
Moltiplicare fi fa col Partire , e quella del Partire 
fi fa coi Moltiplicare • 

Per efempio • A partire per %- quefti f di Quo* 
cicnte, ne viene 2 \ . Volendo provare , che ftia co- 
si , bafta a moltiplicare infieme il Quociente a h 
col Partitore \ pcrdhè , fé 1* operazione i'arà fattii 
iKne j ne Tsrrà di Prodotto \ì ninnerò' partito ^ ciod 
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39 
f . E péfchc^à moltiplitrarc i i con *- ftc viene i| 

che ichjfeti fanncvf • ( Numero partito ) * 

Qutnto poi alla pfova del Moltiplicare, fìfacol 
Partire il Prodotto per l' imo de' ànt numeri molti- 
plicanti , ( qual fi vuole ) perchè fé l'opcracione (ari 
fatta bene , nel Quocicntc $'avrà l'altro numera con* 
corrente al Prodotto . Per eferopio . A moltiplicai^ 
f con 8. intieri, ne vien il Prodotto ? j . Per far. 
ne poi la prova ,,fe fi parte il Prodotto f f per il 
numero moltiplicante \ nel Qnocicnte s* avranno 8. 
intieri, e (e fi parte per 8. di Quociente s^avrli«{it> 
y. Adunque il moltiplicare fia bene. 

li Moltiplicare, ed il Partire de'Rotti fi prova pa- 
rimente per la Regola del 9. cosi; Se il Moltiplica- 
re, o il Partire è folamente di Rotti, bafta cavare 
la prova dal Numeratore , e dal Denominatore^ e 
Puna,e Patera metterla al fuo luopo^ Torto, o fb. 
pra la virgola* Ma Te la prova farà di Sani , e Rot- 
ti, piaiBa fi cava la prota del numero Sano, e dal 
Denominatore del Rotto, e quefte due prove fi mol* 
ttplicano infieme • Dipoi cavando la prova da qut- 
Ao moltiplicato, a quefta tal prova s'aggiugne la 
prova del Numeratore del Ro;(to . Finalmente* ca- 
vando la prova da quafta fomma , effa prova fi met- < 
te fópra la virgoletta, e i^otto di efTa fi mette la^pro- 
va del Denominatore del Rotto* Ora veniamo alla 
pratica . 

S'abbia da provare 78 t-j^t- La prova del nume- 
ro intero è 6. e quella del Denominatore del Rat* 
to 724. e 4* Moltiplicando 6. per 4. fanno 24. lapro- 
va del quale è pur f. Quefta prova aggi ugnendo- 
la alla prova del Numeratore 60. la quale parimente 
è <{• fanno tra tutte e due 12. la cui prova é j« da 
mettere fopra la virgoletta ; e fotto di eflfa fi collo- 
ca la prova del Denominatore del Rotto , la qua- 
le fu trovata efler 5. ficchè la prova di 78 ^r? la. 

ti ir. 

Intefo bene quanto di fopra ho inicgna^o^ , facil- 
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mente (i ptovx il Moltiplicare ; ed il Partire dé^Rof^ 
ti, procedendo con T ordine di tsovare il Moltipli'^ 
care, ed il Partire de* Sani, cioè/ Prinu'^ ^ «iva la 
prova del numero , che f\ moitiplic^ 4 Secondo, dal 
numero per il quale fi moltiplica . Terzoi (i molti* 
plicano ìnTieme quefte due prove : dal qu&ìc molti, 
filmato cavandone la prova , fi conferva , perché la 
prova del Prodotto deve eflere fienile alla prova di 
tal moltiplicato ( come appunto fi fa de'Sani. X 

Alla pratica . A moltiplicar li. '^ pcr ;• e -1 ne 
ireogono di prodotto 43. 7-I é La prova di it. e -il 
fecondo la lopfadetta regola è "1* La prova di }• é 
•f e 7 che moltiplicati con i -1 fanno ^-^ la cui prò* 
va e '^ • La prova poi del Prodotto ^3. è 7 -f è pu- 
re ancor lei 47 1^ • Adunque la ragione ita bene, 
perchè la prova di j--^ è ancor lei •j-*5* 

Ma fé la prova farà di Sani | t Kocti fi converte 
il numero Sano nella natura del Tuo Rotto 2 al qua* 
{e giunto rifteflTo Rotto, dalla fomma fi cava poi 
la prova, come s*e detto de' Rotti foli. Per efem- 
pio. Abbiafi da^firovare tó |-^ operando come* fo« 
pra; sbaveranno -^4t • Cavando la prova- dal. Nu- 
meratore, e dal Denominatore ne vengono | fic- 
chè la prova di 16 f -| e 1- . Si può ancor cavar pri.> 
ma la prova da cialcheduno destre numeri , e poi 
operare , come fopra . Là prova del numero Sa* 
no è 7. la prova del Numeratore é 6. e quella 
del Denominatore è 4. le quali prove ftariano co- 
si , 7 l^. Operando come (opra averanno -7 la cui 
prova , a pur f come per V altro modo , ma que« 
fio lecondo riifce piiì comodo » e particoJarmccitc 
quando il numero Sano , e Rotto folfc d' aflTai 6^ 
gota, 

Elempio d'un Partrre. A partire 18. e ^ per |> 
ne viene 5. e ^t fchifati. La prova di i8« e pur-f- 
La prova d} j. e 7, e 4 ^^^ raoltipiicati col f* 4a 
y cioè ~. La prova poi di 5. e j? e •!• cioè | • 
Adunque fia bene • Fa un' iltra prova • Moltiplica 
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in croce quei ^ e ^ ihè laftieranna 44. Là cbt prò» 
va è uguale • 

Altfp «fcmpio d*un partire , A partire per }; ^ 
quefto j& f- di Quocicnce De viene ; 7-7 ( fchifa^ 
li ) La prova del divjforc 3 i e -J • La prova del 
Quocicnte e -J cioè f- 1^ quali prove 'moltiplicato 
iafieme producono y la cui prova é f- « E perché 
il prova del numero partito 18 | e pur lei ancora - 
^ però fìa bene. Si fa un altra prova. Si moltipli-^ 
ca in croce li 4 con |- e ne vengano rl e t-J le 
cui prove fono 4 ^^ f ^^^ ^^^^ Amile alla prova di 
foprà . • 

Perchè caufa il Molùplicàre de* Rotti cali nel 
PrBcktto j ed il Partire crefca nel 

Quociente. 

LÀ caufa per la quale* il Prodotto dei Moltiplica- 
re de* Rotti è Tempre manco di qnalfìvoglia moU 
tiplicante (contro la natura del Moltiplicare) èque* 
(èa« Biibgna (apere, che il Moltiplicare s' appartici 
ne propriamente alla quantità dikretta» come quél- 
la ) che nel crefceré tende all' Infinito ) ficché dupli* 
candoiriplicando , quadruplicando &c. dt neceilki 
il Prodotto deve eflere maggiore del Moltiplicante^ 
e deirifteflPa fpecìe; ma perchè runiti , e qualGvq» 
glia Rotto (come parte di cifa) cade Sotto la c^uani* 
tità continua , alla quale fecondo Euclide in più luo- 
ghi non fi conviene il nome di Moltiplicare , ma 
queft' altro di menare, o pure ( per eiempio ) una 
finca in un'altra, di qui è 9 che non è meraviglia ^ fé 
moltiplicando un Rotto, non crefce ,macala,enevÌ9* 
ne un Prodotto di fpecie di vcrfa. Perefémpio. Molti-* 
plicando una linea longa \ di Piedi , con un'ìaltra lon« 
fta |- Piede ^ ne produrrà una fuperficie lolamente di 
-f di Pi^de . Quanto più fì fminuzza una eofa y ciafcuna 
parte contiene f(Qmpre minor quantità di tal tutto j e fé 
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il moltiplidre de' Rotti è (mnìMtkt (empite p\ù tal 
quantità, però non è maravigliatile il Prodotto ca- 
la &c. Ma ili pratica- gii Aritmetici dort fanilo dif- 
ferenza ( quanto al nome ) fra il itìoltiplicare de' 
Sani, ed il moltiplicare d6' Rotti • Dalla é|uantità 
difcreta alla* continua.^ 

Qiianto poi al partire de* Rotti, fi vede urt' effet- 
to contrario alla natura del partire > la qual truotct» 
che la parte fia minore del f uo tutto i ^ e pure nel 
partirc.de* Rotti fi vede y che ilQuocientc è Tempre 
maggiore del numero divifo ; e la ragione é qucda: 
perché enfendo il Rotto quantità continua , impro'* 
priamente fi dice partire; ma propriamente fé gli con- 
viene qucfto vocabolo di raifurare , ovvero numera- 
re'; e veraìnentc difdice affai il dire parimenti y per 
f- ma fé fi dirà qya^ite voice j- mifurcrà , ovvero 
numeri , o entri in f non disdice; ed iri fatti fi ve» 
de , che ragionevolmente il Quocientefrefcc» perchè 
Accome il moltipllcare dt* Rotti e un fmirtuzzarìi 
(empre più; per contrario il partirti é un radunarH 
irtfìetn^ , ed un tarli crefcere in potenza in riguarda 
al fuo tutto. 

Di più aggiungnendo > oltre a quello, che finora ho 
detto, che il moltiplicare de* Rotti realmente crefce 
nel Prodotto, ed il Partire cala nel Quociente, con 
quella proporzione , ed ordine, che crefce, o cala il 
tnoitiplicare , ed il partire de* numeri Sani : non in 
fnoltitudine d'Unità, ma fecondo la natura della 
quantità continua , cioè , crefce nella moltitudine 
delle fue parti. Per.efempio a moltiplicare 3. con 4. 
produce 12. Sicché quella quantità difcrcta , che con* 
tiene in fé 3. Unità, moltiplicata con l'altra quan- 
tità, ch€ ne contiene 4. produce un* altra quantità 
maggiore di ciaicuna di elfe , che contiene i:^^ Uni- 
tà • Ora fiano divife due quantità continue , cioè 
due tutti, uno in tre parti eguali , e l^altro it\quat- 
tro, dico, che moltiplicando j d*uno, con J ^^^^* 
altro, produrrà ^-f cioè^ darà nel prodotto un tutta 
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divifo Ih 12.. parti. AJuaqoé il moltrpficar de' Rotti 
crcfce fcccmdo la fua natura a q^cl paifo , che crc- 
fce il moltiplicar de'Sani. Mi direte- Dunque mol- 
tiplicando f- di Scudo con ^ dì Scudo prodorrà ^^ 
di Scudo. Cosi è. Ma fé mi direte f di Scud. da 
lir. 5* contiene den. 400. un quarto i|oo. e |"^< fbla» 
merlre 100. come fi pup dire, che il rrodotto crcfce? 
Rifpohdo, che fletè ^ufcito di ftrada .- dal continuo 
pàlTate al difcreto; poiché qu^i den. 4do. quei 300. e 
quei lòò. fono tanti tutti, ciafcun di loro divifibili 
in infinito: però l'obbiezione non è buona ; e fap- 
piate, che mai verrà cafo pratico di negozio d'avere 
a moltiplicare Rotto fòlamente > ma lempre le fé- 
guirà il partire , che rifarciflc quanto pare , che fi 
perda nel moltiplicare. Per efempio. |: di Scudo mi 
guadagna ^|r di Scudo , quanto mi guadagnerà «^f 
di Scudo? Moltiplicando ^f con |;f ne viene fola- 
mente j:^ ma partendofi fecondo la Regola ^-l per 
x di Quóciente ne viene Idi Scudo, cioè, den. 200» • 
per il cercato guadagno degli jf di Scudo. Adelfo 
mi contento, che ne facciata la prova in quantità 
difcrcta, come fiegue : ^ di Scudo contiene den .300, 
Un Vcntefimo den. do. e «ff- den. 100. ónde dite, fc 
den. 300. ne guadagnano 6o* qtianti ne guadagne-^ 
ranno den* 1000. Operando ne guadagnefanhò 20ò« 
che appunto eoftituifcono t di Scudo. Se poi di ca-^ 
prizio fi propone il folo moltiplicare denari Rotti ^ 
feriamente fi può rifpondere fecondo la valuta , o 
natura delProdotto^ Quctto fondamento e anco pro- 
porzionato , per difendete , che il p^irciré de' Rotti 
calla nel Qsiociente 
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Èelle ànHoìazioni /peitanil a^ Rotti. 
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Cciò meglio (i conofca la natura, e la foni de* 
Rotei f fi dee fapere, che tanto è dire , dammi 
7^ di 25. quanto é dire moltiplica per f- 25. Tanto» 
appunto ricfc^ a dire cavami, o trovami 7 di 7 quan- 
to a moltiplicare |- per ^ . Certa cofa è, che a vo- 
lere 7- di 2t, bifogna partire il 25. in tre parti egua- 
li, che farià di 8. e fé per f ne verrà 16. e -f . Ora 
iacciafi la moltiplicazione, come s^infcgnò, e ne ver-. 
ìà pure ló. e f- • Parimente , fecondo Vordine delj 
partire^ de' Rotti, 7 di f farà 7 j quali triplicando 
fanno in tutto 7-^ che (chifatl per j- fono 77 Ora, 
facciafi la moltiplicazione de' f con li -| e ne verrà 
appunto •7I, quali fchìfati per ?. ne vengono £urej-f. 
Ogni volta , che bUognaflTe fapere, che parte , o 
parti d'un numero maggiore fia un numero minore , 
bifogna ieifipre partir il numero minore per il na- 
tnero tnaggiore. Per eferopio • Voglio fapere, che 
parte di 24. fiano 16. Facciafi la petizione, e neriu- 
fcirà il quali fchifati per 8. fanno 7 . Parimente 
per fapere, che parte di | fiano .7 s'opera come fo- 
l>ra, e ne viene ^|. e chi voleffe fapere chcpartc fia- 
no di 6é e ^i fi troverà , che fono jt cioè ri • E 
cosi con qualfivoglia altro propofto numero . Li (o- 
praddctti due atti fonò contrari l'uno all' altro, per- 
chè l»uno fi fa col moltiplicare , e vi' altro fi fa col 
partire; ficchè la prova d'uno confiftc nell'atto deli' 
altero. Per efempio. Già diffì, che li 7 di 4 eranc>, 
7V . Ora per farne la prova, vedafi, che parte fiano 
5-I di j ed in fatti riulciranno | . Parimente ^" è 
detto, che^ió. fono li -7 di 24. Per farne la prova, 
trovdfi li §■ di'24' e ne rifulta 16. e così con altri. 
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Dfl traslatarcy ed infilzare de* Rotti, 

TRafmBtare, ovvero traslatare de* Rotti non è al- ^ 
tro, che convertire un Rotto di ftrana Deno- 
minazione in un'altra fpezie di Rotto più nota, e 
chiara, il che fì può fare in due modi • Il primo fi 
fa col moltiplicare il Numeratore del Rotto in che 
fi vuole traslatare, col Denominatore del Rotto ia 
che fi volc traslatare , perchè il Prodotto partito 
per il Denominatore del Rotto , che fi trafmuta , 
lakierà nel Quociente il numero cercato. Per efem- 
pio. Volendo convertire 77 ^^ tanti quarti, fi mol- 
tiplica il Numeratore 11; per 4. (Denominatore df 
*|) ed il Prodotto 44. dividendofo per il Num^ca- 
torc 13 di Quociente s'avrà J rf e fono quarti . 
Adunque 77- riefcono -4 e ri ^'**" quarto. If fe- 
condo modo fi fa col Partire il Rotto , che fi vuo* 
}e trafmutaie , per quello , in Che fi vole traslata- 
fCi perché il Quociente farà il cercato numero . Il 
che facendo nel propofto cafo , ve vengono pure 7 
e 7 j-* L'operazione in fofianza è come la prima. 

L' infilzare é un'atto totalmente contrario all' at- . 
to del trafmutare ^ e però la prova dell'uno fi fa 
con l'atto dell' altro . Con l'infilzare fi prova il 
traslatate, e col traslatare fi prova l'Infilzare ,. In- 
filzare ad.unque non è altro , che unire infieme piiì 
Rotti d' un Rotto ovvero più Rotti de' Rotti , t" 
di ridurli tutti fotto un Rotto foio, che abbia rela'* 
zione (olamente a quel primo principal tutto • Il 
Qual'atto fi fa cosi* Nel traslatare diceffimo, che 
77 fi mutavano in •? e t^ di quarto. Dunque chi q 

volerfe infilzare quefti due Rotti -i e -j-f di quarto, ^ 

fi moltiplica il Denominatore del primo Rotto a 
man dritta, cioè il ij. con il 3. (Numeratore del 
fecondo Rotto) e fanno ^9* al quale s* aggiugne 
iJ s. (Numeratore del priitìo Rotto ) che in tutto 
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fanno 44. il quale Ci mette (opri uria virgoléttaT^e 
fotto di erra fi métte la moltiplicazione de'fuoi De- 
nominatori 4. e i^. che fanno ' srr^Acfunquc infil- 
zando i e jf di quarto, rie/cono j-^ quali fcht- 
fati per 4. fanno appunto f-^ d'un intero 1 e non d* 
altra parte » 

Se li Rotti fofTero più ài due (fiano quanti fi vo. 
gliano) fi cominciano (cmprc ad infilzare a mandrit- 
ta, ed infilzati h due primi Rotti , come lopra, il 
Prodotto di quefti sMnfilza col terzo Rotto, e pari- 
mente it Prodotto di quefto s^infi/za' col quarto , e 
cosi fucceffivamcntc . Due cofcbifogna avvertire. L* ; 
prima , che a mano manca nel primo luogo fi mette 
il mag^i diRor otto quantità intriiiicca, cioè il Rot- 
to dell intero, e poi gli altri fuccclTivamcnte , fecon^ 
do che uno nafce dall' altro. La feconda é , che fem-* 

5>rc fi comincia ad infilzare a mandritta, e per molti 
lotti, che s'iafilaano, non poffono mal arrivare a^ 
tare un tutto, o intero} perchè il principio d' onde 
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poi queih ^Z con i i fanno f^J. Finalmente in GU 
?ati quefti |i| con i |^ Rotto maggiori, e primario, 
taranno in tutto |f^ d'uà intero. Lì toancatia fo# 
lamcnre ^rf-J-. I ± jbno parte di ^ rolamcote. I f 
lono parte d'I- ed f e parte folamentt di 7 tbeper- 
do fi chiamano Rott» di un Rotto, 

Ma fé il Rotto di Rotto fi piglia in ^Itro fenfo; 
cioè, che il Rotto kguenrte fia minuzia , t parte di 
tutto il Rotto precedente come fé Ji i foilcro tre 
quarte parti. di tutti lì r &c. Tinneflamento, ovve- 
ro infilzametiro fi fa cosi. - 

Supponiamo glSlteffì Rotti , cioè 2f. d*an intiero 
-J di due terzi, -f di tre-qu4rti, ed ►*• di dueqttioti. 
QAieftì fi delcrivono, come nell' altro modo, col Rot- 
to primario a man manca così-f^-f^- ed a man man- 
ca fi comincia i* infilzatura $ (al contrario deirakro 

modo y 



4f 
modo , che Comincia & mati dritta. ) Si moltìplica 

aduaque il i* (Numeratore del Roteo primario) coi 

4. I>eno&iùiatore del Roteo fegiiente , [ e fanno 8« 

al quale aggiugnendo 6.j [Prodotto de' due primi 

Numeratori 2. e 3.] fanno 14. Quefto. 14. fi molti^ 

plica per 5. (Denominatore del terzo Rotto , e fan. 

n^ 70. al quale aggiugnendo 11.) (Prodotto delli ^4 

Numoratori 2^ 3. 2. fra di loro) fanno 82. Ultima- 

raence tnoUipiìcando ^ueRo Sa. per 8. ( Denomina* 

tore deirultimo Rotto , ) fanno 656. al quale ag* 

giugi\endóvi 12. (Prodotto di ..tutti e quattro i Na-^ 

meratori fra di loro) faranno 668. e quello fari il 

Numeratore già infilzato. Per avere il Tuo Denomi<* 

Datore, bada a moltiplicare fra di loro tutti li De^ 

nominatori de* propoli Rotti, che .nel cato noflro 

farà 480 Adunque i 7 d'un timo, i -J di -7 i -f* di 

♦I ài -1 ed f di -7 di i di 7 formano qutfta Rotto 

^4ì: cioè un'intero, e i-j-f cioè t^o • . * 

Che quefio fia cosi, fatiamone la prova, ridu* 
cendo cialcuria minuzia di minuzia a Rotto d'inte- 
ro (come ho infegnato di fopra a car. ju) L'V 
di -f di •? di 7 diventano -^-H- d»un intero, che 
fchifaii fono :fi 1, ^ 4'ì i di 7 diventano |-| d'uà 
intero, che fchrfati fono 7 e li •? di 7 diventano 
7* pttc d* un' intero , che fchifati fono -ì e poi m 
tono li 7 d* un'intero. Ora dicoj che fé fi fomme* 
ranno infieme tutti quefìi Rotti d' intera cioè 4* I* 
77 e 7 faranno 1.77 o* 

Fia quelle due fpczie d'infilzare v'è quella parti- 
colarità da oiTervare, che nella prima fpezie non bU 
iogna mai fchifare alcuna miiiuzia, ne ridurla a mi-* 
nima denominazfpne, fin che^ non fia finito d* infila 
zare; ma in quella (cconda fpezie fi poflbno- ridurre 
a minimi termitai di tutte le minuzie, o parte di ef« 
iCj fcnza pericolo di errore. 

La prima fpezie d'infilzare ferve; per dividere quaN 
fivoglia numero intero, che fia accbmpagnatodaqual« 
che Rotto» per un'altro nupero intero* Per efempio* 

Vo- 
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tì^cL'f "' Rotto pr^poftó^rrn^"?' ''«•»• 

•«J«, «oé I ne vengono -ii^éToJ. ?""'« con 1» 

.o«*«« Regol» a partire 20 i Lr ^ ^"^ . e cosi per 

M partire . Si può ancora far ri '° R**" '* Regola 
ttri IO forma di Rotto r«iD" * ^ongafi ll'in 
numero da dividcl^fÓVa ?a vl'J^r°'^ '^"« ' ed il 
r infi/xamento di qucftk ^ nuS^'*' \ P'»' « *^»cci* 
'*"'"■«• £cco l'cfempio. "'""'*» eoa la minuaia £ 

Numero da partirfi 20 x 
Namcfo Parti^orc^TT 

> ,»**/■«• come fopra. 
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^ • • • * 

Jnierrogaziom fopra i Rutu 

*yao dicefle: ho infilzato tanti cerasi unti, qua»- 
^ ti« tanti quinti, e unti ottavi , che dall'ultimo 
Rotto infilzato mi viene ^t-o • Ora s'addioaanda , 
c^uantt terzi , quarti, quinti» e quanti ottavi furono 
infilzati? 

Per faperlo fi fa còsi. Prima fi moltiplicano li Oc- 
nominatori propoft^ Tuno con 1* altro , cioè j.4. f^ 
e 8. il che fatto, danno appunto 480. eguale al D<^- 
Aominatore di tutto 1' agerrgato propofto 4>i^ «Se* 
condariamente fi parte il Numeratore 457* pir il 
Denominatore del primo Rotto iddlzato, cbp fu 8. 
Jt che ^2tto« ne viene 57. di Quocientc , ed avvah* 
za T • QsiC"^ Quocicnte 57. fi parte per it f« ( De- 
nominatore delti quinti.) Il che fatto, sj'avrà ir* di 
Qpociente , ed avanzerà -7 • Dopo queflo (\ parte il 
palfato Qpociente it. per 4. ( Denominatore delli* 
quarti) e ne verrà 2. di Qpociente, ed av/inzeràx -f. 
Finalmente partendo quefto Quoziente 2. per ^. ( {^e« 
nominatore dc*tcrzi) ne verrà o. di Quocìcatc; , e 
Tederanno pur 7. Adunque li Rotti infilzati, c^e 
produflcro ^\\ furono ^ ~ -f e t come in fatti 
fi vede neirinblzatura de' medefimi Rotei podi di 
fotto . 




i quinti , gli ottavi infilzati ? 
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Moltiplicando ai foli to i Denominatori 2<^. j.e'S. 
Tunocon Taltro fanno240« e perché quefto 240. noa 
fi confà col 4. del pro'pofl:o ProJocio, nefiegue, che il 
Prodotto farà fiato fchifato , ècavacone li -f . Pertro* 
Tar il numero per il quale ba fchìfàto baftaa partire 
240. per 4. e ne verrà do. per il quale fu fchifaca tut- 
, to il corpo dell' infilzatura • Moltiplicando adunque 
1)3. destre quarti per tfo. fanno i8o>e tnoltiplicanio \i 
Ariu Figatelli ^ D 4.pufe 



4*Pureper<$o, fanOD24o*Ed io dico, chc-lrr^^ (Q^fd 
l'aggregato dtlF fnfi}zàti>ra « Fanne fa prova col par- 
tire il i8o. per tutti i Oenoininatori de*Rptti, eriu- 
*»»tìno l-rr * t * i . t , 

Quando poi la Tomma del Denomloatore de' Rdt^i 
-sn^ttpHcati ^ non kicotitra ri Denominatore del prò- 
P^'^ aggregato ^^ ci) iaro fegh<» , o che non propcnie 
/incera mente T infilatura i o che ha fallato ticlr irr- 
filaare. 

t'addimjindà i da che Ouineró ftl fottratto ^ che 
-ne reftò |r? 

* 4n quello > ed in altre fi^nlK domaiide , bàtta à foni- 
>éia* infìcme il | ed ^ il che fatto^ danno ^ .Adqn* 
que da yrfu fottratto -f e reftò -J-* Fanne la pro- 
va, eoi iottrarre \ àz Tir e rtdt^i , che ip fatti rie 
refta *> ^ 

S' additoanda ^ che numero fi può à^iugAere a i;.cl 
■;^ che faccia 8. e t.^ 

Quefta propòfìa é tutta a) contrario deUa paflata 9 
e pèirò sì in quefta'« tome in altre fmìli , baftaalbr» 
t*rre 2. e ^ da 8. e i^ il che fatto, peretta ^c-5-f 
e quefto è il numero , al quale aggìugnendo 1. e 4 
jhnno appanto 8^ e -7 • Sé ne vuoi la nrova fomma i 
6. e ir-l-con i 2.e^ e Vedrai^ che finnq^ 8. e-f; 

S'addimanda ; quài i^qael numero, che partito per 
^. e { me ne venga S- ^ J ? 

■ Qitefta ,;e fimiJi propoffe fi fciolgonocol moltfpli- 
care . Moltiplica li 5. e ^ con i 5* e -5 e ne verrà/^w 
e 4 d' Prodotto, É qi^elto è il numero, che partito 
per 3. e 4- oc ^'cnc 5* e j. : 

S'addimanda ; con qua) numercr fi tnottiplicaranoo 
a. e > fhe tacciano <• e v? 

Qjucfta, ^ fìmili richiefie fi rifolvono ^0] partire* 
Partiicanli i 5? e^ per a* e ^ e di Quocientc pe ver- 
rà 2. -'-^ e qùefto farà il numero , che moltiplicato 
per -? taranrip 5* ^ -f* 
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Modo dì fiJune varie fieziedi' mamte^ s pi/i , \ 

in pam dei fuo tuito . 

S^ héAimtnòti che p^rté d'una Lira {Imo ioiii \%; 
denari j i k Noi fappf amo , che tò* ioidi fanno 
una Lira» Adunque quei foldi 41. iaranno •f-ld'tti^ 
Lira* E perchè it. Denari fanno anfoldo, queidcn. 
7.fataano ti id'aa foido | e H tre quarti faranjio 1* 
d*4in denaro, e ftaranoo in quefta forma 4 1 r ^ e i . 
QueftA aianque e (imilì propofte fi riTolvono per Ja 
K«gola (leir infilzare « Infilzati li 4 con 1 ^^ ttnno 
^f e quefte fono minueie d* un Soldo. In<iU9n4o 

C)i «^4 c<wi i 41 faranno HJ, e fdno parti d' una 
ira^ ii^qual numero iion pocendofi <fc4iitare > fi <&-« 
fcia cosi . • ; 

Addjmandc/ Lir* «. Soldi i5. Denari jf^ehepatté 
di ttoo Scodo fonoP 

£ perché 4. Lire fanno uno Scudo , così s'ordina; 
^quella proporzione ìhètkf e poi s'innalza al fo-' 
Kto. 

Additando: Libre 20* onfte to. e f di Lino ^ che 
parte fiano d'un Fcio? 

Bifogna fapercj che af« Libre fanhoun Pefoy e ci. 
Oncie una Libra. U che faputo^ s'ordina cosi il que- 
lito 4*111-7 e poi s'infilza al folfto • E così con 
quefto gioJieto'fi rifol^e qualfìrogiia altro (ìmileque* 
fitò. Quefto foto bifogna awercire , che per Deno<> 
mrnatore di qualfiroglia minuzia, fi fer^ del tutto» 
intéro d'elTe iirfnuzie, come s'è fatto ne' foprappo- 
fti quefiti» ne'quali per Denominatore dc'Solits'é 
pigliata la Lira intera , per Oenominatbrò de' De- 
nari s'è pigliato il Soldo incero , per le Libre di 
Lino fi pigliò il Pcfo , e per l' Oncie la Libra in- 
tera. 

Finalmente, Te fofTe dimandato, Denai i9*chepar- 
te fono d'una LiraP Ifi quedo, e fìmlli quefici, per- 
chè li Denari non provengono immediatamente dalla 
Lira» ma da Soldi , bifogna prima vedere, che parte 

D % d'un 



a'^un Soldo fiano ì 9: Dcfiari/ il cfce facÉttJo R tt6« 
va j che fono -{ . Ora quelli 4r fi moltiplicano per il 
ìuttd di che fon parte; cioè colf ^ Ir, e il prodotto fa^» 
.)à il mimerò cercato% Un ioldo li dice un ventefìikio^ 
JMolciplica adunque ts <^on -^ e ne vetri Toccante 
|)0ti appunto d*t]na Lira fono li 9. Denari 

Chi volclFe Capere, che pane d'uno Scudo fianqaei 
^. Denari, bafta oioltiplicar quei tv P^v 7 • Dico 
i>er j^ pp'ché dividendoti Io Scudo m 4./Lire, il De* 
Kiomìnatore d'eflb Scudo divifo é 4,. Moltiplicando 
adunque 5^^- j>ct % ne verrà -j^'S ficché 9. Denari lo* 
no. 7^^ <i'unò Scudo. Fanne Ja provatosi. Con ver* 
ti lo Scudo in Denari,. che fono 960. dividelt per 9^ 
€ ne verranno Denari 106. ^ « Schifa quel Roito di 
Xcudo ^v-g e ne vengono Depari 106 *j . 

Non voglio mancare di tornare a proporre (come 
«iiffì) come fi faccia una moltiplicaEtone di Liri;» 
Soldi, e Denari • Via Lice , Soldi , e Denari « Ponga- 
fi d'avere a moUipli<rare Lir.4. Sol.jtDenr 6. perLir. 



-è TX c Lir. 7 T^ T%« *-'* poi ciaicuna quantità s* 
i afilli, e avrai per hi prima *Hy che lifultano de- 
navi; e per la feconda avrai |-||- che pur rifultano 
denari « Moltiplica infìeme quefti due Rotti , iitcoo- 
«io la Regola a fuo luogo Ibregnata , e ne avrai Lir. 
ij, foL i. dea* i. f. Anzi queAo modo s* incon* 
tra col primo ^ perchè con l'infilzare fi converte il 
tufto in denari* £ tanto batti per conckfione dique-i» 
Uo Capicote • 
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DfiLtA R£G0L4 deh TR£4 

CAPITOLO K 

Qtjcrta Regola del Tre è chiamata RcgoU dclfe 
rroporzionì , e per cccclIcnM Aurea, si perché 
.non lalJa mai , si anche perché mirabilmcnie lerve 
non lòJo a Matematici nelle loro opcrfizioni , ma. 
milita, e s'intromette ancor ne'negozjf, t vraHìchi 
Mcfcarantefchì - Qucfta Regola conlìfte in quuto , 
che dati ^ o propoli tre numeri , fi trova il qunrtà 
oomcro proporzionato incognito , quii Tempre ric\cc 
àtììz patura del fecondo j e quella proporzione > che 
« trova fra il primo, ed il fecofldò numero^ o ter* 
mine dcllg propofizipne , quella medefima avrà ik 
tcrio col quarto. Ne altro ci vuole , per aver Tin-^v 
tento, che moltiplicare il fecondo col terzo termi-* 
ac; e il Prodotto partirlo per il primo'; perché it 
ViMQCiente farà la quarta cofa , o numero cercato, < 
della natura (come ho detto) del fecondo é 

rcr non errare, biiògna fapere, che il primo inu- 
merò deve elfere della fpczie , e di firiilli parti del 
terzo , Cd il fecondo, tìnita i* operazione, farà deL 
ia Ipczic, e di fimil parte col quarto , che fi cerca* 
*^^^"/c bifogna avvertir bene la propofizione , e f^ 
nori foffé ordinata di propofitu , ordinarla bene , e 
porla in forma. 

Ma per maggior chiarezza bifogna elfet' avvcrt* 
to, che m qualfivoglia queflto fempre^ fi fa un fup-i 
petto , ed unor dimanda . Il fuppofto occupa fem- 
prc 1 due primi termini d'ogni qucfico , perchè to- 
no compagni , e la domanda è fempre fola , e di- 
Koinpagnau , qual fi m^tte nel terzo luogo del 
qucfito . 

Di pia a deve avvertire» che nel primo, e fecondo 
luogo Tempre fi mettono ic due cofe compagne , an- 
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tortbé nel proporre If quefìci con piroìefìpròiiùAtiatf'e 
pxitùa la domanda, che ri /oppofto. Dove poiifìj^toci^ 
-data qucftà Regola d*Òro , s*avràncl trattato delle 
Jproj^oriionù E per • edere quicfta Regola tàntonetcfla- 
ria> e utile > )>oirò alcum (Ruttili ter aoiraàeftraijientcs 

j^efito Prima \ 

Con ì)^ ÌSoIdi lì toìnprafiQ 3. Libre diCàìMì col» 
ice Soldi quante Libre k ne compreranno > , 

OpeOù quentp è ben ordinato w Molti* Sol. lOd 

^Ucanfi li ioovSoidiconlej Libvdicar* Lib^ \ 
ne, e il prodotto ^ividafì per 12* Soldijed 
j^l Quotiente farà il quarto nuìaero terca^ 
\o. Con look Soldi fi'coiBprariÀno2fXi* 
l>rc ili carne V 

Cola ìoo.lSoUì fi temprano 1$. Libfè di atùt f t(m 
yn $£'Udoquan te Libre fé ne comprarianot^ 
. Questo questo non è bene ordinato » pertbè il ìerUò 
nuftiero non édt fpeSKie > e di Tiddil parte del primo , poi- 
thè il primo i di Soldi) ed il terso i di Sol. 86 
Scndd. CóQvenifi Io Scudo in 80^ Soldii Lib. 29 

ie poi s^ operi , tome fopra v Con unStu* 
tdo le ne vomptariaoo io. Libre^ 

. f^cfitoTcròoi^ 

Un Moggio dì Orano tofta ScUdi aòk quanto ttoHò^ 
Unno Moggia 256? ^ 

Ma perchè qualfii^ojglia numerò partito pef T uniti 
non f\ diminaifce , pero sì in qUe/lo> come in qualftvo» 

tlia altro qtìefitò/che abbia l'unità nel primo ìuogoy 
3fta a moltiplicare il fecondo col terzo termine > perù 
thè il Prodotto (ara là t}Uantitd cercata ^ 0,17 vaiata del 
Ivrto termine % 

Mog* 
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Le MqggtA 23$. coAeriaao Sicudi' 5110 

Se Moggia 2$6. di Foroiento cò(lanoScudi5iu.liii 
Moggio quanto vale? 

Ver prima ope#azione di qùefto quefìto biTognavab 
moltiplicare un Moggio con ti 5120. Scadi; ma perché 
l'unità non àccrèfce il numero moltiplicato per eÀa» , 
però si in quella, comein qualfivoglia propofta j s'a6«*/ 
biarutiità^netterzoluogoinonòc» , 

corre far mokipliraaione del (le- Mog. Scud. MoB4 
eondo col terzo termii^; ma bàfta %tfi 5X2a jj 
partir il fecondo per il primo nu- Scud. ao. 
mero. Il che facendo nel noftro — .-— • 
cafo , un MQggio di Formento • • • . 

cofteria pur la Scudi* ^ 

N QjfK^9 Quinto. 

Con 50.LÌre tio comprato 94. Br^tlizi di Cela^ Qu^q-i 
to vale, o còlla un Brazzo? 

Metti le 94. Braps- ^ 
za nel primo luogo, e '' ^ ,., ^. »*• 
le5p..Lire rtcl fecon- ^ "7* • 

do, dicendo. Se brax* — :-.— ^ 

za P4. coftaqo Lire ^fjjr** 

Ìo. quanto valerà un V ^ '''^ 

arazzo ? Operando ^o 

vedrai, cheunBrazzo ** 

coda Soldi lO.Dena- , 

" T-'CTT-d'iinDcni- . , tf< 

ro • Vero è j^ che per ' •'•^ 

eltermaggiore il Par- '«^^^ ) ^ 

titore , che non è ìì Jll 

Qumero da dividerfij 47 
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5« 
biiogoa convertire le fo. Ltt'tf in Soldi j Qioltìplicanl-*^ 
-dole per 20. operando come /i vede. 

Quanto fi cavtria' d^Ùovà i/jo. a ragione di Lir«2« 
e iol. IO. il Cento? 

Si moltipticano l*Uova ly^o» ' ^<i^* 

per le Lir. a. Sol. io. che il prò- ^ , . *^*® 

dotto éftato di 687S- ma perchè '''LJ^ 

fi devono partire penoo. taglia- ao (»75od 

• fi fuori due figure; quali due fi- ^ • 

5;urc tagliate, e ridotte in foldi, wi 

i vede» che il Tuo importo é di — ^. 

tire 68. Sòldi 15.6 tanto cofta- ; ^ìrc #«f75 

xfano l*Uova a75Q. * *® ^ 

Ì$I©0 ** 
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Queftafia Regola univeffale, che quando nel fecott* 
do termine del quefitó vi fiati diverfe fpecie di prezzo» 
odi iftcrcaijzia, come di Lire, Soldi, e Cenati; Ov- 
vero di Braccia, d'Oncie&c. in talcafo feropre ficon- 
verte ogni co(a nella quantità minore, cioè iri Denari» 
in Oncie&c. e poi fi moltiplicano quefti Denari , ov- 
vero Oncie con la terza cofa , ed ij Prodotto fi parte 
pcrja prima. Fatta la divifione, fcìlQuocientcfaràdi 
Denari, per ridurlo in Lira fi parte prima per 12. e poj 
per zo. Se farà di Soldi fi parte folamence per zo. &c# 

Q^^fito Settimo. 

Qpanto fpenderia uno in Brazzaiz. dipanùo/etf^. 
Oncie, a ragione di Lire 645. e 15. per ogni xoo. 
Braccia? Ordina cosi liquefilo. Se or.ioo, Lir* 64S- 
J5. che Braz, iz. f? 

" Br. 
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Schifa 2) loolo 
H 

Adelfo bifogna faperèi che quando tei primo, ntt 
terzo tcrmioe fiano mipozic, all'ora fi convertono lut-. 
tfducì detti termini nella Ipecic delle loro minuzie, e 
quefto non per altro, fc non acciocché il primo 9 e 
terzo termine fiano di Tpeciey e di pani fimili , co- 
me da princìpio s'è detto « _ 

Sicché nel propoftoqoefitòft vede, che le Br.12.on- 
zic 6. di Panno cullano lir. yg, fol. 8.dei|.6 f i a raggua- 
glio delle Br« 109* che collarqno lir.^S*iS« 
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' REGOL|lDEI,TR$. 
Con Rotti idi qualfina termin(B«^ 
C ^ F IT Oh O VL - 

■ 

Sin qui ho propoft^ qoei quefiti» che polTono fer- 
vire d* efemptaiei. vokndo operare alU Templice fé* 
condo li coftume q^f rq^antefco > parlando a Scudi ^ Li* 

re, Soldi, e Dcnari,ihe fono certi tucj4^,-ovvcro inte- 
ri, di diverfe fpecie, ciétiché abbiano relazione l'uno 
all'altro » Le Lire fono parti d'uno Scudo. Li Soldi 
fono parti d*una L(ra«.£.li Denari fono parti d'un Sol» 
dò* Ma chi voleflic opcvatre .più maeftralmente per 
via di Rotto ,(il che jriefce .<{^ esanco fatica , e con 
meno figure fi risolvono Ù quefìii , ) qui infcgnounà 
Regola generale, é taìltp lacife, quanto defiderar fi 
polla. Alcuni Scrucori hanno voluto infegnar Rego. 
le particolari, quando. foflero Rotti nel primo termi- 
ne lolamente . Quando ne fofTero nel fecondo , o nel 
terzo folamente. Quan<(p riefofTeroin due quali fifia- 
no &c. Le quali Regole ibno tutte fuperflue, néfer* 
vono ad altro, che a' confondere la mente de'prin- 
cipianti, e far loro andar Yia h vogfra di ftudiare .* 
poiché con la Regola, che qui s'integna , fi rifolve 
ogni propoAo quefito, che abbia Rotti in tutti, o in 
<^ualfìvoglia termine della propofizione. E poi chi ha 
imparato bene il moltiplicare, ed il partire de'Rot- 
ti. w non ha bifogno d* altro ammaedramentp; poi* 
che Topef^zi^ne' d!e( f^eaòO' «ermine ttA t>efzo, ff fa 
^qI niòltfplrcar de^Hott^r i # repera^iene émì irima 
terinrne, col Prodotta dìe( toendd net ttìno j fi fa 
col partite dC'Rottf. * 

<^6fhe é fa Regola. Prfmdi d'eco} aftra^cofa ff xU 
ditfonp tuAti gì* interi alla natura del feoRòtia, efe 
uno^ a dm termkik dett^'proiidfittmie , no» avéflero 
Rorr^ / iqtiéi fani ft mevteno in fbrmadr Rotto, eieè 
li fani fopra In fimohi wnt P^umM fotto di eifii. 

Sé- 



Secondaff^méntè • Per ivèrè il generale Di?iiòré 
dell'operazione^ lì moltiplìcana infiemé li l>«iomi- 
natoti del tccotìio ^ e terzo termine > ed il Prodot« 
to lì moltiplica Cubito col Kumeratorc del primo 
termine > e così ì} Prodotto di quefta fecmda molti* 
plicazione farà ft ritercato general Divifore» 

Tcrsso* Per jjvtte il numero univcrfalc-^ divider* 
fi, fì fa eosì k Si iiK)Itiplicaao infieme i Numeratori 
del fecondò I e lei^ao termine « ed il Prodotto fi mol* 
tiplica fubico col Denominatore del primo termine^ 
Il che fatto ^ il PiD^tto di quefta feconda moltipli- 
cazione farà il ricercato numero > da dividerfi per. jl 
già ritr^ato Divifore» Fatta poi la divifione » il 
Quociente di ul paKizióne fata la conclufìone del 
^uefitoi e della natura del fecondo termine» 

Bifogna avvenire » che il Prodotto del fecondo 
ttel terzo lermiite da dividerfi é fempre della natura 
del fecondo termine^ che fé non fo(fe> ne anche ta« 
le faria il Quociente. Sicché» fé il fecondo termine 
farà presto, prezzo farà parimente il Prodotto, e fé 
farà mercanzia» mercanzia parimente farà il Prodot- 
to. Veramente non fì può defiderare (T a vantaggio ; 
ed in pratica non fi deve partire da quefto modo d\ 
operare* Ora vesiamo all'ufo pratico* 

f^efito Primo. 

Brat2a f^ t > di Veluto cofliano Scudi 7. e 4 4uan*» 
to tofterani{& Brazza 12. e ? ? 
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Qaefia prima opciraiiiione Tho fatta con quella cbiaM. 
rèzza, che fi vede, acciò s'impari il tnoio d'opera** 
re. Onde tJifpoftd il quefito come fi Vede .• Prima Ir 
debbono accompagnare il primo, ed trltitfio termine a4 
una llefla denominazione , mentre nel primo termine 
vi fi trovano terzi, e ncli^ultimo ottavi, ficchè ridot- 
to il i^imo termine (tioi le Br. s« ^ ) in tanti tecxt 

fono 



6t 
lofio ter» 17* <S <lucAi fidotti In taàti ottavi fono ^S: 
t quello fari il Fartitoie • Bofcia l'uKimo tAnine» 
che fono brazza la. j fatte in tanti ottavi fono loj.ciie 
moltiplicate per i terzi del primo ttroàine fanno J09; 
(noni^ro di fioiile qualità del primo termine) ilqual 
309. moltiplicato ftx il numeratore delli -^ de' Scudi, 
€ il prodotto 4ivjfo per il Denominatore ne dà 231 7 
qoali i ridotti in tante lire, fono lire 3. ( pércb é quat<% 
tro lire. fattno uno Scodo) pofcia moltiplico If Scudi 7. 
per il 309. e ravvcoinienco unito c;on il 231. fanno 
2394. e lire 3. le. quali divife per il piimo termine 
(cioè i36«) ne ven|Qno Scudi i?. lir. 2. fohS. dem 
8. 2-f c^n^o coAarianoìeBrazzai2. ydiPanno. On- 
de (^ana le dimande di qualsivoglia qualità, e di di« 
vcrfe (V^eie di minuzie , fempre s'opera neirifteflfa 
maniera ; llove per maggior intelligenza propongo 
aki due quefiti iimili* 

QutfitQ Sedando % 

prazza a. 7 di Damafco coftano lir. 9. 7 che valeran* 
fio Brazza 8? 
Br* Lir# Br. < 

. ^Le Brazza 8. cofteriant^ lin 

34* i6. lO^T-. Nel qual que* 

fito non vi fono Kotti,f(^nop 

nel primo, e/econdo cerai- 

» ne* • 
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i II I _ Il I I» 

iir. 34. rif. IO 7 
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i^mntó eoAciiana Mire 75. ii Cita hU&ut $ci|^ 
éì f»«^4^ il cento* ... . . % 

Li^; 'Scodi Cilsià 

$00 tt| 7f' Qiicftt yMi)o<i;NoM con« 

4 ' tfcnt Rotti lo.biaiMte ori 

■ ~^ fecondo ter«ific 4 Onde k 

5(J^ iibreys. di Cera coflcriV 

' *^ 00 Scadi 9* Lif. t. Soldi 8« 

noa in punto < £ tancs btAi in 

• ^^ qnefta materia iella Rego» 

S«4i 9i^ *»^ ^ ordinaria . 

# « ' ■ . r . . 

II40 

ha 

8I00 

Q^U ESITI STRAORDINARJ, 
CAPITOLÒ VII / / • 

^. A Vendo nel Capìtolo precedente infognato il nmdo 

<V di rifolvere per la Regoja Aurea K quefitloadi na- 
ti, e piani I in ^ueAoCapit^pgiudico-TOìt il proporre 
-àfetinttitri Qtrefhi ftrtoidinarj, quali f0?ente fogliano 
'Oe^èrrere nel inerràntaFe , e febbeneit fWblvono pur 
leffi ^neora per la ^«gola del Tre 9 no^dm^no ricer-» 
cano qualche difcorfo dMnttUetto , (er aggiuftare U 
propofìzrone in modo 5 che la re|0te y*abbia luogo 5 
e fi poflTa Pianeggiare. Alla ptapcà» ' k- 

Uno compra del Miele a.ragion; diScudil'ilCen* 
to (cioè per 100. Ltbre) e io rivende pai f' ragione 
di Scudi 6.e^ pur il Cento. Addimatuio . ì^uaoro 
guadagna que(io cale per ogni 100. Sciidfi cb^ impie- 
ga in qiiefta mercanzia f 

Qjicflo 



? Queftoccfiiaró, clic perenni vScfldi, the fpen^c, 
f ne guailagiu ono» e i • Ordina iiiviqjue coii la pr^pofi- 
I ziòne • SeScudi 5. guadagnano Scudi i -7 che guadagne<i 
I ranno Scudi loo.? Operando fecondo la regala ^ vedrai i 
che guadacAA Scudi i^i/ 

Sottro 

Scudi Ò7 

Scudi S ; 

Scudi I -J" 

■ ' i 

"^ ' ^uai Scudi Scudi 

S »f 100 

so ( f 00 

Scodi 2( 

Q?efito Secondo. . . 

Uno compra alPingroiro un Saccodi CàftagnC) <)tra{ì 
|)aga a ragione di Lire ly il Cento, é pefa libre 674^ 
Qpcfto vendendole egli alla minuta 20. Qpattrini , 
cÌQéSol(ÌÌ3L. penati 4* la Libta^ addiinando (fgu^fja* 
gna^ o perde # e quanto per Catto è 

Ili qucSa I e fìmili propone btfognà veJerp stianto 
tendi » o cavi a*un Centinaio , vcndtf J9 alla minuta , cprf. 
Sci-ibi lavale Sol. 5* Petì.4#chc7aletanna Li{> 100? M 
chetattOj li veie chiaro, ch/5V4gU9dagn4't.ir. t* Soldi 
i3« Dffoarj 4* p^r CentOd l^er (àper poi ^uantp guadagni 



2^ Ma fé per noime di Cento s*intende$e , quanto giìrada- 
gni per ogni cento Lire di prezzo ^ s'opereria ,come netta 
j3afrata propofizipne » ciof • Se Lir. )5. impic£at<e in tati* 
teCaftagQC, ggadagneranlftoLì^ ^*SoJ.jj<Dco« 4* ^^<E 
guadagneranno Lib;«ò.^ 

Xib. 



Lib: Sol * 4^ib. Lib. ^ 

1 3.4 100 674 

IO li r. f. 13/ 4 

ì* 13*^ w. 2»4 8 

IO 8762 
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Quefito Tcrtfi 



N 



Un Droghierò compra una quantità <l*01io gran^ • 
He, c;\pcr ogni ccoto Scudi , che fpendc , ne yorrta 

fuadagnare io. vendendo però detto Olio ^oldi tf. la 
.ibra . Quefto Drogbicrò defidera fapfere , quanta 
può pagare l'Olio il Cento ; acciocché vendendolo 
(come fopra) guadagni li {iretefi io. Scudi* 

In quefta, e limili ragioni bìfogna Capere, che chi | 
vuole guadagnare io. per Cento, vuole di 100. far 
i|o. ma fondato però (opra quel vender l'Olio un 
tanto detcrminato per Libra / Per pritìna operazione 
adunque bifogna far pronto, quanto fi cavi del Cento a 
ragione del prezzo taffato per Libra . E perche vuol 
vender TOlio Soldi 6. la Libra, chiara cofa i , che 

rOlìo gli verrà venduto Lir* SOi il Cento. ^ 

' Fatto 



Fàtiò quèHói fi dici còsi. Se. no. vcrigòhòdaioa 
Lir. 30. da quante verranno? Operando al folito, ?er 
ranno da Lir.27-f.STf Equcfto è il prezzo, che per 
Cento s'W da comprar TOIio . Adunqc , fé il Drogfi ic* 
ro vuol UcndcrcrOIio Soldi 6. la Libra, eguadagnar- 
¥i la Scadi per cento Scudi, che ipcnde »deve eeli 
comprar r Olio a ragione di Lir. 27. Sol. 5. Den j. e 9^ 
il Cento : ci^ per ogni quattro Pefj . * r 1 

E che fia vero, facciafi la prova in qucfta manie« 
ra. Si lottrancx le Lir» 27. SoL $. Den.5.€ -X d^n^ 
Lir* $P- e ne ietteranno Lir. a. Sol. 14* e Den, 6. è -^fche 



guadagnano Iur.a.Sol. 14. Dcn.& e rr che mi gua- 
dagneranno Lir. loo. che fono li 100. Scudi? Òperaal 
lolito, e vedrai appunto, che per li 100. Scudi il Dro- 
gfaieto gHidagpa li pretefì 10. Scudi • 

Lih. 100 

Sol. 6 iilót 100. 30 

10 (600 I30PI0 

Lir, 30^ Z7- ì- $\ rr 

Lir. 30 • Lir. Lir. Lih. 

U. 14. 6>YT " ' --."' S4 • 

12 6^4 
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Quefito inoliai 

> ^ 

cndCflcppi a rirj;,i6netti$cuiti'i4. il Cento, 'e IK 
gtttdégnam i %. ptfrCerttti , *ttiiaii'àtW) 'fpttideri r n còn»^ 
pftr Gafltettc ? radtlitoaùtfa V <jt!«ito tìctt p1ag»rle\ 
per. atcr rmtcfftof ' 

Qucfta propofizioncif diflfWìilt^inaTKtffiita. %\ ^clt 
aionqueeos!. "Sei^, tra guadalo, \r*capftale mi Ha 
jooà dipuro cipìt^lt , ichcfni -daràScod. 2ì|. •por tìi ^ua- 
dagne,tearpìta'lt ?'Opc^Jittdo "àX fotrro , it# ^tnjj|anb^cudl ' 
j«.<4 •E>unq«efctl Mercanta vuoi vender** Qaftcrrc - 
14. Scadi il:ido. cgéadagxiarVi ia.pet<rthi^>*bifagna,^ 
che Ini '^e coiqpri per Scudi ii« ^ :^ il Gehto» 

lo vendo rUvà fdiiaVa'Sdh \.U UMt^t^mx^toto 
guadagqar^i f.per Cento. Addimando, quantocofla 
a me di prima comprai 

Quefla , e fimili ra^iotri^ fanno cóme le pirfTaeb tosi» 
Se \Q^% mi da loo» ctìe mi daranno Soldi 4? Operando 
9, avrai Soldi^<e ^^^ che fatti in lieAari farìano 
Ip, e 7<di Denari • Adunque ho comparatóri' Uva 
à ragione di^oien 5» Dcn, 9. e <$^1a librai , 

Quffko Si/ky ' :• 

Pietro vende autii^quantità di Cera a tagiòne di Scu.^ 
di 8. rJ Cento, e facendone bene^ 'conto» trova d'aver* 
vi. perfo IO- per4<MxOra s'addiiMAda quanto coftaffe 
a Pietro la Cera >il -loo. 

C^uefte fimili'xvwgwu € fanno come le paflTate; non 
y*è altroda ofTervare,^è;nonchrbrtegna fccmare, oca- 
lare la perdita del tsÉprrale; fi^^tper contràrio al ca- 
pitale par/nenre s'aggiugne .il guadagno pretefo,ofat. 
to a ragione di Cento, di MigIi^o,udi Libra. Sidiri 
adunque cosi. Se 90. avanti pei da | ita pfau^ ,i(Tf».ÌÌKhé 

cranp 
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erano ScnJi 8. Opera at foliroi e vedrai nufcìrnt Scu- 
di 8. e | e Canto appuoco coftòJaCcmaPjeiroil lOA 
Se ne vuoi la prova, dirai cosi.^ Scin Scudi S.c -J-pi" 
ilo ;f cbe .perdfiò. in iPCh.Sctfdi ^'Operando al foUtOj 
fi trova pccdecfì appunto io. per ickl 
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Se. Se. 
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'"^t/ìto Sttlim 



Ifìteoifo^ che mio.Pidrecompròuna PolTelTiàne, uè 
fo per quadro;. .ti;ovo bcnsi« ch<.Ì«etido{a venduta 
Scud. ^o.,vi peric. i^.pei 100.del1derareif3pere4u.an- 
to conalTc a mio Psdie U pofleflìor- '- 

Quedo quelito^ come, il paflsto. iltS.' 

da SfiJdl 100. e ne remeranno fokn idi» 

«fi le Al. prima della perdita cram fu- 

rono 3000-' Operando per !a Rcgolaj 37i. 

j E per tanto appunto mio Padre 1 Ifei- 

Oue'cojfeibiipgna odèrvare in qnefb ragioni. La 
.'^ima è, «he nel primo luogo lì mette Tempre quel- 
la c^fhi^e eoRtiene il' capitale con da perdita > o 
guadagno; e nel fecoiMlo luogo fi coHoca il Capita- 
le puro, e cosi l'avvcnimenco farà della fpezìe 1 o 
natura , non della feconda cofa j (come doverla) 
m» fata fìmile alla terza cofa. L'altra olTcvaEione 
^quella, che lacrima, e feconda cofa fi notano fen- 
zac^Icun nomCi perchè fono generali , talmente che 
poHbao^fcrYiie a jugl fìvoglra fpeiie di moneti, o dì 
Pcfo, (hi a ragioneartjbra , dì Cento, odi Migliaro,' 
S .E a ro. 



i^i 



il 

«t ScaJò, di Lirèi Sì Soldi Séc. pèrcM ifi imi ^i 
titpogono la dovuta proj>orzionc . 

Se il Brattò ddPanftofivcndcflemctxoScàJofiicno 
del cofto fi avrià di danno il ìi. per cento. Dimandp 
quanto coftò di priflaa compra il iuddetto Patino? 

Nel prefente b! fogna in vcftigare il cofto cosi, diccn* 
tio: fc 12. Viene da 100. da che verrà mezto Scudo? Per- 
che nel terzo numero vi è f-Fadi meftien ridurre il pri- 
ino numeratore in mezzi , che tara mezzi 14. poicia mol- 
tiplicato \ col top. farà pur cento , qual divilo per il 24. 
ne darà Scudi 4. f . Sicché il brazzo del detto panno fi 
avià da vendere Scudi 4. e con danno di 12. per cento j 
XCi^ perchè nel detto quefito fi ricerca quanto gli toflò di 
priffia comprai perciò aggiungo mezzo Scudo, alli Scu- 
dieri che faranno Scuvii4' 7 e tanto coftò di prima coro- 
»ra. Perciò per provarlo, difpongo la Regola cosi di* 
tendo> ft Scudi 4» \ diventano Scudi 4. t che di vente- 
ranno Scudi loo.on^epcTcflrerncrifultatoiiz.che.vienc 
«d effere il n. per cento al modo pur di (òpra, l'opera- 
«ipiùLfarà 1>uona » 

«ìlei Scndi Scudi Prova 

12 100 o y . Sómmo 

Scudi 4* !• ^ 

6. <• t 
(100 Scudi o^j 

» a- *^^ Scudi 4v,>»-5» l 

Scadi 4 t . . ^ — 
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Quefìto Nom» 

Si comprò una Cafa per tanto, che ft dia fi aflBt- 
taffe per Lfr. 494. 15. vi faria rutilediLTr.j.is.pe^ 
cento. Dimando quanto coAaflè detta C|fa? 

Per ritrovare il Capitale, così fi difpone la regola, 
dicendo/ fé lir. 5. e 15. viene da 100. da che verranno 
lir. 494. if. che operato ne rifulterà lir. 8604. rf e 
tanto corto la detta Cafa . Per farne la prova (i ap- 
prczaerà le 8<5o4. y^ a lir. 5. 15. il cento . Operato 
ne torna le lir. 494. 15. Sicché 1« fiiddetta operazio- 
ne Mta ben fatta . 
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Xifé Lire Lìti Pròve 

3.IJ 100 494 iS Lire 8^04 f '-"• 

too 20 (i29o6a 
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Quefito Dcpima: 

' • .. I • » t •» * *« V* «^ * f * i ' 

' I 4 \ - 

Si Compra una PofTedìontf per Itr. {(740. Dimando 
quanto fi ripara »fficcafe(<p€r^aT^r utile éV lì^ S**'^^^ 

Qliefto i contrario al precedente , pcrolié in quello ^ 
fi nteica 'il CafKÌtale>: e in que(to fi .dimandano t'fiu : 
ti i perciò. fìdifp^fie tla fegola^còsiy<dicendiG>:'fe lin 
100. danno. di .UMle* lir« 5..5..icbei djM;^nn6^1ir^874o. e- 
ne:.vengonor.lfr«4ìf|jSi 17. ficchi &dovià aiBttare la dcN 
ta PoIIc(fione Iir.4s8.17. La pròva^ruCaràcosi^ dioen«.' 
do; fé lir. 8740. rendano di fitto Ijr. 4^8. 17* cheren* 
derà lÌMoo. operato al folito,,ne verrà lir. 5.$. dun- 
que la Suddetta operazione (ara buona. 
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Pravar ^'^ \ 

Ltìrfi Lire Lire^ 

8740 4S8. 17 lOOi 
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BelliJIima ojfervazionc nella ^R^g^a, del Th % 

NEI principio di quedo CafitabQk^ F!o><d«tto frè^^l* 
altre cofe, che la jRegoU^ del Tre deve aver 
qoefta condUione , cbis la prima cofa.fia delJa^ipe- 
2ie, e^di finiili parti della terza, e la feconda fiiail- 
mente fia deiriftelFa na'-ura della quarta , che fi ri- 
cerca; ma perché fojiQ più i cafì occorrenti , che le 
icggif o precetti, ^flbio dico, che ogni volta ^ che 
]a prima, e ieconda cofaj o termine della Regola del 
Tre» faranno (imiti di nome, ed ir terzo diffidiile » 
In tal cafoienza accordare la^terza con la prima ,. 
(ed écontra) s*operf-al folito, e F avvenimento fa- 
rà la co(a, che fi ricerca, noa fimile al fecondo ter- 
mine della Regola, ma fa^jdeUa natura del terzo 
termine. £ per meglio élfer intefo j propongo due 
Qiiefitù 

Quefito Primo. • 

UnocompròSQl<JÌj8.,diCaDcIja per rivenderla, nel 
che vi guadagnò Soldi 2. Se i t Mercante comprale 30. 
Scpdi d(. C.an?]JA> quanto vi guadx^gneria? 

Senza muòver cofa alcuna , mpltiplicaado al folito « 
iljQ«per2.J(axà 69* e partendo queftd 60. per il 18. ne . 

E 4 vera 



71 
Verrà di Quociente /«t che fono )»alr Stadi « per ener 
Sbudi il terzo tetmitie della propofizione* Con trenta 
Scudi adufngue fpefiin Capella, suadagneria>Scudi}. 
Lir. I, Sol. 6. Den. 8« a guadagnarvi Soldi 2. per ogni 
Sol. i8. fptCx. 

,^efit0 Secondo « 

Se Lir. t.!Spl.7.Den.^. fpefi in Gradelle, pcraver-s 
ne Seca, mi guadagnano Sol. 1 5. Che mi guadagneran^- 
no Paoli 90. fpeC pur in Ovadellc? ,« 

In quefto Quefìco la prima > e feconda cola non fo^ 
no totalmente l^ili » però per far che fiano, fì rìdu« 
cpnò le Lir. 2* Sol* 7. e Oen.p. tmti in Denari. Pa« 
rimente in Denari fi convertono H Sol. 15. delia fe*^ 
conda cofa, e poi fi opera , come qui di ibcto vedi 
notato* '£ tanto balli* 

Se Lir. 2. SoL,7. Den. 9* guadagnano SoK 15^ che 
guadagneranno Paoli 90. ' « 

Xifc Sol. D^n« Sol. Paoh 

„, -i. 7» 9* '* 99 
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Schifito t{ri\ 

Guadagtìcraóno Paoli 28. e hVcio^t ff d» P*^**' 
PROVA DELLA REGOLA DEL TRE. 
Ù AI" IT ÓLÒ {TIll 

IN varj modi ripoffono provare le ragioni fancpcr 14 
RegoladelTfe. Alcuni, finita roperazionc, foglio- 
no totnare indietro., moltiplicando' per quello > che 

han- 



I 7^ 

hàtino i^articò » e p^rtertjdo per quelb , che hanno 

mòUiplicaco , aggittgitendo a F^'pi'i luoghi le mi* 

nuzie, e refidoi. Il che fatto, fé l'operazione farà 

fatta bene, ne torneraduo a piintiao li termini «deU 

Ja t^ropofìzione. 

Altri la rpvefciano > facendo printa cofa la terza f 
e farcendo terza tofa la pricaa, per efempio : quanto 
coflerìano 8*Brazaa di tela, a ragione di Soldi lò.ll 
Brazzo? Qjiefta ragione va ordinata cosi. 

Se un Brazzo vaie Sol. io. che valeranno Brazza 
8? il che fatto fi vede, che le 8. B^axza di tela co- 
flano 8o. Soldi . Volendone far la prova , fi volta U 
ragione cosi* Se Braaza 8. coftano Sol* 8o. che va* 
Ieri un Brazzo^ Operando, ne tornano Sol* io. A* 
daùque la ragione è ben fatta, e fé non tomaife , 
fatia errata. 

Altri tìfkno qoeft*altro modo di provare le dette 
ragioni, ed è breviffinjp . Moltii^licado il primo ter- 
mine della pK>pofizione con il quarto , ed il fecon- 
do termine lo moltiplicano Con il terzo , il che fat- 
to fé l'operazione (ari fatta bene , il Prodotto di 
quefte due moltiplicazioni riufcirà fimile uno all'al- 
tro, e fé nò) é fegno, che la ragione contiene erro« 
re. Facciamo la prova nel foprappofl:o efempia. Mol- 
tiplicando Ti. della prima cofa, o termine con 8o, 
della quarta^ refia pure IMAeffo 8o. ^iilòltiplicandofi 
poi li Soldi IO. della ieconda cofa, orHerÉiine con le 
brazza 8. (terzo termine) ne rifultaho pureSo* adun* 
que la ragione fia bene. 

Finalmente fi provano ancora qtfefle ragioni per la 
regola del 7. ovvero del 9. ( io però m'appiglio fem- 
pre a quella del 9.) la quale fi fa cosi • Primo , fi 
cavano li 9. della prima cofa , ed il refiduo fi 
colloca fopra la Croce • Dopo fi cavano li 9. dalla 
quarta cofa, ed il refiduo fi mette fotto la Croce* 
Cavando poi li 9. dalla moltiplicazione ài quefti 
due refidui > l'avanzo di quefii fi mette a mano de* 
Ara, ovveio amano fìniftradella Croce* Fatto^uefto» 
. ' - con 
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COI» riftpffi:^,órdtf«/iptì,V5nj ^^Ji,, ^ 

ter^a colà, e 19.,! opMazi^ni :,, ilwrzo 

avanzo (IcH'una, e,l aitta.i 'P'I^* 

Ficu'apipne prpva nf|_ pit L,a,,pfòya. 

del primo tcrìnìne e i. e qi 'é,$^ La 

prova del prodotto di queO l'^r ,^>. E' 

perchè tale é.ancó laprova t'ifunÙlV* 
però, irta tene, come qui' fi' 



I 8 1 " 1, 10, 8 1. a. 

Priqi? cpra.Sr Quarta. c<i(a-. Scqgijda ,eo(a . 8, Teu». 

colà. , 

_ U pflffato ci «iJc ^ p(!i non cg'^fvi nunu-. 

zie, o Rotti ;o perciò qucift altro éfqmpio.. 

coti nunuBìci lo da parte fi due ppmi oip-' 

di mlegoati , arenio per gli altri due ,n(9* 
di, atfifi più I 

Se Jib. i6.,t ìai)pLir.i.Sol,j. ncg,,io.cbe, 

vajcra ^ifa, i. )}. 2, Deg. 9. 
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A^nqpe Aa Jjcnajl pa»o mòlla ac^onatd. 

Volendolo provare per la Regola del g.fttiiaeona 
mit ti titmai delia. poijiQlùiwiu; alla duum ìnfima 
ddle 



delle loro mioujìt; e poi s'opera , come di fopra s' 
èinfegD»t«iJ.apropo0«lone:Aatia COSI. • • 

Oncic «ooElqoan jlao.Qacie n. Denan 33. , 
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6 y 3 
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Prima , e quarta coTa . S^conda^ , e . terza cofa . 

Adunque* ft» bene anco per il fecondo mo^io ac* 
cennatò , perchè il terza Prodotto^ della feconda o* 
pcrazibne è >pùt 3- fimilc iì 3. della prima operazio- 
ne-.' Qui gtodìto bene avvertire , che feccndofi la 
prova per la Regola del 9- ^ pofffono cavar li 9. da 
qualftvolglia graor ftttxncrp in due modi , o partendo 
detto ntimcro per 9- e s'avanM> qualche cofa, queir 
avanzo farà la provai Ovvero fomntando detto nu- 
mero; e poi^iitaado tutti li g.j \l retto farà la pro- 
va , e ié non neftt' cofa r alcuna , la #rova farà 0. e 
q4eft'ttltitoo*4n0do è il »ià facile, ed il più pratica- 
to/ queAo privilegio non ha la prova del 7., la qua- 
le fi. cavi da numeri fólamcnt.c per via di partire . 
Anzi voglio qui infpgnare una bclli^(t»a regola pc r 
faper coribfcer pieftiflìipo la prova j cioè, eh? nunac- 
ro avanzi ,- Jo^o d' aver gittati tutti li 9* ^cnza iac 
conto , quante volte entri il 9* ncl^ ^propofta .numero. 
Per cfcmpioi voglio cavar la prova del 9. da quello 
numero 734*50. Operando per via di fommare, di- 
co cosi 7. e;j. fa II. e 4- f* *^- / a- fa. i8. e 3- ^ 
2t.c o.-fa pur 2U Adunque ^i. è la fomma del pro- 
pofio numero^ Stàza far il c^nto, quante vojte en-, 
tri il 9. iir 21. e che numero avanzi per la prova, 
bafia fommare tofiemc quel zi- e t^r/nno 3i P"^^ f' 
rcftariano a :giitac v»a 2. volte il 9- fa zj, Ma^ le la 
fomma foffcdita^ numero, che produceffe un a^^^^^^ 

numero , che lofieratfc il 9. ( i? ^^.^^^J.^^'^^Ì!:^ 
quel S7^fi torna aiommàreac tanno i2,che ^n"i*J^«^« 



fono 3. Adunque 3. è fa |»roVà di 57* cretto d*àl# 
tro mifficro» cfic fomroita producelle un 57» 

Ma quando nelle ragioni da provarfi foirero Rotti, 
(il che accade quafi Tempre) la prova fifa(coaiefo- 
pra) pct la Regola iei 9^ ma è un pocapiirrcabrora.* 
la qua! d fEcoltà fi leva con meccerfì a memoria quel* 
lo s'iniegnò a quefto effetto nella prova de* Rotti a 
carte 36» Tengati anco a mente, che la prova d'uno 
Scudo, pigliato, o per Lir. 4. o per Sol. 8p./è 8. La 
prova d'una Lira é 2. la prova d*UQ Soldo è 3. Pec 
luggir parole, veniamo alla pratica. 

lina Libra d'Amandole coda Soldi f* Den# 7* 
Quanto coderanno Lib. x<Si Onz.9..^ Coiter anno Li tii 
4» Sol 1}. Den. 6^ -if • 

Per tar la prova, (1 comincia Tempre dalla quarta 
cola (come più brigofa) e per-convertire in Den. le 
Lin 4* Soli I?. Den. 6 fé ne cava la prova, qual é 
Den. 6- Quefta prova unita eoi (uo Rotto , darà 
Den. 6. 1 \ cavando pofcia la prova da quefto 6« e 
tT (come s'infegnò pure a ditcc 36.) ne riufcirà -J 
cioè un intero, e queftft é la prova della quarta cofa, 
qual fi confèrva^. SecondartaiAente fi cava la prova 
dalla prima cofa , cioè da una Libra convertita in 
Oncie, per elfervi Oncie nella ter^a cola» La qual 
prova e g. il qual 3. moltiplicato con 4* ovvero con 
l'i. intero « ne dà parimente di prova i^ t tanto ne 
deve dare la moltiplicatioile dòlla prova della fecon- 
da, e ter^a cofa: del che facendone efperienza , la 
feconda cofa ne dà 4. di prova, e là terza ne dà }•• 
che moltiplicato col 4 ne lifioduce ia« la cui prova é 
ancor lei 3. Adunque la ragione Oabene. Alle volte 
occorte^ tht la prova della prima, e quarta cofa non 
batte cosi bene con la prova della feconda , e terza 
cofa, come 4)a fatto nel propoOo efèmpio; in tal ca-i 
fo fi moltiplicano in croce tali prove, e dal Prodotto 
csrvanjóne la prl^a, lafcierà figure fimili , (e la ra* 
gione non fra errata. La qual cautela accade appo«^ 
to nel quelito, che fiegoe. 

Uà* 
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Un'altro cfcmpIoT Se hfììti 5 é ^ H Vcloftr co-: 
ftano Scudi 7* « 7 Che coftcr^rthò Bi^azsa 12* e ^ ^ Co- 
tteranno Scudi i7« Lir. z. Sol. 8. Den. 8. e 7 1- . Queftò 
é differente dal paflTato per titp^to d*Ru:ti in tutte 
quattro le cofe, ad ogni modo It prova fi fa come 
neU*efcmpio pafTato * CominciaoJo adunque dalla 
quarta cofa U fua prova é Denari ~ e quella d^tla 
prima è. Stazza 4* che moltiplicato infìcme tanno ^1 * 
la cui prova è k ^ tale dovria cHere la prova della 
feconda, e terza Cofa) moitiplicate irifieme . Alla 
pratica. La prova d^Jla feconda cofa, cioè di Scudi 7» 
7 è ^. Ma perchè la quarta cola fu piovata m Oc- 
bari, per la relazione, che ha la feconda cola conia 
quarta, bifogna ridurre quel 7 in prova di Denaro y 
il che giudiziofamente fi ia così« Primo, fi moltipli- 
ca il 4. Numeratore, del Rotto f per 8. (prova d*^ 
uno Scuoo, ) cioè di Soldi 80I e fanno 32* la cui prova 
é 5. Dopo, fi moltiplica c^uefto j. con 3. ( prova d* un 
Soldo. ) e fanno 15. la cui prova è o. (òtto il quale 
ponendo i] 4^ (Denominatore di -) fa ^ e quefio^ 
farà la prova della feconda cofa. La prova poi della 
terza cofa é t '^ quale moltiplicata col j della fé- / 
conda, produce 7} la cui prova é 7 # Ma perchè do- 
vria eÌTere 7- fimile al 7 della prima, e quarta cofa^ 
però (come difli nel paffato efempto) bifogna mòlti^ 
plicate in croce il •f con il 7 , e ne .verrà o. 18. la 
cui prova è .0. 0. Adunque la ragione fia bene. E 
tanto bafii all'ingegnolo , é fpeculativo intelletto. 
Se bene il meglio fia, che facenio una ragiune , fi 
provi a periodo per periodo . Fatto un moltiplicaret 
ovvero un partire , fi provi fuctito , e quando lofTe 
negozio di rilievo» fi provi più voice. 
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REGALA DEL TRE ROVERSIA; 

■ m 

«»/S Uè«a ÌRegoIa r^cblàftta del Tre^Ia^Ròvcrrrìài 

V]/ pcrcKè s'opera Un(o*'ar cotìtr^f la dciraltra-- In 
quella fi ìnóltiplitJa U ftcóriclo humerp'^ o cbfa'pro- 
'pofta còh Iaicr^a>;c partendo il fròdò«ò"pcr ià^pti- 
'ma , nel Quòcicìite s'ha la ricercata quàrt^ coFa , o 
ntfBffeta; hia in qtìeft'aTt moltiplica laJ prima ^con la 
fecónda, e jiartèpdo'il FrpdottcT'pér la 'ierza,. nel 
<2iìòcicnte s*h^ parlnjehte la.quàrta cófa cercata* 
' Per cQtìofcèrc^qtfanddU'qijèfito s'abbia o^ rirplvc- 
re per la Regola Rovcrlfcia\ fi dà quéftò avvertimen- 
to. Ogrii vol^s^, che la. Squarta cercata ,;abbfa jl'a ef- 
/fér manco dèi Rcòndo 'termine elfi qui^fiio in quella 
' prQpbf ziónìe , the il terzo terinine ftiperìiil primovtali 
qucnéi fi rrfolVono per la Regola yc,l Tré Kovcrfcia. 



il Foràicrito, hcWtopP» ^Jc ve effe r più piccola, e tan- 
ifò'^fu piccòrk , tjuant9 cKc Te Cfir'. 4Ci fiiperané li 
Lfr. 14, Ma ^pètctii il «4. contiene le tre, quinte parti 
di 40. però qu'atiì,dò il Sacco del FoYmwitb vai Lir. 
4Ò.'TÌa'ihiof?pà dóVetìk ^efar? y dì quello, «he pefa 
'^uanclò vale liir. I4, cioè Oncie 8. | é'-^ueflfo fervè 
tolo j^cr avVifb. 

Qùtffia Rcgbia Aj^rve per faper «dìr'e.il'càfoi o ac* 
cjekìmento alle mbrcihzie «fe'PJhni ì; *Làhi^, Grano, 
Pane &c. Alla pratica . 

Quefito Primo 2 

Uno fi compra Brazza 8. e J- di Panno fino, alto 
-Br^upza 2. e y per veftirfi , volendo foderare l'Abito* 
di Sen^ovia d'altro^ Panno > alto foiamente Brazza 

2% e 



queft'tHumo 'PaHiw. ■_ 

Stdif|Kinc<6sila'Rcgdk; fcinnnaltcrndi'Br.'i.'e'^ 
7\ vogliano Br.8.cf di Pannb, per foderarlo-qtìanw 
Brazz'a d'altrt) Panno alto Br.tt.ei vivorranno/'Che 
irtóhì^rictfto l'aitdwfa dì'Br.z. e ^ cOti lc"Br.8f cil 

SpodoKo tiivJfo per i'^ItcziadìBr. "j.-e V óeTcngano 
r.<9.-c''rCMnto Raono^' altezza Brìtti'j.e f-vi vorrà 
pcE i'odeurele Br. 8. e| di Panno «Ito -Br. 2. e i. 

Br. Br. A*. Prova 

9 ' ■ ì>; ■ - i^'^J-^"^ 

S , -3 '-ìm- ■ ■ - 

« ■ ■ 

448 . ^ 

— — yavvcrcifce, che in qaalfivogJia fimile 

(470 qucfito propofto, '^u^ftdo ic 

^\ -9 compagne fono dchbnturtt'cdi 

i****- fKmedi Braztti'c la'mjfufaa 

^t W) * ^cnotamata con nolnt 

»tL-^ '^atti, in ftl ttfo'fà d'uopo 

17) 31 «elativa delle dufc •romTi!«tì'e. 

&- ■compagrfc'tfi fìmiliparti, t pò 

me nelfaintPrftre ftjpr» Ueftmea ojicn'ztóne, 

Q«^0 Seift)ntlv\ . 
Brmi 9. alto Bra*za2-4 fatiftaViftc. ter ìf'oàe'tar- 
k quanto Damafco'ci toni alto ibUnicflte tré quat- 
ti, * |^. . . 
StcAe a tolerartìa vèflfeciVoti-ahnoBraima.eT 
ài Daùiafro. 

:g!"A« Tert)o. 

Uoó comtira atA ftta di iiàno 1longaBrù»4s<a 

lagio- 
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ragione (li S0I1IÌ32. il Brmó; eòAuibdgnindokpez* 
aà, refta folamente 40 Brazza. S*adiinanda, guance 
s'ha da venda tal |>anno il Brazzo per non perdervi? 
Br. . Sol. Br. , 
4; 1% 40. S'opera comie fopra , e 

.<••*.-,— ne vengono SoMr 3(3. £ 

4I0 ( ^44lo tanto deve vendere il pan- 

...f..^.. no bagnato per firau;^. 

Soldi 3<S 

Quefito Quarto: 

Un'altro fa bagnare, e cimare Brazza j6. e f dt 
panno, qual reftò (olament^ Bram it* e •! • S'ad» 
dimanda, quanto viene a calare il Brazzo? 

Si fottrano le Brazza 12* e ^ dalle 16. e f-^bere* 
fteranno' 4* e poi fì dichi. Se Brazza 16. e f- ni calò 
4. che mi catara un Brazzo? Opera per laRegoladel 
Tre retta, che remeranno t\ e ^^^o cala il panno 
per ciafcuQ Brazzo • 

Quefito Quinto. 

Un'altro compra Stara di Tormento 2368. a ra» 
gioiie di Lir. 3/5. il Staro, ma facendolo crivellare» 
ed acconciare, trova che d'ogni 16. Scara li cala uno 
Starò* S*addimanda; Qnanto lo deve egli vendere il 
Stà'rc^, ^'er. non perdervi f 

Di còsi.' Se Stara lò.ref^ano Stara tj. quante refté- 
ranno Stara 2368? Opeirando per la Regola dritta 9 re- 
fieranno Scara 2220, Ciò facto ^ torna adire perlaRe^ 
gola Roverfcia* Se Stara ijòS. prima, che cala(Tero, 
colavano Lir. 3. 5- il Scaro , dopo l' efler reftato 
Stara 2220. quanto valerà ? Valeri Lir. 3. g. 4. e 
t^nto deve Vender il Sura del Formenco , per non 
perdéryf ; Si potria anco operare per fa Regola driu 
ta cosi . Certa cofa è che le Starà 2|68. a Lir. 3. 5. 
il Staro coftano Lir. ^696. Dicafì adunque. Se Sta* 
ra 2220* netto mi coftano Lir. 7695. Qpanto pii 

^ ^ cofle- 
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coderà uà Starai' Operando valeià Lir. J..9, ,4.coine 
pec r altro modo. 

Quefito Seflo. 

r 

Quattro maeAri^di Cazzuola promettono di farc^n 
due Anni certa fabbrica di propofìto > ma perchè il P^dro- 
ne Te ne vuol sbrigare s'addimanda, (e vi lavoradero 
IO. Cazzuole, ìir quanto tjempofaria finita la fabbrica? 

Moltiplicando le 4. Cazzuole con 730. (giorni di due 
Anni /) e partendo il Prodotto per le io Cazzuole, ne 
verranno giorni 292. e intanto tempo appunto fi finirà 
la fabbrica > lavorandovi io. Maeftri di Cazzuola. 

Quefito S eternò. '> 
Qjiando il Staro del Fermento vale Lir.^. un Soldo di 
pane tatto in Cafa pcfa Oncic ir. Qiieft'Anno, che 
il Giano vale Lir.12.il Staro, quant'Gnciefen'avran. 
00 per un Soldo? 

Moltiplicanfi l'ii, con TS.e partito il Prodotto per 
12» ne verranno Oncie 7. -f Numero cercato. Per un 
Soldo s'avranno Oncie 7. \ di panc.\ 

Lire Oncie Lire 
8- 
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Quefito Ottavo^ 

^ Ho detto pane fatto in Cafa , ove non ft conta ne ma- 
cìiia> ne fattura , ovvero cottura .• Perchè in rifguardoa* 
Foroari non ferviria quefta Regola roverliciata , ma fa- 
wa prcgiudiciale a'compratori. Per dare adunque un 
limite- a' Fornati fi fa cosi . Prima bisogna fapcré^quanto 
pane fi, cavi da certa mi fura. Sccortdo, fcifogna faperc 
le (peie di gabelle, àiacina firc. d'effamifura. Terzo, 
quanto abbia da guadagnare per fua faticai' e jB&crftcdc 

Anu,FigateUi. E il 
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ì' Fcr(iafo;e cosi U fómtnji di tutte quertiTtofc, s^ 
aggiungono al prezzo di, tal mifura* Ora fùppofto, 
che uno Staro ói FormeÀio coftl Lir. 4. per macina, 
e gabelle. Soldi 5. per Tua fattura .cottura, & e. Sol- 
4i 7* il iStaro , è ehè^dà m Staro fi cavi Lib. 50. di 
pan«. beit condizionato • Si fa cosi: Sommata infìe» 
me le Tttddette cofe fanno Lin 4: Soldi %:%. Si dirà 
adunque per la Ke^oU retta ^ Se per Soldi $i.i*han- 
no Libre 50. di patiè^ per un foldo folo^ quaflte li. 
bre , ovvero Otìlcic fé n'aVranrio? Fate fn Oncie le 
Jo^ Libr^^ed operando, per un foldo» fi ftrrannd 
Oncie i6* e i rf df pafte. ^ 

Quefta dirtinzione, o differenza d'operare è ln(e- 
gnata dal non mai abbaila nza lodato ISIiccolò Tartan 
glia^ nella pritna parte lib. lO. cap. 1. oy(e itifeg&an- 
do il modo di far U Tariffa , o di ddr il Cattniero 
alli Fornari) infegna anco U Suddetta Aegdk •EmoU 
jo mi maraviglio, che niflTùno di quei t'hanno (crit* 
to dopo dì lui , propónendo fiitìili quefìtf) non fan- 
no difiinzbtie alcuna da pane, à pan% , pure la pra- 
tica ta vedere il cotìtràfié . Per erernpio» 

Quando il Sacco del Gr^no in Modena vale Li- 
bre 24. la chfoppa del Pane pefa Oncie 15. Quando 
poi valerà Lir; 40. quarito peferà» Operando per la 
Regola Roverfcia, la chiappa doverla pefare Oocie 
8-76 pure TAnno 1664* che il Formento valeva Li* 
re 40* la chioppa pefava Oncie g. -{ in vigore del 
Calmiero di Modena.* molti de' quali fì trovano nel 
fine del Libro de' Statuti , fecondo che cala' o ere- 
Ice il prezzo dèi Grano; e quefto avviene, perchè 
quei , che tacerò li detti Calmieri , opcnirofto, cone 
il deve» 

Quefito Nmo. 

Cetao fettanta Frati fi trovano in eerto Congeli- 
lo,' con provifìone folamente per 7» Mefi , e fone^ 
certi, die per 1%. Mefi ii^mi non poffono provve* 

deifi. 



derfi.'S'addimanda- Quanti Frati* Jeve iiccaziarc il 
Priore, acciò gli altri , che reftan'o abbiano^ da vi- 
vere per li. Mcfi, fin che vénghi ibccorfo? 
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Prati 99} 
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Frati 99^ 
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Moltiplica li 1:^0. Frati , con H 7. Mefi, e parten- 
do il Prodotto per iz. Mefi ^ di Quocicnte., ne ver- 
ranno Frati 99 i t tanti per il. Mefi vivraono con 
la provinone &c. Adunque 70. e 4 ne deve licenziar 
re il Priote, e tanto bafti . Qiiefta è Regola gene- 
rale, che fr moltiplicano le due mifurc, o cofe com. 
pagne, ed il Prodotto fi patte per 1^ mifura , o co- 
fa difcotnpagnata , ed il Q,uocientc farà queljlQ fi cer- 
ca ^ e la compagna della cofà difcompagnata fiano 
ne! primo, ovyero nell* ultimo luogo le cofe compa^ 
gne. Per efempio. Ho 6. Brazzi di Panno, noa so 
quanto fia alto, so bene, che per foderarlo vi vo- 
gliono 8. Brazza di Tela lUcia, alta Brazza i »• S» 
addimaada.- Quanto è aitò il Panno^? Mokii^lxando 
le Braz?a 8. con Brazza i. j e partendo il Prodotto 
per le Brazza d« ne verrà i. v- E quefta è l'altezza 
del Panno, 

REGOLA DEL TRE COMPOSTA DRITTA . 

CAPITOLO Z 

NEI calcolare fpefle volte occorrono alcuni quefiti, 
che hanno cinque termini, Ji quali iog5ionp in- 
garb^gliare la mente. Ma per fuggire ogni difficoltà^ 

F 2 e fta* 
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e (tata inventata quefia Regola del Tre cotnpofta» 
la quale fi chiami così , perché moltiplicando il pri- 
mp col fecondo termine, ed il quarto col quinto, il 
quefito fi riduce fo:to la Regola del Tre ordinaria . 
^Querta Regola comporta ha lei ancora le fue of- 
fervazioni nece^raritflimc, s*ho da dire il vero.Bifo- 
gna, che il primo termine fia della natura del quar. 
to. Il , fecondo fia della natura del quinto, ed il ter- 
zo refta folo nel mezro> e della ^natura della cofa 
cercati, però bifogna confidcrar bene Icpropofizioni > 
e Te non fofrero proferite bene, ajgiuftatle. Ora ve- 
niamo alia pratica . 

Queftto Primo, 

Cinque Segatori, o Mietitori in 8^ giorni bevono 
12. fecchie di vino. S*addimanda , 10. Segatori , o 
Mietitori, c|uanié fecchie rie beverannp in 15. giorni? 

Qucfta, e fimi li propofte, fi polFono rifTolvereper la 
Regola Auiea (emplice in due colpi così. Dico dùn- 
que . Se 5. bevono in otto giorni fecchie 12. cJie beve- 
ranno IO. pare in, otto giorni ? Operatjdo > li lo. Sega* 
tori, ©Mietitori in otto giorni beveriano 24. fecchie 
di vino. Fatto quello fi dice. Se otto giorni mi dan- 
no 24. (ecchic di vino di (pefa, quante me ne daran- 
no \^. giorni? Ne daranno45. fecchie. E tanto Vino 
bcveranno li io. Segatori in 1%. giorni . 

Ma per un* altro modo più fuccinto , e pili mae- 
<lra'e fi riiolvono Yimili quefiti , ed e quedo.Si mol- 
tiplicano infieme li s* Sedatori con li 8. giorni, quali 
fanno 40. Si moltiplicano parimente li io. Segatori 
con li 5f giorni , che fanno 50. Fatto qucfto , G dice, 
poi per la Regola ; fé quefto compofto 40. vuole , o 
beve il. fecchie di vino , quante ne vorrà que(t' altro 
compofto 50^ Opera , e ve irai , cne pure ne fortifco* 
no 45. Secchie , col quale ordine fi iciolgono anche, 
li fcguenti qtiefiti* 

Quc. 
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«5 
Qucfìto Secomio . 

Una famiglia oaorata,di 8. bocche, fpendc 45. Scu- 
di il Mcfe, s>er vitto cotidiano ; ma che PSopraggiun- 
gono tre Parenti, che per un' Anno intero vogliono 
piantare il Bordone • Ora s'adciìmanda \ quanti Scu- 
di deve preparare in borfa il Padrone , lenza alterare 
i\ vRtto Confucio? 

Dicait così . Bocche 8. con tin Mefe fanno uri compo- 
(to par di 8.e bocche ii.con n. Mei! fanno altro coòipo^ 
ilo di 13-2. e poi fc.8. mi danno 45. Scudi di fpefa , 1:52. 
^ quanta fpefa mi darà f Opera, che certamente ci voglio- 
no feudi 742. •— e he a farne il conto, fono is-foldi il gior- 
no per tefta a 36o, giorni per un'Anno Mercantelco. 

• Qucfìto Tfrzo» 

Con Scudi 150. un Mercante in io. Meft ha guada- 
gnato Scudi 25. s' addimanda.- Con Scudi||i7. quanto 
guadagnerà in tre Anni, e olezzo/* 
^ II primo comporto è 1^00. ed il fecondo compofloc 
1.2314. Opera, che guadagna Scudi 256. -f. 
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Qucfito Quarto. 



/ 



' Cinque Segatori bravi in ungorno hanno fegato 12. 
Tornature di Prato. Altre 45 mene relhno da (egare, 
e vorrei fcgarle in due giorni- Addimando; Qi^anti 
uomini ho da incaparare per ciafcun giorno? 

Qiiefta , e. fimili fi potriano (cioghere in varjnriodt, 
ma quefto è il piti leggiadro. Dicafì cosi. Se 12. Torni- 
ture fono fegate da ^.uomini in un fol giorno, da quan« 
ti fé ne fegariano 4^. pure in un fol giorno? Operando 
p:r la Regola ordinarla, fi fegariano. le 45. Torniture 
da i8. i in un fol giorno , ma percfiè vogliono fegarle in 
due giocni , bafla partire per metà quel 18. ^ il che fat- 
to confta chiaro, che per fegare le propoftc 45. Torna- 

tme di Prato in due giorni, vi vogliono Operarj 9. vP^*^ 
ciafcun giorno* . 

F j RE. 
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REGOLA DEL TRE COMPOSTA 

ROVERSCIA. 



CAPITOLO XJ. 

Quella Regola compofta Roverfcia ha I^i anfort 
cinque termini , tre nel fiippofto, e due odia 
domanda» come la compoda dritta . Ma perchè zU 
le volte fono propoli li quefìtt tanto coniufamente ^ 
e con fi poco ordine , che difficilmente fi trova il 
modo d'intavolarli , peiò bifogna (tar molto bene 
avvertiti > per iapcr di(cernere quando li quefiti s' 
abbino da rifolverc per la Regola Dritta, e quando 
per la Roverfcia. Ogni volta, che avendo ordinata 
il propofizione , li termini del quefito non iàraa- 
no al proprH luogo» fi rifolve per la Regola Ro- 
verfcia. 

II primo che abbia fcritto di quefla regola e /la- 
to il Zucchetta Genovefe » ma con tanta ofcurità , 
che (al dire del Dottor Baili Piacentino nella me- 
defìma Regola) da pochi é inrefo. Se poi fia fiato 
intefo da quei , che dopo il Zucchetta hanno ftam- 
pàto, non tocca a me il dirlo. So bene che alcuni 
propongono li puri quefìri del Zucchetta , fenza una 
ibi parola di dichiarazione. Altri fi fcoftano un tan* 
ti^no dalla riva, ma non hanno data Regola chiara, 
ed univerfale* Conferò la verità, che più mi ha da- 
to da faticare 1' intender bene il Zucchetta in que- 
lla materia ; che l'avere apprefo l'Algebra-; ma per*- 
che col favor del Cielo, n'bo. cavato il difficile « 
qui ordinatamefite metto in chiaro quello, eh' al- 
tri hanno lafciato ofcuro, ed imbrogliato. Ma per* 
e lìè pure poffta juxtà fé oppofita magts eluce fcunt ; pri- 
ma infcgneiò a conoicer la propofìzione dritta, ac- 
ciò mrglio s' appfeiiiii poi la roverfcia. Alla pra- 
tica • 

St 



Se Sculi 'f 40. in Mcfi 9* hanno guadagnato fioit 
ai 30. quaUfct M guftdltgiier^nno feudi 37Ì. in Me* 

fin» ^ . , . ... 

Se Molini 12. A giorni ?• miicmarpnp Mme 4S0. 

di Grano, quante Mine ne macineranno Moiini 5. ia 

giorni 8? 

Quefii due efempi (bno b^ne ordii^ati » e ciafcun 
termine è pofto al iw luQgp- Cpnfideratcll tene, e 
farinate, ohe nel m&ito (e^npre vi deve Itare il pt^ 
aiente , (<x>flie a dire il gwadugqc^ , le Mine &c.)'e 
nélli due pti«»t luoghi n devono ftjir^ l\ due agenti. 
State bene attento « Quei feudi 3Q, ii mezzo noo tò* 
Ao guadapiati folaiaente dal jc^iial^ di quei (cadi 
540. «la vi concortono anco li .Wkn 9* ficché li due 
primi termkìi iono fempre ^m*^ wm^ Padre > e Ma- 
dr< , ehe generano, e ptQd\^^oaQ il cerfriine di mez*- 
IO («1 che milita in ogni queu^^ <lrÌuo > e ben or- 
dinato . ) , • . 

Ogni volta adonqne» che itvendp ordioata la prò- 
pafizione, fé nei terjBO lup^oVi fari qualfivogli| del- 
ìi due agenti , cioè il caiiijtalei ovvero il tempo, o 
altra cofa equivalente al <capitaji9^ per fUgolaxi<Mver« 
fale, ed infallibile il quefito è fottopofto alla Rcgo- 
Ja Rovcrfeia» E pcvrcèé la fe(t;» cofa, c|»e fi jcctcà è 
feinpre della mtura di quella porta nel sterzo luogo, ' 
dopo r,ave«e ordinato jl quefito, né ivi può €ad«re, 
fé non uno fleili due ugenti , cioè , o capitiiie » o 
tempo, o cofa , equivalente , ne ficgue di ueceffità, 
che due fede (parranno leintavolatureipeciali, per^tfoU 
vere ogni Qpefito roverfcio» Orlafciamt> la teorica, e 
veniamo aUa praùa . 

Quefito Primo. 

Se Scudi 18. furono guadagnati da Scudi 578. in Me- 
fi 12. in i^n%% Mcfif^raano gu^dlognati 5^Rdi 30. fin 

Scudi 540r ^ ^ 

F 4 Ove. 



♦ X)v7ero , fc ScpJi 378. guadagnarono SctiSi^. hh/kCi 
t2. In quanti Mefi Studi 540. guad^gneraunoSctldi 30/ 

O pure, fé in Mefiiz. Scudi 28. furono guadagnati 
da Scudi 378. in quanti Mefifarannfe guadagnati Scudi 
30. da Scudi 540? * . 

Or qui coofìdcrate, che tutti trequefti modi di pro- 
porre un medefimo quefito , cadono fotB> la Regola Ro- 
vctfcia, e non per altro, (e non perchè, difatcciatoil 
guadagno fuori delterzoJuogo dalmododi proporlo, 
V entra dentro «no degli agenti .* cioè, o capitale, la 
tempo. Ma perchè intatti tre quéfticfemf lari fi. ricerca 
ilterapo (come fecondo ajgeh te) però tutti tre fi devono 
intavolare con quell'ordine, chefiaaderàd|moftrando^ 

Propofto quefto primo quefico, fi^onfidcra, checia* 
fcun termine cade nel pròprio luogo, comenella RrCgo^ 
la dritta, eccetto li Capitali j che vicendevolmente ba*i 
lattano il proprio luogo. Intavolato adunque, cbàfìa 
il quefito (cpmc di (otto fi vede) il cambia il primo * 
ed ultimo termine, t ppi s* opera' come n^lla drittai 
moltiplicando il primo còmpoftof^eril terniinedi mez-^ 
v>i e4 il Prodòtto dtvifo per il fecondo \compofio, 
nel Qi«)cicnte vi Viene la cofa cercata / 

Mefi Scadi 

12 30 

(— $78 



iS'io 11340 

Z2 







Si concbìudc, che in Mefi 9. li Scudi S4o- guada-^ 

gner^nno Scudi 30. 

Per 



# 



I^tr fìftiye t# )^ré^a , (i dice ,così/ ^e $40. in Mdhi 9. 
f uadagnanif ^o. quanti se guadagneranno J78. in Me» 
fi 12. 0(>erando fecondo la Regola Dritta , ^ada- 
gneranno Scudi 2!^ (come fì propofe da principio. > 
Adunque iVoper^zione tu buona. 

5, jQ^f/»ifo Secondo. 

Se Scudi 2S^ furono guadagnati in Meli i 2. da Scudi 
37%. Da quanti farannoguadagnati Scudi 30. in Mefì 9^ 

Ovvero //e ìéi Mefì 12. Scudi 28.furonaguadagDa. 
ti da Scudi 378. da quanti faranno guadagnati in Me-^ 
fi ^. Scudi io? ^ 

O pure, fé Scudi 378. guadagnarono Scudi 2^. in 
Mcfi^ 12. quanti furono li Scudi i che guadagnarono 
Scudi 30. in Mefi 9? 

E qui confìderate ancora che V ifteftoquefitopaflfa* 
to pronunciato in quefto luogo in tre altri modi diffe* 
renti da quello Ha parimente fottopóAo per ciafcun 
modo alta Regola Royerfcia^ né peraltro, fé non per* 
che ilei terzo luogo fi fta un agente ', chedovilf Àare 
nel primo j e fecondo luogo* Ma perché in tuttf e tre 
quefti efcmplari fi ricerca il capitale (fome agente pri- 
mario) però tutte e tre (i devono intavolare con quell* 
ordincy che ir^ quefto fecondo quefito fi vede. 

\ 

.ifoluzione del Quefiito 
Mefi Scudi Scudi Scudi Mefi 
12 Vs 578 jo - 9 

9 252 " , 
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Si condiTuJe, chHì Scucii Jò; faranno |uÉ^agi&t 
ih Mcfi 9- ^* Seudi 540. ' 

Per farne la prova.» fi dice cosi.- te feudi 540. in 
Mefi 8. guadagnano 30. quantinegi4ldagneranno^78» 
in Mefi 12? Quefta èconie qaella della pròva paffara^ 
ed epe! andò, come ivi s'infegnò , né verranno pure 
]i Scudi 28. come anco da principio di qucfto fecon*»^ 
do <yierita fi fto^Gtc ^ 

Oflfervate ora per voftro ammaeflramento^ cbe in 
quefto quefito fi cercava itipere il Capttak» cIk nelli 
Mefi 9.aveffe fatto unvgoadagno di Scudi 30. a rag« 
guaglio d'altro Capitale dt Scudi 378. in Mefi iZr 
avea fatto un guadagno di Scudi t8. ficccbè quando 
vi farà propofto un quefito^ nel quale fi cerchi., o 
tempo o capitale » quello farà roverfcio r e tutto 
confifte^el cambiare il primo , e ultimo termine , e 
poi oilf»«e comeaellt Rirgola delTreconipofta drit^ 
ta , che fi avrà quanto fi brama, fapere, come lodi^^ 
moftrana altri due qtiefiti ^ che fcguono . 

QMcfitO T€tZ9^ 

Se Mine 400. d! Gttno furono macirute da Moli» 
DÌ 5. in gtortii 8. In quanti giorni faranno maoiaate 
Mine 840. da Molini 12? 

Qut ^ " 

primo 

fi pro_ , . ^ «^ ^ , 

ne altro vi e d'avvertire, fé non che li Molini fan- 
no uffizio di capitale, come agentr primari, e leMi- 
ne tengono il luogo del guadagno, come paci^nti*> 
L'intavolatura adunque Aarà come fiegue. 



Mo- 



MoifiH « Mine 

Il "— ^ 

48J00 



J 



Giorni 
8 



Afille 

s 

8 



MolioL . 



12 



4(}3<5Ioo 
Tz(84~ 
Giorni 7 

marnati 

Le Mine 840» fariano macinate da 12. Molini in 
fette giorni» 

Se Mine 4oa Tarlano macinate in giorni S.daMo-» 
lini %. Da quanti Molini larailno Macinate Mine 
840. in giorni 7? 

Quefto quefito e in tutto fiihile ài fecondo.^ perchè 
in elio fì cerca il primario Agente 1 cioè li Molini» che 
tengono il luogo di capitale, peròlarifoluzione, eia 
prova fi trova» come fopra, nel fecondo quefito. 

Giórni Mine Molini Mine Cjiordi 
8 400 5 840 7 



28I00 



6720 

(jjóloo 



8 



Molini 12 

Le Mine 840« faranno macinate in 7» giórni da 
Molini 12» 

Finalmente per non lafciar cofa defiderabile in que* 
fta da me molto (limata Regola» qui voglio insegnare il 
nodo di eoiK^loKPe con prc fteaaa , le il quefico fia dritto» 

o to^ 




o rovcffcio, ed I i}ue<{o. Pmpofto il qoefito , Tempre 
. fi batte i' occhio a joffo alli due termini della do^ 
manda « e quali fiano , fubito fi collo'cano nella qi^ar* 
ta , e quinta cola deit* intavolatura, come piace. Fac- 
to qucfto , nelle due prime Cafe fi collocano quei 
due termini del fuppofio^ che corrifpondono alla nà« 
tura delli due già intavolati della domanda. Sicché 
vi reAerà di neeelTìtà ^uel termine, o cofa da mei- 
tet nel mezzo. Ora iadico* Se quella cofa, che ca- 
de nel mezzo farà guadagno » o cafa fatta , il que# 
fito è dritto, ma fé farà uno degli agenti del fuppoi 
' Ao, farà roverfcio. 

REGOLA DEL TRE MOLTIPLICE. 

CAPITOLO X 1 1. 

LA Regola del Tre Moltipliccconfiftenclrifolvere 
in un fol colpo li quefiti, eh' hanno più fuppofli) 
ed una iol dimanda, (fé più d*uoa foflfero le diman- 
de, impof^ibìle faria ilrifolverli ih, un fol Colpo) tut- 
to il punto confile nel fapere intavolare li quefìti» 
il che è faciliffimo. Li termini fono fempre difpari. 
.Là dimanda fi colloca fempre da sé folanell*ultimo iuo« 
goCné fa Cala) e per il primo termine delta prima Cafa 
s'elegge (èmpre la cofa fimile alla dimanda, e appref- 
fo fé gli mette la fua compagna f Tutte V altre Caie 
fi formano col proprio fuppoito con li numeri firn li 
uno a fianco aii'4i!tro. Ciafcuna Caia hi due nume* 
ri , cioè finiftro, e deliro . Il deftro dell' ultima Ca^ 
i fempre fimilcafla cofa ,cheficerca,echiamafinup:ie- \ 
ropenultimo, La dimandai fé bene è fola, fi reputa 
fernumero dcffro.Ma pei e(Ter' quefto negoziqrpiù di 
Curìofìtà» chf di nece(firà, veniamo alle cort<. 

Q uè fito Primo. 

Brazza io. di Tela coftano Lùf 4. ed il 100. della 

Ca. 



^' 



9Ì 



Canepa vale Lir. i<5,S*addiiBafida: Per brazzà 85. di 

T^la nnunti» Oanpna «'avrò 5 



Tela quama Canepa s*avrà? 



I 



BrazXir* 
IO. 4 



Lir.Canep. 
i6. ioo« 



Brai. 
8? 



Lir. i(S. 
Braz^lo. 



Canep.Lib«ioo. 
Tela Braz.85. 



I 
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Divif.iól 0-3409 JqNu- 
mero da partìrfi. 

* ' QpOC.212YÌJcfOé-5. 

Intavolata, che fìa la propofìzionci Ccomeboinfe* 
gnato) per averne il numero da partirfi, fi moltipli- 
cano infieme tutti li num« deftri di cia(cuna cofa * e 
s' avrà nell* ultimo Prodotto 34000. Per aver il Parti- 
tore, fi moltiplicano ìnfìeme' parimente tuni li nume- 
ri fìniflri di ciafcuna cofa, e s'avrà 160. Divifo poi 
quello per queflo, di Quoziente s'avrà 212 7 Per la 
cofa cetcata. Adunque perBrazzaSf.dìtela, s'avran- 
no Lib. ii2é I di Canepa. Per farne la provai- fi dice 
così. Se Brazza io* cof^ano Lir. 4.quanto coderanno 
Bcazza 85^ coderanno Lir. 34. Di^oifìdice. Se con Lir. 
16. ho Libre lùo. di Canepa , con Ltrt 34. quante Libre 
n'avrò? Operando n'avrai Libre aiz. i (comi 
altro modo.) 

Queftto Secondo n 



( come per V 



Supponiamo 9 che Brazza io. di qualfivogliacofaaU 
\^ mifura di Milano, fìano iz. in Venezia, e9*diVcf^ 
nezia fia^o ii. in Ferrara ^ e i5.di Feriarafìanoid. in 
Bologna, e 20. di Bologna fiano foIa.menteiS. inMo« 
dona: S'addimanda. Brazi^a loo. dìModona» quante 
xiufciranno in Milaìno? 
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Mod. 



4ki 



H 
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Nm 
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Moé Bo\ . ì BoLFer. 
i8. 20. I i6* 15* 



FcnVen. 



Vcn.Mil 

li. IO. 



Mod.ioo. 
di Mod. 
qu^intein ^ 
Milano. 
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In Queito quelito f perchè U domanda e qiifura di 
Modena , bifogna metter nel primo l«ogo dell'iiita» 
velatura il Tuppofto di Modena, col fuo equivalente: 
cioè, che i8. di Modona, («no 20. in Bologna. Nel 
rcfto retrogradando, le Cafe fi danno la mano Tuna 
Talrra (come gli Anelli della Ci>tena . ) Operando 
poi, (com« ho infegnaro) il Diyifore farà j8oi(5. il 
fiHmero da p^rtirfi 27000000. ed il Quocicnte 7i« 4-4» 
Sicché 100. Braaza di Modena faranno in Milano lo- 
kaaent^ Brazza 71» «l- 

Questo Terzo . / 

Uno coo^pra una quantità di Fermento a Lfr.S. /a 
Corba, e pie ^l di fpelà. Nel maneggiarlo , e nel 
i?ondurJo calò a ragione di ^« per 100. Dimando , 
guance deve venderlo la Corba per non perdervi ? 

la quetto queftto vi fono due proporzioni una di 
perdita nella materia, l'altra d^àireraziont nel de- 
naro, e volendo vendere il fopraddetto Fermento , e 
ricavare quel tanto, che fi fpcfe , (ara d'uopo i*aN 
terare il prezzo a porzione dell» alterazione della (pe- 
fa, come per il calo, che fa il Formento. Ondefup- 
pafto, che di quefto fé ne fia fatto una compra di 
Cori). loo. il quale pagato lir, 8. la Corica importa 
lire &90. e avendovi di fpeia -5? P^ '^^* ^^^^ ^^^ 
dire di 2a fi fa zi.) la Corba ti viene a coftare lire 
8. e foldi 8. Sicché le corbe ijDo- importariano^ lire 
840. Ppfcia volendo trovare a quanto fi deve riven- 
dere la Corba per non avervi danno» cosìrcrtadifpo- 
fta Ik Regola MoIt]plice. 

Corb< 



k 



9« 
Cotb« Lir. Lir. Lrn Corb. Cork Corb. 
I 8 20 2f gi loo , t 

li * 



191001 
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trova / 

Corb. 9S 
Lir. 8. i6, IO ri 

•■■■■■> «■■■lav MHHia 

12 (9^^ 

To 

1S2Ó 

io(l6oo 



I68I00 

Lire8<i6.zQTy 



80 

7èo; 
Lire 840 

ÌSi vede, che la Cofba ìi deve vendere à lire 8. 16: 
30. T^ per non arerri danno 9 e quefto provafi» che 
apprezzando Je Corbe 95. che réftarono vi tornano le 
tire 840. come fi fpefero di prima compra. 

Lavoratiti 100. prefero la rottma d'un Fiume in ^. 
giorni d'ore i4< Dimando inquanugiornì d'ore 12.!^ 
pigliariano Lavoranti 7%? 

Che qirefto quelito fi a roverfciot da qDeftoficono. 
(ce, cjie il maggior numerc^ deMavorami^ e i giorni 
più longhi danno Vaperaztone |>ià pretto fatta, che 

non 
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^ 



% 
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tìoiv farà il fiiìnoriiuméroJe^hv^taOti^ ed i giorni ptir 
brevi , onde in qoefto s' opztz in tutto » e per tutto co- 
me fi fa nella Regola del Tre Roverkia. Mt>ltiplican. 
do infieme tatti e trei numeri j che compongono i due 
tenninr, cioè i Lavoranti loo. coniGicrniJo.d'OrQ i 
14. e fanno 4100. Pofcia moltiplico li Lavoranti 75. 
con un Giorno d*Ore 12. e fannopoo. e questo é il 
• partitore^ che divide il 42000* dove ne viene 46.-7** 
Adunque in Giorni 46. 4 d'Ore 12» li Lavoranti 75,. 
prenderanno la fuddetia Rotta ; che viene prefa da 
Lavoranti loo. in Giorni .30. d'Ore 14. Come dall* 
operazione fi vede. 



Uom. Gior. Ore. Rotta» Uom» Gior. Ore. 
^ I loo 30 44 i ' 7< . 1:^ 

9(420 9I00 



^ 



Giorni 46 •! 



Prova 

Giorni ifit 
Ore 12 1) 24 

S6o" 8 

Uo. 75^ 
420C0 



Se il quefito dicefle una Rotta di Pertiche sa quel 
termine iaria fuperfluo, poiché prendendo la fuddet- 
ta Rotta vi fi contiene la quaRtità delle Pertiche, per» 
ciò non ferve il ponerlò in Abaco. 

Quefito Quinto , e primo mefcolato» 

Se con Brazza $80. di Panno alto z. Brazza, five- 
Aono uomini 30. s'addimanda.* Quanto panno ci vor- 
rà alto folaftiente Brazu 1 4- per veftirne 45 ? 

. Quc- 



Qpefto quefìtó cade rótto la re^oU moltiplice me- 
fcolata) perché le due altezze diverte del panno ian« 
no una pofìzione rover(cia,,eflrendo che la minor al- 
tezza ricerca più longheiza, ed é contra, ima gli uo« 
mini ja in nijguardo ^lli 45. fanno una potìzionc 
dritta» però fimili quefiti s*intavolano come fiegue. 



iM ém 



Uomini, 
Del (uppoito* 
Della domanda . 
30— -45. 



Altezza , 
Della domanda . 
Del fuppofto. 
t A — 2. 



Lonebezza , 
Del fuppofto. 

S8o. 



I 



Uom. Uom. Alte. Alt. Braccia. 



45 



760 
Br. fóo 



Operando fecondo H Regola, per veftir 45. uomi- 
ni di pama aho tip Braccio > e mezzo, cene vorria- 
no Braccia 760. e die fia cosi, Io dicbi la Gcome-^ 
tria» a cbi ]:' intende* 



Jiritf FigaiclU 



G 



Alt. 
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09 



P 
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Longhexza firaaza 380. 



."'-f.; 



MM«M 



"firaceia qtiadreper 
veftir 30. uomini. 
Braccia yÓQ* 
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Bractià'ic^iadre per vc- 
ftÌTc.'4^. nomini, Al- 
tezza Jenza Lopghcx- 
sa Braccia 114P», ^ 



I 



r 



( Le Bracci» 380; alte 2. Brac. moltiplicate con le 
Braccis^j. della fua altcsza » formano una fuperfizie^ 
dì Braccia quadre 760. ma perché dovendo fcrvire,"' 
per veftire 30. uomini, .<lijtidcndo, per jq*^ il,>7^Pr ^^ 
viene 25. J-. Sicché per /V|rtire un\fol*uamoci vorran- 
no Braccia quadre 25. ^ e per veftire 45. ce oc ^vo- 
r anno Braccia 1140. pur quadre: ma perchè il ranno 

da vef^ir quefti 45. Uomini è alto folamente Braccia i> 7 
per averne U fua longhezza , bafla a partire il 1140. 
per I. l perchè jl Quortcìwe-j the^-^j^icè 760^ farà 
l'altro iato, concorrente alla formazione dèlia fu- 
perfizie. 1140. che ha un lato cognito d'un Braccio 9 
e mezzo i e per co^f^gpenza farai ^pco. la lon^hezsiu 
o ^e Braccia dei pa(>nQ cererò # .Adunque 1 òpera^,, 
zipne fu bupna. percb^ anco gcpinetricamente fi prò- 
va, che per venire li predetti 45. uomipi». come fo-. 
pra, ci vogliono 760, Braccia di panno aite un Brac- ' 
CIO 4-* Or profeguiamo cofe più ferie. 

DEVCENSI, O MERITARE. 
C jt P IT LO XII L 

GEnfononèaltro, che dare, o riceverà una quantità . 
di Denari, o altra roba Mercantelca, conpattodi 
pagare un tanto air Anno per cento » ovvero al Mefe fin 

♦ - taa- 
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tafito che fi reflituifca il capitale .Quel tanto poi, che 
fi paga per loo-é chiamato merito, òTrutto di quei Dc•^ 
sari , o altra roba im^reftata , o confegnata . 

Il merito, o frutto é di dufs (òrti, cioè merito fempK* 
jpf , e merito di merito* U merito femplict é quando fi 
paga un tanto all'Anno per ioo.fìncbq^^relUtiiieo il ca- 
pitale, ma il merito di merito é| quando» che nel dare 
a cenfo^ fi fa patto» che ogni Anno li fiandatili fuoi 
frutti, altrimenti A dichiara ^ che quei frutti l'anno fe- 
guente abbino d'avere la Aia ratta porzione pur di frut* 
to. Siche fé uno pìgliaflTe Scudi ioo< a cenfo con pat- 
to di pagare feudi lo^airAAnOtein capo a ciafcun An« 
no di sborrare li detti io. Scudi , Te quel tale non gli pa* 
laiTe il primo Anno , TAnno fecondo doverla sborfare 
xudi li. IO. per liScudiiOQ.e i* per mefito,p frutto di 
quei IO. Scudi ; e cosi fuccedivamente* Ma qucitofe* 

I rondo merita fi chiama ufura • 

I La maggior parte delti quefiti di quefta materia fi ri- 
folvono, come s'è detto ndpriiiioauefito della Regola^ 

; del Tre compofta^^cioé/ O perla Re^adclTreiem« 
piice in due colpi,operviadigDmjponimento;eperef« 
lère queft' ultimo più maeftrale, ti ferviremo di eflTo. 
Ma per nonefrare nel comporre, bifogna avvertire} che 
il merito , o frutto nafce da due cofe , cioè i da termi* 
nata quantità di Danari ,e dì tempo prefiflb , ed una che 
manchi, non vi può efler merito. Vcni^Mno alla pratica» 

Qucftto Prime •^ 

Qpanto meriteranno Scadi 4164. a ragione di Scudi 
IO. il loo* all'Anno? 

Quefta non porta difficoltà alcuna, qual A rifol ve per 
la Regola del Tre ordinaria. Guadagnerìano all'Anno 
Scudi 4i6. 7> 
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Quefit9 Seconde 9 

S'tiidìmSLndZy Scudi €30.Lir. ;. Soldi 15. Denati 8.a 
ragione di is- per lOOt all'Anno, in quanto tempo & 
rad^oppicrannof 

Fa così per la più corta in fimili queliti. Parti il ioo. 
per il 15. (fuomcrito)edilQuocientc(chefarà6. Tfa- 
rà quello, che fi cerca.) Sicché ino. Anni, e |,cioc8^ 



Mefi avrai il doppia* 



Quelito Terzo. 



i 



• Ma fé fi diceBcScudi630.Lir.3.So!. ij. Dem 8. a ra- 
gione dì Den. 'j.per Lira alMe(ej in quanto tempo fi 
raddoppieranno ? 

In fimili quefiti a Mefe bafta partire la (.ira ,cioé 20. 
per li Denari , che merita la Lira al mete, perchè l'Av- 
vcnìmento farà quello, che fi ricerca. Che nel cafò no* 
ftro fariano pure Anni 6. f cioè Mefiottó. 

Quefito Quarto* - 

Mno imprcftaad un fuo amico feudi 73f- a 5. per 100. 
air Anno. S'addimanda. Quanto avrà guadagnato in 
due Anni, Mefi 7. e giorni aj. 

Per avere il primo compofto fi moltiplic^ano li feudi 
IOO. col fuo tempo , cioè con giorni ^60. (per rifpctto de* 
giorni, che fono nell' altro termine ) e s'avrà 36000. 
Per avere il fecondo co%ipoAo fi moltiplicano li feudi 
7J5. con gli Anni 2. Mefi 7- e giorni 15. (fatti tutti 
in giorni) e s'avrà 70192 j. £ poi fi dice^ Se un com- 
porlo di S6000. guadagna feudi %. Quanto guada- 
gncrà quc;it' aliro comporto ài 70^923^ Operando 
# guadagnerà feudi ^7. Lir. !• Sol 19. Uen. 2. ( Per 

un'Anno ho piefo 360. giorni al coftume de'Mer* 
canti ) Vedine un' eièmpio • 

Anni 



AAni Scudi Scudi Scudi Anni 

^ 100 s 735 J^7- iS 

jdoQp' 955 

Prova i8($5 

Scodi 71 S 668s 
Scudi f 



tot 



Anni 2. 7» 25 



70192? 



36 (350962,'! 



971489. !• 6> 8 

30 (91875 1 4- 

• 3062. 2 1I958 

^57^5 1 20 

iz ( 28787. 2 iglitftf 

■ 1 12 

i398. 3. 16» 8 

73 jo alocx) 

IO (9748. 3. 15. 8 

Bp (974. 3* II- 8 



Seuil 9^ K 19* ;( 



Qjtefito Quinto ^ 



\ 



S'ai^aìmanda Lir-tfo. a pcn.2,1. per LiraalMefci / 
quanto irutteranno» ^ meriteraunoinMefiS^eTcioèi^ 
giorni zo? \ 



G ^ Lir* 



^ 



1 



Ibi 



Mcff 8 4 
3 (lid 



iMli 



4d 
480 



Deh. 2. -I- 

ÌÓ4O 

< 

Ì4lò( tjolo 

I Ili» • Il 

Lire Ji 8. 4 

La Lira, e4 il Mefe,^fauncoiapoliod'i.foto. Le 
Lir. 60. con li Mefi 8. 7 fanno T altro compoAo di 520.^1 
dice adunque. Se t. guadagna, p^^ni^^ Dea. 2. |f he 
meriterailno sao? Operando guadagoatia Dea. l}Qoucbe 
rieicono Lir. ^» Sol. 8- Den* 4* Quando li giofni fijppf* 
fono maneggiare per via di Rotco^ come hafirttoiii 
quello efenipio, riefce T opérastione di minor iittci} e 
numeri , per non avere da far li Mefi iìl giornH 

lino iixijprefta ^diii^^sdcrc^uoaquamita di Scudi , .len«> 
zafaricrittMra) a fagibnedUÒ'Bcr lop. all' Aano . Qo- 
Ani li gdàe Anni 24 èMeuk£petfruuod*e(fìdiedeal 
Padrone feudi 200. con carta di ricevuta , e teftimonj. 
Volendo poi l'amico negare il Capitale^ fu meflo il ne- 
gozio in Ut^, &c. Quanti furono li Scudi, che T uno 
riceveite datt^ altro? 

•• ^ Scu. 



IO 



Sculi 
8io 



Sqiii Scudi 

lOO . 200 

■ Il II >■■■■>— —iiW* 



lO^ 



2O00O 



($qoolo 



Prova 

Scodi 7JO 
Sc« IO 



Scudi 7%^ m 



Anni 2» 8 
Il (6000O 




Se. 200I00 . 

^t rifotvcte fimilt queftci, infogna primieramente 
irédere quanto guadagnano in due hpm 9 e &i Mefi 
'100. di quei fendi r che per il frutto diede al Pa« 
rfrone & la per conta • Del che facendone prova, 
guadagtiano fcttdf a6y 

{^attb quefto, fi dice poi» Se feudi a^^y vengono da 
Scudi loo. da quanti verranno Scudi 2oow che pagò per 
frutto? Operando vengono da Scudi 750. E tanti turo- 
nò li ftvtdì dati a Cenfo« Senefalapfovadieénio.Se 
fcodi ioa in Mefi ^a« [che fono li i. Ànm, e S.MenJ 
guadagnano fcu<ti %&* -^^ Qpanti ne guadagnerannu 
icudi 750. pure in 32* Mefi? Guadagneranno Undìaop. 
Adunque fta bene. 

Qjiefito Settimo. 

Uhp ha toltoda un fuo amico feudi loó.apagargttt^* 

G 4 per 



;ì)cr Ccrfto all'Anno, quanto Gtètiefle non fisa r&b 
coafta, che per fruttò {xagòal Padrone fcùdn5o.qaantò 
tempo gli ha tenurt? . . ' ^' , 

Per iaperlo fa cosi. Moltiplica loo. di quei feudi» 
che pagò per fratto con una'Anno, e avrai on com- 
podo ptir di locé e poi dir^i. Se feudi 12* vengado 
da un conti pofto di 100. dd che compoRo Vierranno 
fetidi 150?» ^rranno da un c^mpoflo dì 12^0* Ma 
perchè l'uno de' componenti quefto numero 1250. fo* 
no li Scudi 130. cogniti, e l'altro componente con- 
fifte negli Anni incogniti ^ per : avere quefti Anni» 
ba(tar~a partire il 12^0. per «li Scudi 1000. tolti à 
Cenfo, perchè il Quociente^nc verrà i. 1 , e tanti 
Anni appunto tenne li Studi ioòo. Che ciò fia il Ve- 
ro, dica fi . Se feudi loo. ili MeH 12- guadagnano 
fcudri2. Quanti ne guadagneranno feudi tooo« tii 
Mefi i{. (cbe fono quell'Anno i. 7.) Operando i 
guadagneranno feudi 250. però fta bene. 

Queftto Ottavo* 

Uno dice cosi • La Lira mi guadagna Den. 6. il Mefe • 
Quante Lire mi guadagneranno Deh. i« il giorno? 

Quefto fi riiblve come ti pa(TatOi Per averp il prt» 
mo compofto) fi moltiplica Lir«i. con li jOé giorni di 
un Mefe , e s' avrà pur f o* poi fi d ice • Se Denari 6.loo« 
guadagnati dal compofto di 30. Da che compofto fari 
guadagnato Denari ìiW. . * 

Sarà guadagnato dal compofto di s-Dividendi^que- 
fto 3. per un fol giorno refterà pure 5. e cosi Lirefk 
guadagneranno un OenaroiI giorrio» Quefto modo (t 
tiene ogni volta , che manchi uno de*componenti al fe« 
condo compofto» cioè, cbeil QuocienteUràilcompo» 
c^ehte incognito di tempo» o di lèudi &c« 

Quelito Nono^ 

lInofi|lia imprcftito feudi 9^. a Denari 4«per Lira 

al 
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Iti Mere ai fruttò. Goftai li téAiié Mefìy, giorni if^ 
Si dimanda; Quanto monterà il merito di detti 96^ 
tcQdi in quefto tempo? 

Si fa cosi. Vedafi quanto guadagni una Lira foU 
indetto tempo, dicendo è iSe Mefì i. mi dà Dea. 4. 
«che mi daranno Mefi y»^> Daranno Soldi 2« Den^ 
7* di poi fi dicev Se Lir. i. cioè Den* 240. mi gua- 
dagnano Deh» ^1^7 che mi guadagneranno feudi qóf 
Ho convcrtito la prima ,* e feconda cofa in Den. per 
poter oj»erare per t^^ìh Regola detta a carte 514 
come ptù leda 9 cioè , che quando la primi «eia 
ieconda cofa fono fimili , la quarta rieCce della na^ 
tura, non della feconda, ma della terza cofa • Sic* 
cfiè nel cafo noftro moUtplicando li Den. 31. f- eoa 
li feudi 96* faranno 3008. che partito per il 240. ne 
rìfulteranno feudi 12. ^ j- ancorché il pHmo ed U 
fecondo termine fianol&nari. £ quefto avvettimen* 
to è molto ofTerTàbile • Adunque li feudi $6. in 7. 
fclcfi , e giorni 25. fruttano feudi 12. y|». (Quel 
Denari 240. fono la Lira, che tiiene il primo luogo 
dejiquefito.) E tanto bafti in materia del merito • 
X)f rutti . 

DELLO se O N t A RÈ. 

CAPITOLÒ xm 

Lo Scontare é un'atto contrario al meritare, pefu 
che èò^ frutto s^accrefce il capitale ^ ma collo 
icontare fi cala, e fminuike . Quando ano guada- 
gna IO. per 100. Fa di looi no* e di io. fi fa 11. Ma 
per contrario fcontando fi fa di xip. too. e d'iit fi 
fa IO. folamtnte. E notifi bene. 

Qutfxto Prmoé 

Uno dsve dare ad un*altro in capo a due Anni 
e mezzo feudi 3S0* ma perchè il Padrone fi trpya in 

neccf- 






ìóè 

neceflità Jef fuò benàrd ì ftoiaetté di {contare art 
debitore io. per i6a. fé di preferite li sbor fa la mone- 
ta > del che contentandofi s s'aidimanda » quanto de- 
re di ragióne sborfare il debitore ì 

Primieratkierìte vedati, quanto meritano feudi looj 
in 2. Anni, e va i^* P^^ ^<^* il <^hc fatto, fi tra. 
va , che fruttano feudi 25. i quali col ÌTuo capitale 
fanno lasr Dicafi poi cosi • Se 125. mi reftatio loo. 
che mi refteranno 35t^ Qpdrando, retfleranno feudi 
280. E tanti appunto ne 4^vepà sborfare il debitore , 
ed avrà foddisfatto per li feudi jfo. (feontaodooe il 
l^adrone io* per ioo. 

Scodi Scudi Scudi 

I2S lOQ 350 




»s 




Scudi ^90 



Pròva 

Scudi 280 

IO ■ i .f 



V- 




28MÌ 

Anni X T 

140^ 3S0 Scudi 

Jdoo 

>oloo^ . 

Qnefito Secondo • 

UnUttrò deve avere da un fuo proflimo Lire 100; 

in termine di roefi 4* ma fé gli sborfa il Denaro di 

p^efente, il creditóre gli vuoi fcontare li denari i. 

per lira al Me(e • Or s* addima^nda • Quanto deve 

sborfare di ragione* Qjie- 



Queàft- fi fciogìit cóme b pajTata «^ Vedati quanta 
frutti iaLira ae' 4. Mefi, a ragione di Denari 2. ti 
Mefe ; qaal frutto fi trova tffct {jqU i. ficcbé ao. di« 
ventano ai. meritando ^ ma (contando fi dice, fé foK 
dì 21* reftano ao^ che refteranno Lir. 100? Operanda s 
f efteranoo Lit (^s • Soldi 4 pcnari & |. 

tino dcvc"3vcre^a utf altro ftiidl ^qd. con qUeft* 
brdine. Da qui ad un* Anno feudi loo» e da qui a 
due Anni alm feudi too* e da qui a ere Anni altri 
feudi xoo» Se di prefente il debitore volefle sborlare 
tmti li fendi ^00* il creditore vorria fcontarh il 10* 
percento fethplrcemente • Se il debitore fi rifolve , 
quanto doveri sborfare. 

Per il primo Anno bifògnà dite. Se ito. era 100* 
che fari |oo? Ovvero fé n. era io. che farà 100? Ope^ 
rando farà 90. ^f. Per il fecondo Anno fi dice, le 
no. era 100. ehe farà 100? Sarà 83* -^. E per il terso 




e canti appunto ne dovrà sborfare Scc. 

Qatfta Regola del fcontare , infegnàta dagli Antt-^ 
thi Scrittori, ed approvata dalli Moderni, pare «che 
non quadri bene ad alcuni, ne refiino del tutto fod* 
disfatti , parendo loro ^ cheficcome nel meritare fcu* 
di 100. diventando, per efempio no. cosi nel fconta<« 
re 100. doveffero refiare folamente 90. Ma certifl^*- 
mo, che la Regola è buoniffima , ed cifi fono in 
grand' errore perchi la proporzione con la quale il 
Capitale crefce, con l'ifteffa proporaione deve calare» 
il che non fi trova operando fecondo il loro poco là** 
pere- E'ben vero, che non rendendo la ragione, n^ 
provando detti Scrittori la predetta Regola con fon* 
damenti inefpugnabtli , fonò cagione, cbeilmendot* 
ti vacillino. Adunque , acciò nijRuDp per T avvenire 

poflfi 
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poflì più iiìhìtàri i tiMÌ Wgliò picHH la fcdchà di 
«ticfta^ Regola. Attenti alla prova. ^ 

Euclide , I»b. ?• prop» 20. dice jcosi . Se faranno 
tre ilumeri continui proporzionali > il Prodòtto del 
iiritno nel ttfno far^ femprc uguale al Prodotto del 
fecondo, moltiplicato in fé ttcffo. (Servino d*cfcm- 
pio I. 4.8.)Qóeftt tre numeri fono continui prò. 

rrzion^tli, perchè uno contiene egualmente l'altro * 
fecondo contieoe due volte il primo, ed il terzo 
Contiene pariilìeiite due volte il fecondo . Di più ^ 
moltiplicando il primo col terzo , ne produce 16* e 
16. pure ne dà il fecondo moltiplicato in fé fteffo » 
Ma notate di grazia » che per tre numeri continui 
proporzionali non è necfclfariò j che li numeri cftre* 
mt fìano diftanti dal numero di mezzo, con eguali 
unità, anzi quanto più crefce l^uno > tanto pijù cala 
raltrp* Sicché, <e il terzo numero t cioè 1^8. fofle 
lóà il primo doverià elfere di nece(Ìfità i. folo^ e fta- 
ria'no cosi i. 4* i(S- ed avriano parimente le dovute 
fuddettc condizioni . Ma perchè nella feconda parte 
faccio un trattato delle proporzioni , non m'eftendo 
più oltre, bacandomi per il hlio intento quanto di 
fopra ho dichiarato* Or Veniamo alle prove di queft* 
ùltimo quefito. 

Noi abbiamo detto , eh6 li feudi loo. del primo 
Anno meritando fi fanno no. e fcontando , refta*- 
no folamente 90. tf i^cthé abbiamo quefti tre nu« 
meri. 

Calcitale fcontato . Puro Capitale • Capitale eoi guadagno.^ 
Scudioo-rrt Scudi |oo. Scudi 100. 

100. 90- fr 

Scudi loco. ggbO. lU iiooo. 

lòOk Scudi 100. 

Scudi lopoo. 

Vedia- 
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Vediamo un poco (t qacfti tre termini abbiano le 
condtìsioni , che ricerca Euclide. Moltiplicando 90. 
I-7- con iiOf ne produce 10000. Moltiplicando anco 
li Scudi 100. dei Capitale in fé dttto y fanno pur 
10000. Di più, dividendo il 100. (termine di mez- 
, 20) per 90. Ir di Qpocientc, ne viene r^. E per- 
che dividendo il no. (terzo termine) per loo. ne 
viene pariménte 1. ri Adunque li tre termini , a- 
veodo le dovute condizioni., fono continui propor- 
zionali. Adunque la proporzione, che ha il menta* 
re, la medefima ha il fcontare . Però la Regola è 
buona. 

Per li Scudi 100. del fecondo Anno» 

Capitale fcontato . Purp Capitale . Capit. col guadagno • 
' Scudi 8}. 7. Scudi lOo. Scudi ito. 
Moltiplicando il primo col terzo termine fa pure 
10000. Ù\ più, dividendo ioa per 83. 7 he viene i -| 
^d I. ^ ne viene ^nco dividendo il i2o.per 100. Adunque 
la Regola é ottima • 

» 

Ter li Scudi 100. del terzo Anno . 

Capitale fcontato . Pftro Capitale. Capit.col guadagno. 
Scudi 76 f 7 Scudi roo. Scudi 130. 

Moltiplicando il primo col terzo termine fa pur 
1000. Di più, dividendo 100. per 76» f i ^? viene i. 
To' & !• ^ ne viene anche dividendo il ijo. pei- 100. 
/^dunque non fi può negare la verità di quefta Re- 
gola, poiché in tutti e tre li propoftt Anni vi fi' ri. 
trovano le condizioni ricercate da Euclide, cioè, che 
il Prodotto del primo, nel terzo numero é (lato Tem- 
pre eguale al Prodotto del fecondo , moltiplicato in 
fé ftelfo, e di più in tutti e tre gli Anni il terzo 
numero contiene tante volte il fecondo , quanto che 
il fecondo contiene il primo (Condizioni , che non 
troverete , fé farete ^ che loo./refti 90.) Adunque la prò- 

poi- 
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pUrzioné^ che R trova nel mèrinifl! i; queir ifteflk ha 
lo fcontare 9 perché fi tocca con mani , che. Ul prò» 
porzione, che ha il puiD capitale col capitarle , e 
guadagno 9 Piftcfla ha il poro capitale , col capitate 
(contato* 

Addimando a quei , che fono dt contraria opinib-' 
i|€» S*ono pi doveflìe dare S^udt ioo. da qui a la 
Anni) e^orfandoli diprefente gli volefli fcontare 
il la per tea quanto mi dovria dare ? Ceniamo y 
che Hnon mi doreria dare cofa alcuna , volendo » che 
Scudi 100. nello fcontare reftino folamente 90. Ma. 
operando fecondo ìa vera regola ^ i Scudi ica in ca^ 
pò a lò. Anni meritando fi farrano Scudi 200. e (con- 
tando reftariano folamef^e so. E tanti ne deve ave» 
ré. ivi ho detto ^ che non dovria dar cofa alcun'a» 
QucRo é vero fecòniio it parere di quei che hello 
fcontare vogliono , che loo* refljné il primo Anno 
f ò. il fecondo 80. il terto 70* &c. ficcome nel die* 
ritaYe 100. idiventanò no» in ,capo al primo Anno». 
120. in capo ail fecondo 5 i|o. in capo al terzo Are» 
IDI quefla é gran fcioceaggine , perchè nel meritare ^ 
il Capitale refta fempre intero ^ che nel (contare fem* 
pre fi fcema d*Anno fn Anno , però non poflona 
icontarfi egnalmene ogni Anno Scudi 10. 

Altri vogliono» che in capo al primo Anno i Seu^ 
di IOO. reftino go* Per il (ecoodo dicono .* fé 100» 
tcfta 90. che renerà 90? Refterà 81. ?et il terzo An* 
no dicono: fé 100» retta 90. che reflerà 8i« reitera 
71' To ^ cosi con queft^ ordine operariano fino al 
decimo Anno. Il calcolo di quefli i buono, ma 
perchè lo fcontare non ha la/medefima proporzio» 
ne, che ha il meritare, in ciò fi fcorge il fuo erro* 
re , e fi conferma h tedelti della Regola « Fatene 
la prova. 

Capitale fcontato.PuroCapitale.Capitale col guadagno •■ 

Scudi 50i Scudi 100 Scudi 200. 

. Moltiplicaodo il fo.col zoo. fa pure ioooo.Dipiù 

fic- 
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I Ficcomè il 100, còfitiedCT do^ Volte il ^ói cosi il 200; 

[ jcootiene due rojce lop» Adunque ^c* 

Mi refta da rif{>QQdfr^; fid uaa diificòltà fopra 
queAo precifo quelito <i per lettera fattami dal Si. 
gnor Francefco Manellì Piacentino, uòmo dotto , e 
"ftimatiflimojiche. poco f^ pu^ lui. an^^pra ha porto 
alla Stappa in materia di .@epm€tn> » (la difficoltà 
è quella • 

. Se noi riduci^oao^ quei t^e terxnini di pagamenti 
ad un.fol termine», ceno, é, .che (fecondo PiqTejna- 

U Regola I ip ^c^a>P Jidp^ Anni il debitore fa ria te* 
. nuto di sl^orfare in un fol sborfo li Scudi 300. SiCf- 
cbé volendogli fcontare, bi(bgneri dire • Se iió. re* 
(la loo. che refterà 300? Operando refterà 250. £ 
raoti Scudi appetito do^ria sboHare di preferite II 
debitore «, I)/che,\oqn batt^ eoa ,r'altra operazione 
di fendi 2$ -^Ìt* E dove nafcé quefta differenza? 
Lo volete faperc? Attenti. Non ho detto io 9 che 
in tre termiru, continui ^proporzionali quanto più 
crefce un termine eRrèmOt tanto più cala l'altro? 
Avete confiderato , che il captale fcontato per li 
Scudi 100. del V^ÌDU) Anno foQo rettati 90. f^ . 
Quelli del fecondo Anno 8j. ^' e quelli del ter^o 

Ai^no Solamente 7^ f «* "^ P^' ^(^^9 > ^^ ^^^ (ejxhé 
p^ ti vP^mii^Scudi 100. avete détto. Se iio.rèfta ìoq« 
ècc4 Per 1| iqOf d^l. fecondo i^hnoi fé 120. refta loò* 
6cc. e pe^ il; ìerizQ Anno avete detto ; Se 130. refta 
ìòp» §;c*^jOfi Quando voi vi riducete a pagare feu- 
di 2po, 4n CA^ a due Anni , ficcome r obbligate a 
quelli due terinìni 1^ Se 120^ r^lìa iòò. &c. cosi di 
neceflita obbligate anco ì Scu4i, Jpò. ali* altro ter- 
niine in continua proporzione di Scudi 8^. 7** Sic- 
che quei Sctodi loò. del primo 4niio , che (contati 
recano (i^. f-f* ridótti in capo alli due anni , rette* 
ranno (blamente 8j. r* E ^"^^ loo. del terzo An- 
no» cbe prima jcranp folamente .76» f-^ anticipandoli 
un* Anno 4 fi fanno pur loro S;< r* £ quetta é la 
cagione dpUo sbagliò*, ^o 






Or paflìdfiio più avanti: La diférenztEi diSj^apo. 
e 7. f:f . ta differenza da 76. t? * 83. | é 6. i-f . 
Sicché il Scudi 100. del primo Anno ridotti al fecon. 
do Anno calano fèudi 7. tt ^ ''. loo.del terzo Anno 
crefcono folamente 6. ^i- Cavinfi Jc differenze Tuna 
dajr altra, cioè 6. r <*» 7- tt: ?^e reftcrà if v ** 
aggit^gnerfi al)ì feudi 250. éhepoi faranno 251. s^|- co- 
me per il primo modo. Adunque non vi fìa pm al» 
cuno, che dubiti della fedeltà di qùefta Regola , tro» 
vata da^noftri Antichi, che quando la faprete ma» 
ncggiare, qualfivoglia modo» cbe fia 2 (empre vi dU 
ri il vero* 



MODO DI RIDURRE PIÙ' PAGAMENTI AD 
UN SOL TERMINE, O PAGAMENTO. 



CAPITOLO XK 

• ' f '' •■. 

Quefito Frimai -■ 

U No compra' una Cafa per il valpre dì Scudi 
ìi^OQ* con patto ,\cd obbligazione di ;pa|ar ìq 
capo a due Anni feudi' 700* e gli altri' firudi 500/ 
promette sborfarli immediatamente finiti li quattro 
Anni , ma per certe^ occorrenze accadmr • codarde» 
mente le partii torriano fare un fòt sboriù di qiiefti 
feudi I20Q. ma ad un tempo , e termine tale cbc 
di ragióne non pregiudichi né airono, ne alF altro • 
Oi" s*addimanda , a che tempo ^ o termine ù ha da 
tare tal pagamento ^ 

In due modi fi può quella , e fimili qùeftioni ri. 
folvere* La prima è queffa • Vedafi quanto merita- 
riano li Scudi 700* in quei 2* Anni , che ha tempo 
a pagarli a io. per Cento (o altro merito ad Ubi^ 
tum » ) (Il cbe facendo meritano fendi 140. Vedafi 

an- 
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''' ihcora quanto meriuno^H altri feudi 500. nclJì ^ 
i Anni. Il che facendo » trutuno feudi 100. e querti 
fumandoli eoa gli altri 140. faranno tutti , mfiemc 
340. Dopo qucftp • Vedafi in quanto tempo tutta la 
marta deTcudi 1200. mcriteriano effi feudi 349.a lO.pa- 
r^mcnte per ecnto, del che facendone provai li mc- 
riteriano in Anni, 2. e Mefi io. E cosi in termine di 
4ac Anni, e Mefi dieci farà tenuto il debitore a pa. 
' gargli laoo. feudi, e quella è la ragione , perche t^n- 
to meritano a qtialfivoglia merito li 120Q. Scudi in 
due Annit e dieci Mefi , quanto meritano li 700. 
feudi in. due Anni, e gH altri 500. feudi in 4. Anni. ^ 

li fecondo modo è più breve, più facile, ed il p^iù 
macftrale, ed è qucfto. Siano quanti fi vogliono li 
termini j. o le partite, che per aver 1' intento, bafta 
moltiplicar ciafcuna partita, o quantità di feudi , di 
lire, &e. col fuo tempo prefcritto a pagarli (con- 
vertendo gli Anni in Mefi, quando con gli Anni vi 
fiano Mefi, e li mefi convertendoli in giorni, quan- 
do con li Mefi vi fiano giorni. ) Fatto quefto , fi 
jfomroano tutti li fuddetti Pro4otti (che comporti di 
prezzo, e di tempo fi chiamane) e ia fomma divi- 
dendoli fubito per la fomma di tutte le partite di 
Scudi, di lire &c, n Qiiociente fari if tempo cerca- 
to, nel quale farà tenuto il debitore a sborfare la 

Moneta. ^ 

Qji.i il tutto fi vede chiaro per riflefFoquefito- 

Scu» 700.1 uo termine dì pag, An.2. fuo prod.o Com. 1400. 

Scu 500. fuo termine di pag. A n.4. fuo prod» oCom.2000. 

Div^ 1200. e fomma delle partite.Somma de'Coaip.j^loo. 

12lOO.An.2. T7 ~ 

cioè IO. Mefi, come per il primo modo. E queito 
fecondo modo é da pratiearfì. 
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Qutfito Secmdo* 

Uno dive dare ad un* altro 
L. 50. ha tempo Mefi 7. Coilit^* jjo. 
L.^ IO. ha tetiipo Mcfi 9. — ^ >o. 
L. 16. ha tempo Mcfi io. >^^-^ 3^60. 

DiviTore 96. Somma de^ Compoftigoo. Quoc^ Meli %. 

12. Mefi da fdtit 
^ ^o. ( in giorni • 

Oiv. g6. 950. Qpo. gior. 10^ 

■' ; ■ '^ 1 

la capo a Mefì 8. giórni 10. farà tenutd di psi^àre { 

in an (ol sborfo Lir 96. ! 

Qucfito Tètzjo . 

Uno deve dare ad un^ altro per certi intere/fi, che 
hannc^infìéme li fottoicptti Denari, da pagarli in di. 
verfi telnpj . Volendoli pagare tutti in una fol voit^ 
a che tempo di ragione dovrà far tal sborfo? 

Scud.ii|.«dì 7 Geo ttf9'« Mefi. Gforai t ^ 

Scod.iS.adi 18. tug. ic^a. t)ifièr»6.ri. Per meiito Scu. 9» L- j. S. jòuP^t. 
Scud, ia7.adi'|tf. Set.itfp». Diflcr» 8« 9* Per merito Scu* <• JU« j. S. a*D» i 
Scud.|0S,adi a^.MArittfyt* DifièMf * i9«?ermeriro Sca.44*Lj.S.:o.D.o. 

Scad Ioa, Sciid» <j. X<« i* Sol* i|» D« 7« 

Per il primo modo quefli quefiti ii rifolvono cosi, 
per fondamento dell'operazione , fi piglia la prima 
partita , cioè quella delli 7. Gennajo tósfi» lì che 
fiippoiìo, bjfogna vedere la differenza del teinpo, 
che fi trova dalla prima partita a ciafcun altro ter. 
mine, o partita w La qual drATerenza l*ho notata in 
ttìcfìy e giorni. Dopo bifogna vedere , quanto meri- 
tano li Scudi di ciafcuna partita in quei tempo , o 

mcfi 
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mefì della Tua differenza a io. p<^r ito. ali* Anno» 

(ovvero a qualfìvoglia merito) •' Per maggior inteU 

ltgenza.rbo notato nella propria partita .ratto que- 

fto , fì fommano le partite del debito t che fanno 

Scud. 8o2* Si foQiAano parimente tutti li meriti ìnfie- 

me, che'foQo Scudi ój. Ltr. i.Sol. ij.Den.7«vifaria 

•un Rotto di Denaro» del quale non le ne ia conto » 

come anco per ua*^anao» fi figliano folamente ^^o» 

i giorni « Dopo tutto quefto, bifogna vedére, in quan- 

rto tempo Ia fomma delli Scudi §02. meriteriano a io* 

^er 100. U fuddetti Scudi 63. Lir. i. Soldi 13. Den. 

7« dal che facendone prove, le .meriteriano , o gua- 

dagneriano in Me(i 9. giorni 14. (lafciando da parte ' 

le minuzie* ) Finalmente aggiugnendo quefti mefì 9. 

Jioroi 14. al tempo della prima partita, cioè àlli 7* 
iennajo 1692* ( ove s* è fondata V operazione ) il 
termine di quefto aggregato arriverà alli ai* d'Otto- 
bre dell' iltetro Anno 16^2. Adunque alli 21. d'Ot<* 
tobre i692« fi dovranno pagaie le fuddette quattro 
partite. • 

Ma volendo rifolvere il quefito per il fecondo mo-* 
do» bifogna convertire in giorni li mefi della diffc^ 
renza. Il che fatto fi moltiplicano li giorni con li 
Scudi della loro partita » e lì Prodotti fi fommano 
infìeme , e queft' ultimo avvenimento fi parte per la 
fomma de'Scudi delle quattro partite, che fono 802* 
e di Quociehte ne verranno 284. che faranno gtor* 
ni» perchè li compofti parimente fono di Scudi» e di 
giorni . Convertendo finalmente quefti 284* giorni in 
mefì» ne vengono pure mefi $• giorni 14. quali ag- 
giunti alli 7. di Gennaio , arriveranno ( coma per 
l'altro modo) alli 21. d'Ottobre 1692* 
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Scudi 123. aJì 7. Gen. 1^2. 
Scudi 184- Differ* gìor, 191. Suo cùmp^ J?i44. 
Scudi ii7« Diftér. gior, 249. Suo comp. 31621* 
Scudi 3«8. D^cr. gior. 4^9. Suo comp, 161551. 



Scudi 8oa. Div.802.2z83 19 Cìuoc.gfo, 

160 (28141^1- 
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679r.G.3lo.9.Mef. 
6416. -(0.14^^1 



37 S9- 

3208, 



Di quel Rotto di giorno -fi» non fc ne tien con- 
to. Ma chi voleffe veder il pelo nell'uovo , farianò , 
mefi 9- giorni 14. li. 16. min. 29. e -pl-l di minuta. 
La prima partita non forma compofto, perché non ha 
differenza di tempo, e(fendo cih il fondamento dell* 
operazione. Ho pofto parimente due modi d| opera- 
re, acciò uno tcÀifichi la verità deiI*akro. 

Come fi tiri in refto sì io tempo, come in , 
Denari una ragione di due, ovvero più 
parcice di meriti, o altro fimile. 

CAPITOLO XV L 

QUei, che fi efercjtano in dare, o riccrerc^aCcn- 
fo, fé fpeHo non faJdano le partite in un fol 
reito, a longo andare, fi troveranno molto confufi, 
ed imbrogliati; però qui s*infegna il modo di falda- 
re dette partite. Alla piatica. 



Quc. 
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Quefì$Q. Primo. 

^ Uno comprò una Pòffcffionc T Anno 1692 • qual 
monca feudi 4530. nel quai contratto coftuisbori.i 
feudi loco, con obbligarfi a pagare gh altri feudi 
25JO. a' 25. di Marzo l'Anno 1697. e le a tal tctnpo 
non potcffe pagarli per qualche accidente , sT'offerlip 
a pagargli di merito i^ pcr cento all'Anno, pcriuti^ 
Ib il tempo > che oltre il detta termine , tarderà a 
sbottarli li Uiddetti leu. 2530. con patto però) che (e 

' QCCorreiTe sboriarne qualche parte avanti detto termi-» 
fie> che .ancor lui il vcodirorefia cenuro a ritargli tal 

\ tempo nel re(iante; cioè ailungatglt il detto teimine 

, alia ratta de'dcnari , che gli darà .- .a del tempo in 
che li darà, del che contenta ndofi il venditore 'della. 

It PoircITionc ) ne fanno Scrittura . Oà accade , che 
alli 29. di S^tcecnbie 1^94. il Compratore sborfa al- 
tri Scudi looo, al Venditore. S* addimanda. In qual 
giorno iarà tenuto a pagare il itfto , cioc feudi 

\ Qjjcfto, e fimilì.Qucfui <i mettono in chiaro cosi* 
i Vcdafi quanto tempo prima del^p^ttb il Compratore 
paghi quei mille iciidi. Chiara cofa è, che li paga 
prima del termine aflTegnato a. -AfWH 5. Mcfi , e 26. 
Giorni . Ora vedafi quanto meritano li mille feudi 
(box fati in qucfli Anni '2. Mefi %. t Giorni 26.il che 
fatto fi trova, che mericaoo feudi 252. Lir, o. Sol. 
17. Den. 9- 7 a io. per -100. (le bene fi potria piglia^ 
re, che merito fi vuoile per ioo. ) Dopo, quefto , bi* 
fogna anco vedere in quanto tempo a 10. per 100. li 
retatati feudi 1^30. guadagnariano f^. fuddetti (icu. 25^0 
•|. (che tanto a puntino (ono quei ibi. 17. Den. 9. -7-.) 
dei che faceniooe pr^va, li gu»d2lgfiariano' in Anni 
!• mefi 7. e giorni 15. ( lafciandpU Rotto dc'giorni) 
e tanto appunto deve allongarfi il termine^ cioè alli 
2;. òi Marzo 1697* bifogni aggiugnervi .queir Anno 
I. Mefi7. giorni; 1^. Il che facendo, s'arriverà allifo. 
Novembre 1Ò98. Adunque Jt conchhide> che il Com« 
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pratòrè deve pagare li rettati feudi tfjo. illiló. tJo^ 
vcmbrc 1^98. £ Te non paga, per l'avvenire farà te- 
nuco pagare di merito ij-per cento, in rifgoardo fo- 
Jaoieote a qUei feudi 1520. chfc refta debitore , come 
iono d'accordo. ^ 

Ma piti prefto, e con manco ]jmaraento di cervello 
H avrà rifìtento cosi • Moltiplica gli Anni 2«Mefi5«e 
giorni 26« (fatti tutti in giorni) con li Scudi mille, e 
di prodottp ne verrà 896000. e quefto partito per It 
feudi 1530. che refta debitore , ne riufciranno«.58f, 
giorni, che fatti in Anni 9 eMcfì^ ne rifultano pure 
Anni léMefiy.e giorAì 15. (come per l'altraO £pc>i 
s'^aggionge, & opera come fopra, &c. Di quefto Rot- 
to fT-f non fé ne tien conto. 

Anni-m. G. Giorni 

a. s* ^^* J? * 585 
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Qut/kù Seconda. 

L*Anno i692.a*a4rdi Febbraio» ufio pigliò da ufi 
fuo'Ulmico feudi 800. a pagarli d»per loo. ali Anno con 
patto però di poterli reftituire in tutto , oìn parte ogni 
volta % che v*abbla comodo, (per diminuire rioteref* 
fé.) Occorre, chea'iS. di Luglio del medefimo Anno 
oe ritorna indietro 300. fén za paMrli però li frutti cor- 

nfpon- 
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rifpófl(!entitIIÌ4.Mefi5 S a4« gtomi r cbe ha t^niHo li 

900. feudi nelle mani * Or s'ad4Jio»n4a^ a che tempo 
ba da sbòrfare gli altri foo* ScM^i» acciò con eflì il 
Creditore A rimborfi dcj meritori o frutti deilì Scudi 
300» che l'altfo ritornò indietro? 
* Quello qinrfho fi rifolve come il pa(fatQ 9 fé bene 
è tutto contrario.* perché in quello » avendo sborfa-. 
to xooo. Scudi prima del tempo ^ conviene aliungfre 
it termine, per la paga degli altri i ma qui conver. 
ri tirarlo indietro , acciò il Creditore fi rifran^hi 
con lì foo. feudi del frutto delli ritornati 300. Scu« 
di» Adunque fi fa cosi per il primò^odo « Vedali 
quanto meritano li feudi 300» tn^^ Mefi 4. e gior- 
Al 24. che eli ha tenuto in mano • Meritano tcudi 
7* f cioè fòldi 16. Vedafi parimente in quanto tem* 
pò lì feudi 500. meriteriano li medefìmi fèudi 7. 7. 
Per fapejlo, prima fi loioltiplicano li Scudi ^oo. con 
li Meli 4»^ daranno quefto compofto 7200* di Me- 
fi , e di Scudi • Dopo quefto , bifogna dire • Se 
Scudi ?• 7 vengono dal compofto 7200. da che com- 
pofto verranno Scudi 7» ed 7^ In fiorii occorrenze > 
perché il primo > ed il terzo termine fono di quan- 
tità eguali j dopo Taver faticato 9 ne torneria pur V 
ifteffo compofto 7200. però ferva d'avvilo , che ba- 
fta a partire quel primo compofto , prima per $• per 
rifÌKtto d'aver convertiti Ji Mefi 4. 7 tutti in quin* 
n» e verrà 1440. e farà un compofto di Mefi interi <^ 
e dì Scudi • finalmente dividendo quefto compofto 
I440. per il componente cognito 9 cipè per li Scudi 
Soo. di QuDciente, ne verranno Mefiz* Giorni 26. 7 
ed in tanto teixipo appunto li feudi $00» guadagne- 
ranno feudi ?• 7. Finalmente Sottratti quefti due Me* 
ii» e Giorni 16* (lafciandp andare il f) dalli 24. di 
Febbraio 1692. tornando air indietro, s'arriverà alli 
tS. di Novembre^ 1691. l^d in quefto giorno appunto 
il Debitore dovrà pagare li fcud i s^^* f^pn li loro 
frutti, eeotì farà faldata la partita sì in tempo 9 co- 
me ift Denari » ^ 
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Ma volendola rffó1^€re;pefM/recdndó modo (fea)^- 
pre più facife) 6aftà a ffìokiplicàr li feudi 300^ con 
li McCi 4 7 e ne iisprtl quefto C0in|k)fto de S'jHidi., e 
Mcfi 1440. cjuàl pafrtlk) pcr^lifcuài .5004 ni^ v«rrafiFiq; 
Mef?. a. Qiorni 26 -f-iucome per raltro: modo / e pqic 
htl refto s'opera come fopra « ftracciaMp. la pjrimav 
fcfittura, fatta fotto li 24. Febbri jo 16934. 

Se uno sborfalTe in più volte qnantjità di Denari y 
avanti, e dopo il tempo, fi meritano tut|e, le pat|h< 
te , e poi fi slunga, ò s*accellera il tempo per il.pasr. 
gamentò nel refi^duo, quanto .fia ria efTo. refiduo, a. 
ttieritàr e quello hanno meritato quelle partite tat», 
te infieme • ^'on^ porto efempio per fuggire la 
longhexza . Da paffaticfcmpi , fccnc intefi > s' im?: 

para-^c. •- '' '••$.:.. 
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Dei meritare, .o.fcòntarfe a capo d* Aòrte ,' 
detto Frutto de' Frutti, ovvero ufura * 

- . • . f r^ , .1 
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S Ebbene fràXi-rftiani fono proibitr, ne, |^cr alcim^ 
modo fi dcVònò fare cf^ntratti ufuratf , tuttavia 
lafcienza Vittuola e /cfhpre lodevole . Meritare à: 
capo di Arino non e altro j che dare ,•«* ricevere' 
quantità di denà/l ,^à pagare un tanto per cento^ 
air^nno, e fc nort'fi paga in capo air-Anno, l'Ao-*. 
no feguenté fi' 'fia tenuto a pagare non Solamente ih 
iìmti del capitale, ma anco li frutti del Brutto dell** 
Anno pàflatò { p^6-^propòr4ìenalro«nte) . Per j efem- 
pio, li? ùnt) pigliaffe feudi 100. a re. per cento alT: 
Anno, 'e farà capo d* Afino, fé il prijÌAo Anào non 
pagafTe quel tale li Scudi io. meritati itaHt feudi lool 
rAnno (eguentc 'dovria pagare 21. Venti per il capi- 
^^alc,ed I. per frutto idi guet 10. Scudi, che per frutto do; 
Vcva pagare, l'Anno terzo ne dovria pagare ^3. rp^l' 
Anno quarto 46. Voè^ &c. Or veniamo alla. pratica.^ 
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Quifttò Primi i 

' ■ . . ■ • ' • • 

..Uno piglù ìtiìprcftito Scudi, joo.apagarglì a capóni 
Anno iQ. perioo.all^Anao, ^coftuìlitiene Annij.fen- 
za pagajgli mai frutto* alcuno* $*addimanda, in capo 
i£i^^iie/li' Aoni ^. quanco faci tenuto di pagare? 

Inpiùmoii M po(fonpri(òlyerfipiiliquefìci , n^aqac- 
fto/ia il pr^ó.. Gìàfjippiainos che feudi loo. meritando» 
o trattando ijì capo ad un'Anrio di ioo# diventano irò. 
Ora nel cafo no(ho diciamo cosi. Seioo. diventa no*' 
che mi diventeranno. spo? divenieranno 5S0. 

Per il fecondò Anno fi dice. Se loo. mi diventa no. 
Kb^ diventerfunO; sfo? Divepteranop óof. Finalmente 
per il teizo Arino \\ dice. Seiqo.midà iip. quanto ip! 
daranno óQ^Pcfaianno jfcudi 665«|-c capto appuntodo* 
vrà pagare quell'amico fra merito, e capitale» eme- 
rito di merito jcr^ii feudi 500., pigliati in preftito* 

Secondo mpdof 

Si potria anco fchifare per io. il loo-edil lìo. ene 
^erria io# e poi op^ra con quello io. ed 11. come s'è ope- 
rato di fopra col 100. eiio.dicendo così. Sp io. mi 
dà II. che mi darà $oo> Operando s'avranno (>ure in 
capo a 3* Anni; feudi 663. \. 

Ttrzo modo * 

/ 

Si potrta anco far così. Moltiplicar tre volte il 500* 
per n. ne verranno 665 500. il quale divifoper lamoi* 
fiplicaziqne dtl io tre Volte * che f^no iboo. ne ver- 
ranno pure Icudi 66^. li^l-cibc J Dico ttre volte, per- 
chè ire fono gli Anni, che godè li feudi foo. Tante 
volte fi fanno le moltiplicazioni, quatitf (ono gli An** 
ni &c. 

Quatto modo, i 

; Quando il merito è parte del loo. cernè nel cafond^ 

ftiO ' 
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ìli 9 

llto, che i i6.pìicèm, né yUUphmtno yi del 
fuo capitale, fi può far cosi. Dividanfi li feudi 500. 
per IO. e ne Terranno So.e qucfti giunti cdl foó.tan- 
110 S^ù. per iì primo ArtRO. JPcr il fecondo Anna di- 
vidanfi per io. quefti feudi 550. e ne terranno $s» che 
congiunti con lì 550. farine Icudi «05. Finaloieittedi. 
vidanfi li feudi 60$. per 10. e ne verranno 60- vi ^a- 
li: leniti con li 605. per il tttzo Anno, faranno come 
(òpra feudi 665. t'o cioè | . 

Òuinte imdà*^ 

Ultitoaméttte fi potria-ancor far cosi. Meritar Cen^ 
to Scudi per tre Anni (o per quanto tempo occorre fé- 
condo la propofta) che nel cafo noftro ne verriano 
iSSto f e poi dire. Se loo.mi danno 133.7 1 che »* 
vdaranno 300^ Daranno purc,come |«rgli altri modi, 
feudi 66?. T-èl cioè |-. 

Sconfate . 

/ 

r 

Lo fcontarc a capo d'Anno è un*ahc> contrario air 
ifteffo meritare a capo d'Anno, e quello è tanto dif* 
ferente dallo fcontarfe femplicementc , quanto e dil- 
ferente il meritare a capo d'Anno, d^l meritare lem- 
plicemente. Per tutti quei modi, che fi può meritare 
a capo d'Anno , per gli *effi fi può anco fcoorare • 
Poflcdendo bene il precedente quefito , «aua niohi. 
«ione s* arriverà a J punto. 

DELLE COMPAGNIE. 

C AP IT OLO XVHL 

LA natura del Mercantare in cofÉipagnia d ^t^ty 
che concorrendo più pecione con varj capitali al 
trafficare , tutti parimente fi fottoporigono tanto al 
guadagno ì quanto alla perdita, non egualmente, ma 
alla rata poiiionedei eapitale^ cbecialcuoo Vi ha po- 
fto* Alia pratica. 2?^* 

/ 
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t^ffitù Primo. 

^ i 

Tre MérdàiKi fatino compagnia . ir pfim# vi mette 
feudi 2}S« ti fecotid^o feudi 4^0. ed il terzo feudi 
500. Finito il negozio fi trorano aver guadagnato 
fopra il capitale 515. feudi, or s* addimanda , quan» 
to toccherà per ciaicuno a proporzione del capitale 
pofto da principio/ 

Quefti quefiti faciliflfìmamcnte fi rifolvono per la 
Regola del tre, tante volte replicata, quante fono le 
perfòne della compagnia • Si fommano infieme le tre 
partite del trapitale , che fanno feudi ii6s« e perchè 
quefto corpo di tuttofi capitaleha guadagnato li feu» 
di s^^-fì dice. Se feudi iiés* hanno guadagnati li feu- 
di 515. di quefti, quanti n'averanno guadagnati li feu- 
di 2}s- ^?' primd^ Mercante ? Operando al folito , le 
toccheranno feudi 103. lir. 3. fot. la den. 8. ly^» Dipoi 
fi dice • Se iids.guadagnaranno 5is*^i quefti» quanti 
n'avranno guadagnati li feudi 4J0. del iècoodo Mer- 
cante? Ne guadagnorno feudi ipa lir. Ot fol 6» den. 
IO* xTT* Finalinente fi dice. Se iiós* guadagnorno 
S^S* ^^ quefti, quanti ne guadagnorno li fcudf^ 500* 
dei terzo Mercante? Ne guadagnorno feudi %ii» lir, 
o. fol; I. den. 4. -H-f- £ che fìa il vero, fommando 
infiemt ciafcun guadagno di qftefti tre Mercanti, fa- 
ranno pure feudi s'S* £ cosi opera , fé fo|fero bene 
50* Compari . 

In quel modo, che fi parte il folo guadagno, 
neiriftelTo fi partirla anco il guadagno, e capitale 
infieme • 

Se occorreffe perdere in cambio di guadagnare , scope- 
rà pure neirilleflb modo. Per efempìo . Se lifuddetti 
tre Mercanti aveflfero perduto i$o. Scudi , fi diria c0sì. 
Se feudi 1165. hanno perduto feudi 150^ quanti ne 
avranno perduto li fci^i 235. del primo Mercante ? 
Cosi fi farà p4ir ^li altri due. Ovvero operare conia 
mafsa della perdita j e capitale • 
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Quelito Secóndo* 



Uno deve dare, ed è debitore a tre perfone. Al pru 
mo deve dare (cxiài io%.^\ fecondo feudi ^}6. ed al ter- 
zo deve date feudi i8o. Occorre, che cofcui inuore,o 
fi va con Dio, ftè fi trova aver più,, che pprftudi 480, 
S*addimanda.Quantodeve toccare a ciafcun creditore^ 

Operando come fopra^ Ai primo toccheranno Scu« 
ài 119-flf.Al lccond0 2S4 Jt-f* E al terzo 105 v l-r • 



*'-^. 



Quefito Terzo* 

•Tre fannococnpagniat.il primo mette Scudi.roó. ìt 
fecondoScudi 200. ed il terzo vi mette 20«Moggia di 
Formento, ed avendo ^ua^ftgnxto ScudÌ4òo« a) primo 
toccorno Scudi óò.- ^1 leco'odo \li\*tàA terzo toc <- 
corno fcitdi 20o.O(aqt^fto terzo compagno vorria fa,* 
pere, quanto li fu apprezzato il Formento per Moggio, 

Si tacosi,e fi dice, fefcudiiSò.y di guadagno, ven« 
gono da Scudi xoo. di capitale % Scudi 200. pur di gua* 
dagno, da ohe capitale vennero? Vennero da Scudi. 
jod. di capitale, e. tanto, valero le 20. Moggia di Gra- 
no, (che viene ad eifcre feudi i?. per Moggio. )X*iftef- 
fo verrà a farne la prova per guadagno « e capitale 
del fecondo Conipagao. 

Quefito Quatto 4 

Tre altri compagni hanno guadagnato Lir. 4tfo(, II 

primo pofc nella Compagnia Lir. 380. Il fecpndo Lir* 

'420. ed il tèrzo tarìcp po(e, che dal guadagno Ji t«c* 

corno Lìr.zoo. S'addimanda, che toccò agh altri due.^ 

e che poiè 1 1 terzo Compagno ? 

. Per fapere quanto poie il -terzo, fi fa t^%ì , fi (btcra-^ 
no le Li re 200. dalle Lir. 460, guadagnate, enc'relia* 
no Lir. 260. ( guadagno dcjpli alcri due/ li capitali ^c*. 
quali uniti iniieme fono Lir. 800.) Dirafi poi cosi . Se* 
Lir* zòo. di guadagno vengono da Lir, 8oo» di capitale • 

Da 



Di che capitale verranno Lìr* 2Óo. pur di guadagno» 
Operando , fi trova che vengono da Lir. 6iy. Sòl. 7. 
Dcn.8. ^4* £ ^canto pofe il terzo. Per faper quanto 
toccò agli altri due m, particolare di quelle Lir. 260. 
fi dice per la Regola ordinaria delle compagnie ; (e 
hit* 800. hanno guadagnato Lir«.a6o. che toccherà a 
Lir. {3o?~£ chei toccherà a Lir.4zo?Operando9 tocche- 
ranno Lir.i23*Sol.io. al primo, edallecondoLir. 135. 
SoL io. 

Quefito Quinto. 

Treperfone fi trovano a mangiare infìeme all' Ofte» 
via, un Spagnuoloi unFransefe, ed un' Italiano . Fi- 
oita la cena lo Spagnuolo dice* Io voglio pagare il do{i-. 
pio del Franzefe» ed il Franzefedice» io voglio pagare 
il doppio dell* Italiano \ e l' O/ie deve avere foldi 56. 
S'addiroaQda, quanto pagherà ciafcun di loro? 

In quefto, e fimili quefiti bìfogna immaginarfi per 
capitale dell'Italiano i. per capitale delFraozefe z. e 
per capitale dello Spagnuolo 4. li quali uniti infieme 
fanno 7» Dipoi per la Regola comune fi dice. Se 7. pa- 
ga 56. che' pagherà4. dello Spagnuolo > z.delFranze/e, 
Cd I. deir Italiano? Operando, allo Spagnuolo tocca 
il pagar (old. 3^ alFranzefeiò.edall*It,aiiano8. (ola- 
mente. 

Quefito Sejì<y% 

Tre compagni fanno compagnia , uno pofe nel ne- 
gozio feudi lóo- e flette nella compagnia Mefi 6. il fe- 
condo po(c fcu. 200. e vi flette mch 4- e<l il terzo vi 
p<«(c feudi 9a e durò nella compagnia un'Anno inte- 
ro/ in Capo del quale fi trovarono aver guadagnato 
fendi ISO. S'addimanda. Qiianto toccherà a cia(cuno 

di ragione? . ^ , . ,. ,. ^ 

Per farquefta, e /inrili ragioni fi moltiplicano liScu: 
ai di ciafcun compagno, con li Mefi propri 1 , ne quali 
!<« trattenuto nella compagnia i e quel coropofto di 
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Scudi , e dì Mèft farà il loro capitale • Sicché nel cà- 
io noftro il compoflo del primo compagno farà f6o. 
Quella dèi fecondo fafà SoO. E quello del terzo farà 
id^o. che uniti infieme^ fanno in tutto, un compofto 
di 2840. Di poi per la Rei^oia comune fi dìoe:Se284q. 
ba guadagnato feudi 150. quanti ne toccherà.a 560* 
dei priitio, a Soo. del fecondo» ed a io8o. del terzo- 
compagno? Operando ^ al primo toccarono feudi jo. 
if al fecondo 42. ^f ed al terrò S7*yr* 

Quefito Settimo . 

Tre altri fanno compagnia per lo fpazio di due a^ 
Qi, t guadagnarono feudi 350. il primo mefc fcD. 
x8o. e dopo d Mefi per certo fuo bifogno leva ^aHa 
compagnia fcu» 48. Il fecondo mife fcu. 20$. e dopo 
Mefi 9* levò feudi 30. ed il rerco mife £cudì 290. ed 
in capo al primo Anno levQ ancor lui feudi 90. Or 
s^addimanda. Nel partire il guadagno , quanto toc- 
cherà a ciafcun di loro? 

Per prima operazione fi taoltrplica il capitale dieta* 
fcuno con li 24. Mefi» che durò la compagnia, ficché 
il comporto del primo farà 4920. 'Qpello <iei fecondo 
4020* e quello del terzo 6960. Per feconda operazio- 
ne bifogna moltiplicar quei feudi, che'ciafcuoo. levò 
dalla compagnia, con li Mefi, che l'iftefia compagnia 
fiette fenza di effi, ed il Prodotto diciafcuno fottrar- 
ìo dal proprio comporto ( detto di (bpra} e quello ,, 
che refterà , larà il cemipoAo germano 1 per rifolvere 
il quefito. li cbefattoV*^ il primo refta un compo- 
fio di j6oo. P^r il fecpn4ò^di 4470. e per il terzo di 
s88o. quali fommaii infieme ^ f<^nno i^g^o. Dipoi, fi 
dice al fdiìto, fé 1^950* ha da partire feudi 350* quan- 
ti ne toccherà a j6oo. del primo. Quanti a 4470. del 
fecondo. £ quanti a 6880. del terzo compagno) Opc« 
randoal primo toccheranno feudi 90, -fi» AJ fecondo 
1 12. Ir 7 • Ed al terzo 147. J f . Ma qui biiogna avverti» 
re, che* le oltre a Meli vi foffero giorni 9 bifogoaria 

in 



in tal càio convertire ogni cofa in giorni, e poi ià* 
re le fopraddette moltiplicazionf • • 

Si potrìa ancor far cosi (ed^ più chiaro • Si moU 
ttpUchi ogni qUanciti del capitale con li mefi, che di 
mano in mano reftè incorporato nella compagnia, e 
li Prodotti $* unifchino initeme . Per efempio • Nel 
precedente quefito il primo compcagnp pofe néllacom** 
pagDta fcu4i t$o* e dopoi^.mefi ne levò 40» Sicché per 
mefi Ò4 la compagnia ebbe il benefizio di tutti li fcu^i» 
di 180. e per men tS^ ebbe 1* utile iblo di 140. Ora 
dico, che fi moltiplichino li feudi i8ó* con li mefi 
6» e li feudi 140. con li mefi 18. a* avranno quelli 
due compòAi^ lo8o. etjiò. quali uniti infieme , a 
atra un compoflo dì 3600* per . il primo compagno t 
come per altro modo* €?on rifteffo ordine fi trovi 
il compoAo vero 4 e reale degli altri due compagni « 
( Anai queflo Inedefimo ordine fi tiene, ogni volta t 
che qualfivogHa compagno Icvaflc :, ovvero aggiq- 
gnefle, ed anco fé levalie, e poi aggiugneflfe quanto 
gli piace.) • . ' 

Due fanno compagnia p^r un^Anno folamètite , e 
per taffitale cìaicuno di loto pofe in eflTa feudi icoco. 
t gtiafdagnarono feudi 500. Il primo cotnpagno flette 
thoQ col capitale; ma il (econdo, un mefe, e meno 
dopo l'avere cominciato il negotio^ levò dalla com- 
pagnia fendi 1000. Tre mefi dopo ne levò altri $00. 
Ma dopo quattro mefi r>e incorporò nella compagnia 
8oo. S'addimanda« Nel partire, che faranno il gua* 
da^o, quanto toccherà a ciafcunof 

Non folamente dall' aver pofto danari nel negoaio 
prima Tuno , che l'altro , fi caufa la diverfità di 
tempo fra loro , ma ancora dal giugnere , o levare 
dal depofto Capitale, che alcuno , o più di lóro (o 
pur tutti) faceife. II che quando farà, che fi tolga, 
o riponga qualche danaro non farà il cafo libero da 
- • . ' d iffi- 
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«difficolti. Poniamo aJufiques ptt éfemtHo;. cbeilne- 
gozio cominciafTe ti primo di Ma^to.iyjf» nel qual 
tempo i àue fuddetii compagni poncflcro egualmente 
feudi loooo. Dòpo occorie, che ilprimo alii 15. di 
Alaggio pigliò feudi looo. e dì nnovo nel primo d' 
Agoffo pigliò altri feudi 500. Ma alJi 10. di Settem- 
bre vi ripofc feudi 800. e cosi perfcverò fii>oal primo 
di Maggio i7}6. In tutto quel tempo iltècondo vieoHr 
tinuò Ji pofti feudi icooo. Or dobbiamo diitioguere 
le inrerotre quantità di denari, e dj tempi occorfi nel 
conto del prin^o; Perloché fi fa così.* Pongafi a -mo- 
do di fattura la principale partita , che depoiè elfo 
primo compagno, feguitandovi i due termini del tem- 
po, che variò: cioè dal primo di Maggio finoallii5. 
di Giugno, e fattovi i' conto quanti mefi fiano, co- 
me neirefempìo feguente intavolato fì vede, e que- 
ùo è mefi i.-|-* e perchè a^li 15* di Giugno egli toglie 
icuòi 1000. levati dalli feudi icooo. reftano 9000- li 
quftH poflj (otta,, e aggiuntovi il tempo , che. perfe- 
veròy-che fu dalli if. dì Giugno fino al primo d' Ago- 
fio; che fono mefi if. Dipoi leva dalli ifcudi 9000. 
li feudi 500. ch'ei pig)iì& nel primo d'Agofio, e fot* 
loponendoli alli rimanehti feudi 8500. col tempo , che 
cosi flette Ja partita» che fu dal primo d*Agoilo fino 
alii 20. Settembre, che iònomefi 1 |. efinalmentéal- 
li feudi 85QO.aggiugne li feudi 8oo. che vi pofea'2o. 
ài Settembre , e fono feudi 9J0Ó. e fotto il medefìmo 
ie gli pone il tempa , che tra(eorfe, che fu dalli 20. 
41 Settembre fino all'ultimo d'Apnk> quando forni il 
negozio > ehc fono Mefi 7 7- 
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Scudi loooo. dal primo di Mag.alli is-GiugnoMefiif. 
Scudi I- ^11 dalli iS^Giugno al primo d'Agofto McfuJi. 
Scudi j^f ^f dal primo d'Agoftoalli29.Scttèmb.Mcri i f- 
Scudi 7-^ I § dalli 2p. Sett. fino airùltiiho ApiiI.Mefì 7 ^ . 
:^ — — . — « 

Mcfi ia# 

Pi poi di nuovo fi i6rna a fare altra intavolatura 
per fare i compofti di tempo, e Capitale come vederi* 
Scudi xopop. Mefi .1 4- compofto 1500. » 
Scudi pocp* MeG i f compofto 135000 
Scudi 8500. Mefì I r compoOo 14166^ 
Scudi 9j0Oi Mefi 7 7 compofto 68200 

Compofto del primo 1108004- 
Scudi loooo. Mefì 12. compofto 1 20000 

£ quefto é i] compofto del 
* fecondo , che unici insieme for- 
' mano in tutto 2308^6^ 






Dipoi eoa la fuddetta fomma operando come al 
queCto primo, al primo del guadagno delli Scudi 
5000 Ji toccherà Scudi 24oi7^if#al fecondo Scu- 
di 2^98 ìtH. 
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Sonjino' 
Primo Scudi 2401 7^ ff 

Secondo Scudi 1598 4^4^ 
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5000 

Quefito Nòno. 

Tre compagni fanno compagnia .' Il primo vi pò* 
fé feudi 800. per Mefi 6. il recando ftctte nella Com- 
pagnia Mefi 8 ed il terzo^Mefì 10. né fi sa precifa* 
mente il loto capitale» bensì guadagnarono fra tutti 
tre feudi 2IOO. Quanto toccò a ciafcuio dtl guada* 

fitto. 
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g6o; è qàifTtb Tu il tipìttilt dtì UAtdOy «^irzo 
coobpagno 

Scudi Meli 8(4800 Met ìò1(48bo Parti i (iioo 
800 Secondo óoo Terzo 480 , Ciafcuno 700 

V 

Sc48dò ftova 

Scudi Sctièi .. ' SèMi SmnM 

^" "Sód ìfròo 480 48btt 

^IRMI t ftHti'S Meiib 4800 ' 

Scudi ficlRli Scodi 

8 ( looSoofOO 

18 ( tado 
Scadi 700 Torna* 



Qiiiffti, é.ltjttflf qttefitf farniffitttatttate fi rifolvò» 
Ab Còsi • Plfrr fàpéfe 1t evintale del fecondo , t cer^o 
coiil^gad, fi Motti(rlrcìa il capitale dei primo com^ 
pagao per mefi 6. che ftetie nella compagnia , ed il 
Fròdottò 48oo.^d:iVifo fépilraVatóente per li mefi del 
fecondò , è t^rto cothpà^o , di QuocieUte s'avran* 
no fctid:i 6^ V^ il càpuale del fecondo, e fendi 48tL 
pler il oibltàté del ìierzò. Qiiiiito poi ai guadagno di 
eia (bino T>a(}À V^^rtifé in tré pani seguali li fco. 2ioò. 
ficché a ciafcun compagno toccheranno feudi 700. 
Per farne la prova Kalla mòl^licar li mefi di ciafcun 
compagno con li feudi del fuo capitale j e ncverran- 
nò ^eili tre tomppfti eguali 4800» i}ÌBoo. 48Ò0. quali 

I ttrittaati tafieBuc tanno 14400. Dipoi fidici;. Se 14400 

I 2 ha 



faa da partir ici^ lìbó quanti ae tocca à48aor Op^^ 
fando gli toccherà fcud, 700. 

Queftto Dtcimo . . ^ - 

Uno fi mette a far Bottega di varie còfe, e al |H-incipio 
di quell'Anno fpendeLir.Soo. per riiiFranco della Botte* 
ga • Occorre^che un Tuo amico vorrebbe incorporare an<* 
cor lui nella Bott^a Lir. izoo* ma in tempo tale , cheia 
capo all'anno avellerò da partire, e glMoccaffe prèciTa* 
mente la metàdi tutto il guadagno « Si;>djiiij^nda^ A. Mife 
tempo deve metter nella compagnia le^JLiiu izoq.^ 

Si fa cosi. Moltiplica le Lir» ^. del primo con UMe- 
fi la. di tatto P Annone faranno 9600. e quefio Prodotto 
parti per Lir. izoo. che voi mettere T altro, fé ne verrà di 
Quociente8.£cosig.Mefiav«nti ,che 6fli/carAnno» 
cioè, al principio di Maggio dovrà impiegare le Xir# 

I200k 

Quejìto Undc€Ìmo^ . 

Un'Altro pure al principio di quefi'Anno fpénde ÌÀté 
Soo. e dopo j%mefi un iuó amicò lo 'Prega a pigliarlo 
nella compagnia dell'Olio , che pretende di mercan- 
tare, il che facendo , promette di $bprAire tanti De- 
nari , che Jn capo dell' Arino avrarinò da partire il 
guadagno egualmente per merà^>S'addìmàndaf quah-^ 
to ha da sbòrfarq l'amico? 

Quefto e tutto contrario ài pafTato* Fa cosi. MoItU 
plica le Lir. 800. del prioioconìiMeC iz. deìrAnnò, é 
ne verrà póoo, il qual prodotto divitópèr'U^Mefi 9. th« 
*»^i.^_ devcftarcncllacompfigniajnevctradiQuocica- 
u 7 è cosi l'amico deve sBorfare Ljr^ lòóó^y^ 



l'altro 
te 1066 



Queftto Duodecimo s 



Tre fanno eofhpaghia, nella qti)» le egualmente hanno 
/oflo un tante per uno di capitale . Vc'^oc , che il primo 

vuo- 



•• 




vuole, che il fuo capitali gli gustiagm 14. per 100, 
(effendo flato lui, ch*ha trovatoil guadagno. ) lUe-» 
coQdo fi contenta a ragione di 16. per 100. ma il ter. 
*zo, per efler un poverazzo di poca abilità, fi conten« 
tò| che il fuo capitale guadagnale folamente a ra^ 
giooe di lOb per lOo^Coftoro guadagnarono fendi 3600. 
S'addimanda. Qpanto tocca a ciafìcuno? 

Icudi Scudi;: 

i'oppoflo Se { Io gòoo* 34 Se j Io jéoo. ló^ 

1 8640I0 I5760I0 

Primo 1728 Seconda 1152 

Scudi Provai 

jòoo. IO ^ Sommo ' 

- u . — ^1 * - Scudi 1728 

Ijóoolo Scudi XI $2 

I " ■ , . Scudi 720 

Terzo 720 Scudi ^600 

Fa così , fomma infieme quel io» i& e 24. che per 
looff pretende ciafcuno , e fanno (o. Dicaci poi . Se 
fo* ha da fpartire fi:adi jfioo. quanti ne toccherà s^ 
24. a 1(5. ed a ic? Operando al folito » al primo toccheran- 
no feudi 1728. al fecondo 1252» ed al terzo *720. 

Quefito Decimoterzo i 

Due altri fanno compagnia • Il primo niife Tcudi 1 20. 
e del guadagno ne vuole a ragione di 24* per xoo. del 
capitale, e il fecondo mife feudi 90» e del guadagno. 
li contenta di i8. per loo. del capitale* Hftìnio gua- 
dagnato do. feudi. S'addimand^ • (guanti ne tocche^ 
rà a ciakbeduno. 



J 3 Scudi 



»J4 

Scuai .* Sc9^ Soiamì H iiìaà^Afivtm 
34 18 i6to 45lit<^ileD 



aSto liio 4JQ0 P(ÌMi Ì5 ^ 

Se 45l09-4a-'(o^q 

4S ( 648109 Prova 

Secondò i4 I Scudi xs 7 

Sciidi 14 1^) ^. 

S^ùdi 40 — *-^ 

Quefta, • Amili propo(Ìe (i rifoliwto cosi; SimoÌJ 
^ tiplica il' espilale di ciafcuno con quello f cbepteten- 
" ionif di guadagnare per loot ficchi Qiqltiplicaado li 
feudi 120. del primo còl 24. fanno iiSo. e qùeflio fa. 
rà il fuQ capitale -^ Il capitale del fecomfo farà la 
moltiplicazione d^'fcudi 90. col iS." che fanno 1620*' 
Uniti poi infieitie queflf due capitali fanno 4^00, Il 
che fatto , il dicCf Se 4500. guadagna 40. quanti ne 
toccherà a 2880. del primp > e guanti a 1^20. dei é« 
coado? Al primp tpcc9n<> fciidi 2<.-| ed al feconda 

Quefito De/tmoquaHo ^ 

t>ue f^nrtd compagnia. II primo mette fco^ì 80» ed it 
fecondo mette folàmente feudi %o. majpereJJer il fecoqdo 
tiomoefperto, edi negodito. Tono fra loro 4accdrdO| eh 9 
ti primo gbbia \ì\ del ^iqadagnoij té il fecóndo n'alk 
Jilkl « {Nunoftante ^chéìHuo.capitaf^fi^lólaohipntef^ 
quarta parredet capìtiledef prihio}fatto il patto , un ter- 
zo entra nella Compagnia eoa fcufdr laaefta aflWcor. 
do fatto fra loro 4 Nel fine del negozio fi trovano di gua- 
dagno feudi soo. QP^^^^''*'^^^^^^'^ ^ ciafcun di loro? 

Quc- 



, Òucflp <jv(5(a i pcQpofto da^jyjiS^ktari ; ma ial^ 
il Ta«pgti| tìhh la-qucf.stìarovlRi vero modo dir»* 
fqlvcrlò (fe^uitato da qgej, che dopo di. olfo prc- 

J Pongono fimili qucfiti, a] che m'k fatto ferivo ancor' 
9 ì ?d è coi»c fl^guc * 

J5 i. .1 i SomoiQ 

^ . 3}^<^ TìvQp 6^a «)i2a 80 

WQOt 3j^ li^ aa \io 

66 y * aia 

ilo- 590- ^(5 |r. t20-50O-3JT 

66\o IQQ ^]q . 160 1 

d[iopolo (5(8ooolo 

Scadì 15* -ff Sttidi ut -i^ 

tioitó^-s^^tpc^ Prova 

— -^ Sommo ^ 

1 (5000I0 Primo Scudi 151 v-r 

' '■ • >* Secon. Scudi ni 7-/ 

li (2S0Cf Terzo Scudi .2*7 

Scudi ii7 rf Torna Seuil 500 -j4) ^* 

& n i}u6 pritii^i còti li feudi loò^diea^itale avéflTeroi 
guadagnato altri feudi iòa al primo'nct9ccàrianQ ^ ^. 
e al lecondo jj 7 e fenz4 patto a buon guadagno 804 al 
lirJrtiOy e 10. alTecondo^ Sicché in vigor del pattpUprt- 
fiu^dona al fecoadolcudi 13 7 cioè | dei guadagno^ (ol* 
tre al guadagno delH feudi lOt che pofeJl fecondo riél« 
Ì« compagnia. ) Ora^ il' tir2o cottipàgap deve dar^- 

I 4 le 
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le ancor lui !i ftfcljartc del fcmpìicé guadagnò del ^ 
iùo capitblc di fardi ato.chc fono feudi la E pctcf- 
icr tóeglio intefo. Se fra tutti e' tre aveffcro guada- 
gnato fcudj 2io.^ eguali al loro capitale) alli due 
primi faria toccato à buon guadagno» come fopra 8o, 
e 20. e al terzo 120. ma perchè il primo, ed il terzo 
devono dare al fecondo | del guadagno fchicttOt ne 
iìeguc, che in vi^r del patto il primo ne ^tve ave- 
fc folamcnte 66^, il fecondo S3 7 ^^ ^^ terzo too. 
Se dice. Se di feudi 220 'me toccano 66 \ al primo, 
55 i al fecondo, e ioo*al terzo, e dì feudi 500. quan- 
ti glie ne toccaranno^ Operando , al primo toccano 
feudi 151 h-i al fecondo 121 7^ ed al terzo 227-^11 
che fra tutti fanno 500. E però fta bene. i 

Qyefiio Decimoquimo* 

$ 

* Due fanno compagnia •• Il primo mette feudi Ì30.C 
del guadagno ne deve aver li 7. Il fecondo mette So- 
lamente feudi 50. ma per effer buon praticone, deve 
■ aver li 1 ^^l guadagno. Sì fa tdnanzi un terzo , e 
con feudi 200. entrando nella compagnia, fta all'ac- 
cordo fatto fra li due primi . Nel fièle del negozio ft 
trovano aver guadagnato feudi ^00. S* addimanda » 
Quanto toccherà a ciafcuft di loro. 
Qjiefio quelito non fi può fetogliere, come dice > 
' perchè fé il primo ptgliafle li ^ del guadagno , non 
vi refìeriano poi li «^ del feconda , però ci vuol di- 
fcorlb , come fiegtie . ; 

Se li due primi aveflfero guaclagnatofolamente fendi 
180. ni fra loro vi fofle fiata conveoziohe , o patto alcu- 
no , certo é, che al primo fariano toccati feudi 130. ed al 
fecondo '50, ma alla rata porzione dell'errore, ài pri- 
mo toccherà (blamente feudi 84 * | ed al fecondò 95 -rf . 
Sicché in vigore del patto il primo dona al fecondo 
ripudi 45 fj- ^cJ fuofemplice, e real guadagno(ehe To- 
no li-rH pur del fuo guadagno) e perchè il terzo ftà 

\ ■ • air 
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air accorda fatto ybìfogai » che ^n?or Ibi dia al fe- 
condo compagno li j^i-'P^^ del fuo fenoplice gua- 
dagno. Attento . Setra tutti e tre aveifero guadagna^ 
ti fcu. )8o. (eguali alla ibmma del capitale di «itti 
tre) fenza patto, aJIi due primi ne toccari ano come 
lopra^ cioè feudi i^o. e so« e al utio 200. ma per- 
chè il terrò ne deve dare ancor iui li -rll* del (uo 
puro guadagno al fecondo, (che fono feudi 6g^~j;.) 
effo refta folaroente conlcudi 130 r~. Sicché in vi- 



ai leconao, e ijo. -^rt* ^' ccrzojr 01 500. quaiici n 
avranno &c. .^ Operando , al primo toccano feudi 
164 Tj7"y • al fecondo 130 » Jf . edal terzo 274 H o "f • 
che lommati infieme tanno appu^itp 800. Peiò fta 
bene • 

Quefito Dcdmo/cJÌQ. 

Due fanno compagnia • Uno mette feudi 59, e P 
altro 30. con patto di partir per metà il guadagno , e 
capkale • Per accidente occorfò ^ accade , che ciafcu- 
no di loro non pofe nella ipompagoia altro che feudi 
zo. S'addimanda* A ilare al primo accordo» quanto 
tocca a cialcuno di quanto poffono guadagnare ? 

S'avcifero roeflTo nella compagnia fecondo raccor- 
do so- e 30. e aveifero guadagnato (olamente feudi 
80. certa cofa é, che tra guadagno, e capitale ne fa« 
riano toccati a ciafcuno 40. Sicché il primo dona al 
fecondo io. feudi del fuo caricale» cioè -7 • e cosi d' 
o^ni guadagno, e capitale il fecondo n'ha d'avere •^. 
più dei primo. La quinta parte di 20. e 4. qual fot» 
tratto da 20. (capitale del primo) refta i6.e aggionto 

J20. (capitale del fecondo) fa %4. Ora bi fogna ve- 
ere, che parte (ia il tó. ed il 20. di Ccudi 40. (ca- 
pitale, e guadagno di ciafcuno fecondo il fuppoftó. ) 
11 i($. e li 7» ed il 24* li v* ^ P^fò fi conclude , che 

il pri- 



/ 



/ 
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il primp etile aircrj ti f. dì quinta fi tfovàfid ave- 
re nei fine Clelia cotopagnU, ed il. fecondo ne deve 
aver^ li 4/ 

* Q^^fiii pccinfofettiMó * 



fecondo n* hanno, ^o. \S tre fi^nza il t%tto :$2^ £ )i 
tré Ìenz4 il qt^rtp n'hanno 24. S'addimadda qoao- 
ti fcudì ha ciafcunot qaaatHra tutti, e'qqanto v^l-» 
(e la pezza 4^1 panno r* 

Li Penafi 4i d^fcuaa fono Compuntati una Vojta 
HieHo dè*^coinpagni , cioè trp Volte, e ([psj formati 
iS< 20^ 22. 14. fanne 84« (tre più di qudlo^cb'han'' 
no fra tutti, e valuta della pezza di panno.) Divi- 
fo 84. per Ì4 ne viene tS^ì valuta vera di panno ^ e 
quantità reale de^òudi^ ch'avevaòo fra tutti. Da 28* 
cavandone i§« refta io. ^el primo. Cavan4onje to* 
refta 8.^ del (econdò . Cavandone 22. reff a 6, djcl ter-^ 
lea. E cavandone 24^ refia ^^ del quarto^ 

Mólte altre compagnie vi farebbero ^ le c]u^li noit 

?rotendofi rjfolvere le 00^ per la Regota dì falfepo. 
ìzìoni femplicijfi troveranno, nello fieffo Trattatqr 
a luq I^uogo feguitandp le Cp^pa^ie Rtrfticanc# 



Delle 
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VA disi^ Bororp ftSo'jpcCvAiinà $.c.€oo pauo fràd! 
lorjov ch4 n&l fiÀ^ 0^ àwuStùi pati ka geci niecà tarw ^ 
^Q li na^oeiiti^ qimta ii co|ihaie «, dtcosro ^ clic ìtf 
«ipa a tfc Atinii» ]>e& (aoeidsnti^affCQ0}3t lulblloa ia-^ 
i< la divifioQ^^ o fi rsovaop ^iVQre' io lóitè^Peeor^ 
ìt%%i S'addi mandi 4 quaiu» fio 4evdaa toccale a cia-^' 
fcun dì loro? 

i^ccorc ilo . Annit^ecorc^oni Sonìflia 
Pecore i8o j 9* J Contadina Pecore 7ct 

ii ^ ^-^ "^ . Pecore S4 

Meta 14CJ Nfi7c^ -^ 

> S^Qf^'S») . .focone 124. ^ 

Cittadino 196 Pecore/ Pecore 320 Tornai 

Per rifolvere fimili quefìti noti biTogn^ partirli daf- 
la Regola infegnata dat Zucchetta ( ragionevointent^ 
lodata dal Dottor Baffi Piacentino, alla quale to^ 
talmente mi fottofcrivo) ed i come fiegue 4 Qaanjto 
a'naf<fenti^ Certo e, che in ognitempo fi devono par- 
tir per metà^ perche ie il Padrorie vi mette il capi- 
tale, il Contadino lo alirùenta , e vi mette la lu* 
fatica &c. Ma circa la metà del Capitale , il Con- 
tadi- 
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tadmo Tiott Io pud fftttenilèré fin dopo il patuiro 
tempo, ma foto deve averne la rata porzfone. Per 
tifolvere adunqae il quefito > bifegna prima cavarne 
il capitale delle Pecore 320. e ne refter^ano 140. la 
metà delle qoali» cioè 70. faranno dei Padrone , ed 
altre 70* faranno del Contadino • Quanto al capita* 
le, fé la Socida foflTe arrivata ìli capo agli Anni 5. 
eertillimoy che il Contadino A' avria la metà, cioè 
90. ma per non èfleCpaffiati li 3, Ami» noa4>ttòprQ» 
tendete té non la rata poHraiooe di qaelle ^(x Pecò# 
Te^ Però bifogna dire. Se anni f. pretendono' Peco* 
se 90. quante ne pretendono Anni . 3 . ? Operando , 
ne pretendono <f« e tante Pecore del Capitale deve 
avere il Contadino, che giunta coft T altre 70. fan- 
no 124. per ratta lafocitooe del Contadino. Il rc^» 
Ilo farà del Padrone, cioè Pecore 196. 

Quefito Seconda» 

U&ò dà in Socida ad un Pallore Pecore aso^*>lI^^ 
flore ve ne ^fe <o. delle fue, e la Socida deve du- 
rare 4^ Anni, e per maià fi devono partire li nafcen-^ 
ti deH*unO) e l'altro capiule .In capo a Mefi 18.. 
bifogna iar la dinuone, e fi trovano m tutto Peco-> 
re 700* quante ae teiccano a ciafcun di loro' 
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Sammò Sòttrd Meli Pctofe Sifmmo 
Pècore 2$q Pecore 700 48 125^ »8 Pecore 195 
Pecore to Pecore jio y ..,-.-— Pecore 46^ 

Pecore ^10 Pecorie jpo -^— ^ pecore 241^ 

r JPJ Pccote 46.-11. 

Sottro ^ Somalo Mefi Pecore Mefi 
Pecore 250 I^ecore 20J f- 48 ,0 '^ 
Pecore 4l5|- Pecore ip< - ^ . ^ — 

Pctorejo^ I Pajtofce'Pécgpg f pecore "^i 
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Sommo . Sottro 

Peto. 398 1:1^ P^^^T ^o 

8*1.8 Peto. Ili, 

Pcco, li l— -, ^^4 

—_»...«« 4» 2* 2 

Peco» 40P """*" 



SommQ 

Peco.24if-y 
Peto. 48 z 



5 
8 



Peco* 2po 



Sommo 



1 I? 
i 1 

8 



^ Peco. apo e . 

— 5) '. 

Pcca 700 — ^ 

Quello qoedfo non è putito diffifrente delpaflato^ 
fé oon ch^ per effefVi due capitali , quefti borro 
contrappofizione » o tenf^eramenco , laonde converti 
efercitar due Talee la Regola Aurea , coinè fiegue • 
Legando li due capitali dalle Pecore 700^ ne renana 
390^ da partirli per meri. Sicché de'nafcentt l*uno » 
e l'altra avrà Pecore I9S« Se laSocida fofle arrivata 

in ca% 



ìn*JLa « Ih anfti , »1 f4fto« fVt'u^avatp la «et! 
del owitófe «ci *iO padrone ( ooe.l^^oit i«».J di- 

«fi,, fcMed 48. l>»nno 4» Pa«H***°« »*<• 9"** 

te «toccano a M«lB>i& del PaftWe? Opcrwt^, ne 

' deve àvètt 4t{ 1 <fc«<on altre m- *>»w» H« ^f ( «• 

Padrone rcftà <»el ino canAftle Pècore ioj ^ che con 

J' altre 195. fanno 398 T ) Qaan'o P<" *' 5»P"*!« *•"' 
Fattore , fé ià Sotìtfà fqflè «*rtfat* al dowto^CN. 
ininc , il Padrone »vri* àrirto Pecore Jò* Ptel* 
lì dice. Se Mefi «. pretendono ^à. Pecore , gtràtKC 
re ne contengono a Mefi 28. del Ps|drpB«? Oneran- 
do, il Padróne deve avete del c»P«'a'e dtl Paftore 
Pecore II 3- che' unite con l'altre 398 t in tutto fan- 
no 400 h (Al Paftore rciUidfi» Ino capitaie Bdrore 



Htì Cittadino diede Pecore zoo. ad un Paftore 
per Anni 4. acciò le goferoaiTc, nel fine de' quali fi 
doveffe fiartir il tutto, in modo, che il Paftore ne 
àvéife li 7 ed il Cittadino li 7 • Accade, che do^io 
Meli 20* rompono la Socida, e fi trovano folamen- 
te Pecore x8o.Si atdìfmatiàa« Come devono fate tal 
divifione ? 

Mefi Pcco. Pccó. Pcco. Mefi Sommo 

48 fi. 10 • s •* a - 2<> f*^^ '** 

reco» j^ 




^«ca. 183 1- 



Qper 
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Quefto prccifii quelite propocie t) Zucchetta , t^H 
dice: che in quefto cafo il danno dev'effer pagalo ^ 
da ehi doveva licever i' utile • Voglio dire » che il 
maocamcato delle Pecore 20. dey' e^Ter rìiarcito dai 
Pa/ìore per li 7 effendo che dell* utile ne dovcvt 
partecipare umilmente li 7* Ma perché quei 7 duve» 
vano maturare ih capo a 4. ^nni , però bfiogrMi pi^ 
giiarne la proporzione « dovuta alli Mefi 20. dkeado 
per la Regola Moltipiice« Se in Mefi 48. $*avriano 
da ri farcire Pecore 20. e allom d'ogni 5. il Fattore 
ne dovria dar a« quante he deve dare in cap6 a Me- 
fi 2o?. Operando 9 ne deve dare 3 | quali unite con 
le iSo« in tutto fanno 183 >• £ tante Pecore àppi%« 
to deve rettiti] ire il Fattore al Cittadino « 

Un fimile qudito in.foftànza mette un SCrittòr 
moderno « e |eguita la conclufione del Zucchaxta* 
Io non poflo t>erò alla cieca fottofcrivermi a sì grof* 
fo sbaglio,*, Se fra '1 Paftorca ed il Cittadinp iofTe 
convenzioile , che in tutto ^ ea intero rèfta(fe femore 
il capitale al Padrone, e che d*ogni mancanza il Pa" 
fiore doveflTe concorrere air integrità per la ratta por^ 
zionc &Cé farei con efli , e la lorp rifoluzioné tarif 
ottima; ma fé la Socfda é comune, come j1 quefito 
dice» refto ammirato, che chi ha trovato il vero 
modo di rifolvere quedi quefiti di Socide, nel pre- 
fente fiafi perduto. Se il Zucchetta infegna, che in 
ogni tempo li narcent! fi detono partire per mctà^ 
ed il capitale alla rata porzione, che dura la Soci* 
da, chi non vede, che d'una fol Pecora, che fofle 
reOata, il Paftore vi ha. la fua parte f Ha d'aver 
governate , ed alimentate fp Pteore 180. per Mcfi 
venti a gratis &c. La vera tìfoluzione del quefìto è 
quefta . Se la Socida fofle arrivaftà iH éapo alU 4. 
Aniii^ e le Pecore foffcro 200. certo é, che il Pà* 
ftove per ii -f n^averia 80. ficcbé per li Meft %o. bi» 
fogna dire. Se in Mefl 48. s'avriairo Pecore 80. frt 
Mefi 20. quante fc ne avranno ^ Operando , fé n^ 
avranno 23. 4-. Ma perchè le Pccqrc fono folameme 

i8o« 
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t44 ^ 
ì8o. btfogM tornar a dire . Se di Pecore :|oo. m 

Kfefi 20. il Paftore tt^aVtia 3J;| di Pecore 180. pur 

in Mcfi zòw quante n'aVria ? Operando n'avta io* 

Perd concludo , Che il Padrone deve avere Pecore 

'no. ed if Pafftorc 30^ Per farne la prova dico cosi . 

La proporzione di 200. a"i8o. é ^ P<>Jchè partendo 

il loo. per 180, ne viene -| e percM à parure 33 

^.per 30. tic viene pur i ^ perciò li ragione e ben 

coQcluiaè 

Pecore Mcfi Pecore Mcfi P^ova 

1 * . 48 80 20 Pecó. Pcco. 

^^200 \ ^-^ l8l0).2olO 

e -- 1 1600 — -*- 

1 400 ^ Pcco* 53 ^ PccOé I ^ 

«a 

Pcco; Mefi Pecó. Peco. MeCi 

*2oó . 20 . 3? ^ • >8o - *^ P^^**' f^^^' , 

^ ^ àO- i??-7«^To 



^ Peco. I ;, 

9Ì0 




4 (120I000 

30 Pecore 

Quefito Quarto^ 

tino di Pecore i(So«inSo€Jda ad un* amico per An« 
ili 5. a partire per metà capitale , e nafcenti • Dòpo 
Anni 2» li àà altre Pecore 80. anco per cinque At>ni 
con rifteffo p|tto • Volendo ridurre quefte doe focì- 
éc ad un fol termit>e ; in che tempo fi dovrà fare la 
idivifione? 

frima 



Vrfmi ilt venire olla (bU^^coiìa del queAro Mq^ 
f(>a faperiCt che tj tarmine dei pjiltir^ iQ un» (o\ 
9folt4 le due ro$:ide fta. fituato (ra il rprniiq? 4r)U 
|>ritiia focida, e quello della feconda , e cai termina 
fari^ièmpre diftapt^ 4a ftfli termini , in quella proir 
^rzione^ che ne dà la quantità delle Pecore , i? la 
]dii!eren?;pi del tempo , qel quale comincila ^tafguna 
jdclle due focide; Ma perche il maggior njiiptjro d?^ 
Jle Pecore rende maggiore Turile ^el P# flore • $i U 
jtempo pili Ipngo gli jdiminuifce ij guadagno, |k!r^ la 
|?roporzÌQBÌ del ceoiPQ fi^evoqo pigliar^ fpa efppofl» 
f ratio I CQftie fiegae, 

QuéftiQ , fi Gfuili queliti fl rifolvpno a lQo4p 4i 
icompagaiat S^uoifcano infietne le Pecore de' capitali 
^40. p 9Qf che fanno z4o. e ppi fi dica » Se Mg^ ha 
ined a#« (differenza del teoipo tra il principio dflla 
prinia alla feconda (ocida) quanti McR n' iivrì lk>f 
l P^cqtf delia ff cpnda (pcida t ) Operando m ?^.o« 
jonQ mefi R d'aggiugo^rfi agli gnqi {. della prii??a 
fQcida. Sicché in capo ad Anni f. e Mcfi 8* li 4q^ 
frìa fare la djfyifìqae di^uue, e due le focide ^ C9v 
ìnincìando a conrare daK principio della primii (g^ì^ 
f|i». JQipimio di piiì^ Se 249, ha njefi Ut quanti h^ 
HY.rà i^g? (Pecore della prima. fopic|a ^ ) Qp;r;^o4o 
f^ yengofio 4nni 1, e M^fì 4* da fotcrarfì 44 Anni 
TjK j^di^i^an;^ iiì principip dplla prinn^ fo^ìda fìno 9I 
ine ideila feconda ,) e 0§ wfltfT^nijp pyp f^m\ f » ft 
^efi 8. come fqpr^* ' 

Ma qui notate, xhe qu$i me/1 8. fono la pojy^iip, 
l>p del. tempo por^ifeaiente alla maggior qujintuà d?^!, 
|c pcipor? i6q. ^ cprrifpof^den^i agli altri me(} t$^ 

fhe in^nfano p^F arri'^arQ alli mcfi M* (? cprrìfpQij^ 
^?qtl al ahinoi; nùmero ^ell^ Pc<?ore 8q, vpgMg dh 
|:c, chj5 ficcgmp itSip, iifi proporzione dPppia «pg Tg^t 
cosi l| mcfi itf, fpoo ici proporzione doppia iron li 
Mw $j »^r.Qf, ^ot^e Mew . il tertnine dell% (econ» 

fia focida 5'd feoftato il dpppfo di quellq «'| $Iot?e 

eato il (ermine d^Ì!a Brim^i poifhd ^1 maggipr nu, 

- ^rjt. FigatelU:, /^ K mero 



' 1 

mero delle iPecore deve comTpondere minor temili^ > 
ed al minor numerò de^e corrifpondcre maggix>r 
tcmpo^ ' 

Per un* altro mo^ i 

Quando ' comincio là feconda focidà i èrano gfa 
paflfati due Antti della V^inia focida^ . Or moliipji- 
chiamo gli altri 3. Anni, <he reftàno, col Tuo capt« 
tale di Pecore i<o. ed avremo quello cbmpofto 480- 
Mdltiplìcanfì parimente gli Anni 5, detta feconda 
focida col fuo capitale di pecore 80. e ii'àvfà quefl^ 
altro comporto '400.^ quali uniti insieme fthno 88o» 
Dividendo quefto. Bfoi per 240. ( lomipa delle Pc 
core éi due capitali ) di Quocienté ne v«rrénno An- 
ni f. e Meli 8. acquali aggiugrtendovi gli Anni ìì 
tfafcotfi ^' quando cotninciò la fecòoda focida, far4 
come gli altri àue mo^i, Anni^^- e Mefi 8. e que^^ 
fto modo e il pia disbrigato, ed il più facile ^ 



Uno dà in focida tVcore f§o. pe^ Anni 4. à pa^^ 
tire per metà capitale, e guadagno* PaOari^ueAn» 
ni*, ne diede altre 70. con rifieffo trattò per Anni 
6. Volendo lidurre le due focide ad un fot termine» 
a che tempo fi farà la divifioncf 

Quefto, e fimili quefìti fi rifoiVòno^ crome iì pre« 
fruente i Non y*è altro d'aVvcrtire, fé non che allf 
due Anni della dilfbren:Éa ne^principj delle focide » 
bifogna aggiugnervi li due Anni , cbé la feconda ÌU 
ra più avanti della prima , e faranno Anhi 4* e poi 
dire al folitOà Se izo. ha 4é Anni, quanti He zvtì 
70. ? ( Pecore della feconda focidft * ) Operando in 
tutti e tre li modi fi trotra, chela divifione delle 
due foctde infieme fi dovrà fare in capo d* Anni s 
7^ cioè meli ^* giorni 8. h. io* -f ^ d*ora. 

Se le focide foffero 3. fi trova il termine éì metxp 

fra 



147 
tiri U Rriou , « la feconda focUa, poi di nuovo frA 

flneilo teriafne trovato, ed il \4|kntne della tcu^ 
locida U trova il termine inedio, quale farà il tèm- 
po da partir^ coteuperaente le 3, Socide. (E tanto 
oafti in quefta myteria. ) 

DE» BARATTI. 
QAP IT 10 XX, 

FRa' Mercanti s'ufa far pagar più car» |a robt 
quando fi baratta,, che quando corre il M>tnaro 
contarne. E, pero veto , che non ftanno a fliecificat^ 
disvoler più a baratto, che a contanti, iaondc W* 
fogna , che l'altro ftia avvertito , acciò ocl-baratt*. 
re non diicapiti . Pongo alcuni cfempi, perchè non 
Ve cofa tanto pcricolofa di pregiudicare «fcfteSb 
rL^"i"r"i /1"*"*° ne' baratti; e però non bifo. 
goa ^arfi del proprio giwdijio, pu con fare, che 
ia ragione venga in chiaro. , ». *» 

Quefito Primo , . \ 

Uno ha una p«za di mezia lana , che a Denari 

G.rf; Jf* ^ 1'"° ^ "°'^* *"«" "na quantità di' 
p/f«* V?' <?"^'* *^ ^9^^^ coWii^uH vale Lir. 5. il 
;;5 ' t >^*^' *o«'ano barattare . §'adinjanda . Quan- 
to sba da far pagare il fecondo ti fuo Gargloìò per 
ÌJ^i?i-f t ''''" «JJ<"P»"« ..ed acciò il Baratto Via 
f^^/J.«i '^Wf SO Bjaaza di motza |«aa , quanto 

fiCf .Ejffllycce. il prj 
IP v^l i(s\. i<5. ir,i V 

Garìi ■"''r '1 ^JSola dei tre oidinaria, il pefp del 
Gargipjp fi dovrti far pagaie Lir. j. Sdì. tz.Dkn.6. 
Ma per nfolverc il fecondo quefito , bifogna vedere^ 

K 2 qoan-! 
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^Uaiìcd èohtnò tQL$ò. Ènzti et txiéziì ìitti étoì^^ti 
)t Brazzo. CoAm) Ltr. 45* Di poi fi dice • Se con 
lif. j. lol. 11. den. 6 fi comprò Lib. 15^ di Gargìo- 
ÌOy con Lir. 45. quante Libre fé ne compreranno^ 
Operando, fé ne compreranno Lib« ^oo« Oncie 



10 ' 



Qui rinfrefco alla memoria ^ che quando la prU 
iiaa, e icconda cola della Regola del tre foho di fw 
1BÌ1 parte ^ e natura, la quarta , che fi cerca , non 
riefce fimile alia icconda (come per regola generale 
dovria i } ma della hatuta della terza , come ael 
prefentc qucfito fi, vede elferc accaduto. E quefto 
jicrve grandemente per fapere , che cola fiaoo quei 
fotti che dalla prima divifione restano ^ affine di 
itdurli in altie i)iiinuzìe di propofico^ 

■ 

Quefito Seèondòt \ 

A t)ue altri barattano Panno ì e Lana • Il Brazé(> 
jjd P4Bno a contanti vai Lrr. T-ed a barattolo fece 
(cagare. Lir. 8. II Cento della Lana a contanti vai 
Lir. i<^ Cd à. baratto fu meda Lir. 24* Vaddiman*» 
da t f hi. meglio barattò? . ,. 

pDj còsi.. >*c di 7. lui fa & che clovrò far*io 4% 20? 
Ppvrò far 22. I* e tante Lir. vale il Cento della 
Jana, a baratto/eguale .• ma perchè èli ìu me^a Lrr^ 
Z4* adunque bai at'^ò meglio quello delia Lana , poi-. 
che per'òjgni Lib. i&o.di Latìa guadagna Lir. 1. ^ . Per 
faper 4|uanto guadigneria per ogni Lir. loo, impie* 
gateJn tal baratto > fi dice cosi .Se Ltr. 22. 4" S"^* 
ìdagnano JLir^.i. f che guai>agneranno Lir. 1 00^ Ope- 
rando guadagneranno Lir. s- È f^ qiie<to giiadàgna 
jLir. 5. per. loa quanto perderà l'altro ? Molti poco 
pratici dirianorche perde parimente Lir. 5. ma non 
e così i , perde blamente Lir. 4. {;f perchè , ficcomc 
quello, die guadagnò Lir. f. fece di 100. 105. cosi 
quello , the perde, fa di 105. folàmente loa (come 
altrove $*infegnà.) * 
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il Formaggio a baratto eguale , dicendo , fc v* ^ 
psgar 6. quanto fi dovrà far pagarey? fi farà pi- 
re Lir. 8. V chtó fof, 8. Adunque il fornlaggio à 
rarto eguale valerà Lir. 8,, y il Pcfo. Ma perche 



yìlot altri vogifoi^o far baratto: llào ha '4t\ 111^ 
)no, che a contanti vale Lir. ;• il Pefq , ed a barata 
^o J-ir. 6. L*aItro ha del Formaggio, che a contan- 
ti vai Lir. 7. il Pefo. Si dimanda . Quanto lo deve 
mettere a baratto per guadagnarvi ló* per cento? 

Primieramente bifogna vedere quanto deve mette - 
re il Formaggio a baratto eguale , dicendo , fc v* ^ 

f^ Uprcr^i* ^ r%ttmr%^fx flit ^aiy»*^ ° (V« t> rat #v t fA Ai '3 /« t^rf% .«i*. 

gare 

baratto eguale _ ., 

<i*ogni Lir, loò. ne vuole guatlagnar io. fi dice co*, 
sì. Se iQ^^mi dà no. che (ni darà 8 7 ? Ofrcrtì , che 
ti dari l!ft>9« Sol. 4. Dcn. 9, -f" e ranto àppftmo (ì 
deve vendere un Pefo di Formaggio,' volendo gua- 
dagnarvi IO. per 100. Ed àvver:itcafi, che quefto 10. 
per loo. s' intende dì Capitale j o Denari t e mon di 
Baratto» 

Quelito Quarto ^ 

Altri due vogliono far un baratto in quefla for<^ 
ma .• Uno fi trova Lib. 2640. di Lana> che a con- 
tami Valeria Lir. 40. il cento , ma in baratto ne 
» vuole 48. e vuole anco la metà in Denari contan- 
ti . L^altro ha una quantità di Panno, che a con« 
tanti vale fol* 20. il frazzo • Or s* aldimanda » 
Quanto fi deve far pagare il Panno a baratto , e 
pc;r le fuddetre Lib^264o. di Lana» quanto Panno, 
e Dapart contanti avrà i* altro? 
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t£ Stì«fO Sottro Lir. lil. StA, libre 
tir. 48 Lir.40 »«.. *♦ " »J4«^ 

n ^"'j^ ti"^ >^8, ±1-^ 
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Ocni volta, che uno de' barattanti foprairtette la 
fua marcanzia , è vuole anco una P»"«J« ^«*" 
in contanti , bifogna m tal cafo «^^'J«'2fi5J«± 
il tal oarte ial prezzo pretefo a baratto . Sicché od 
cafo noftro, volendone la metà» n'avranno «4.. Or* 
5ueftoV(metà del 48.) caveremo prima dall' iftef. 
?o T (prezzo a baratto ) e ne rcftera pur anco 14. 
krimeatc caveremo quel 14. «•»» f •i''"«**c* ??" 
finti ì e ne refterà i«. Fatto quefto, (i dice, ie Lir. 
"é? ¥ fanno effer Lir. 24. che C dovranno far effere 
Soidi »o.? Dovranno farfi Soldi 30. Adunque il Pan- 
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iSó (ì dèVèpègàrè t bàriho SoMi {o. il Brazz<^« * ^ 

Per faper quanto Panno avrà per le libre 2640. di 
Lana^ già fi sa, che decca Lana a ragion di J^fr. 
48. il Cento cofterta L\r. 1x67*^ ma perché ne vuo« 
le la metà in contanti ( che tono Lir^ 6^3. 7 ) per 
r altra metà fi dirà* Se eoa Soldi ^o.8*ha un Braz- 
zo di Panno , con Lir« 63$, 7 quante Biasza fé n' 
avranno? Se n'avranno Brazza 442. *!• Adunque per 
• le lib* 2Ò40. di Lana dovrà avere lib^ójjif m con« 
tanti, e firazsa 422^7 di Panno» La prova di qae* 
ile ragioni è quefia .* bifogna t . che a preazo in con» 
tanti uno dia ail^aitro tanto quanto eflb da quel* 
io ticfiYC^ £(. quello provafì così* Le Lib. :&64o. di 
Lana a lir, 4o# il cento, coftaoo lire 1036. e leBraz« 
za 422* 7- di Panno, che l'altro ha avuto a ragione 
di Sol. 20. il^Brazzo, coftano Lir» 4U« fol.8* a qua- 
li aggiugnendo le Lir. ^3^7 cioè tol. ra, avuti in 
Óontaoti, fanno parimente Lir, jojfft Adunque non 
v'é inganno « • 

Quefiio Quinto* 

Due pàrlmeiite barattano . Uno ha 30. pezze di * - ^ 
2ambellottò , che a contanti vale feudi 5* la pezza, 
ed a baratto feudi s -> e vuole feudi fo. alla mano, 
(«'.altro ha del Pepe, (fic a contanti .vale Icudi 60. 
la Toma ( pe^ una foma $* intende lib. .100.) à* ad- 
dimanda, quanto fi deve far pagar il Pepe , acciò 
'A baratto fia eguale , e per le dette 30. pezze di 
Zambcllotto quanto Pepe « e quanti deoari s'avranno? 
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• . PéiJìc l'I brc 666 7 

Priòià fcifogtfa^ VéJeVé, <^'arvifo etìfttrttf ^c Jó.' ^eV^ 
tt éì Zimbtrlidttd afrunó, ed alK altfa jirezzo . -<ir 
tónt^ittr vaf fctì^ fsb.' ed a? Baratto, (ciìe 170. F^tto 
quèftóy fi cavana ìì fc\i. jóv* daHi (Hr; i^d. e dàllf 
Ì7Ó. ff che reftcraStìb* fcu. icfo/à" corttanii, e fctf^noi 
d. bifàtco'/ Di(>oi fi dfcc.',Se fcff. foò.- fi fanno lic 
fctì.- (ìó^. ^tfatfti fi^òvfanho^ fòrr."^ Si dovranno far^ 
iivi/ fi. Aévtnttùd il Pc^ fi dovrà ftrr pag^arc a" bai»*^ 
tski^ icttf 7^ il carico, o fomma ^ Nel ietto dcll«r 
^ro^ofiziotife scoperà » còme nella paflTaia*' 

©uè stfUri barattatìo Ziicche^fo^ Gat ófarii . irZuc<ihcrd? 
flK cornanti vai (cu. iiAì roow ed a baratto (cu, 2Ò. li Garo- 
Uiiì ^ corrtatrti vagliono foLii.roociU , t a baratto (t 
mettono' fol.ii.Ois*addimar>daf cJii* meglio baraito. 






É*qùaÀtp fi fJovra (ìa'r U cotiiianiii à ^iidló;ihk pc^ 
|io barattò j come fono d'atcordo? "^ . 

Scntó filvcftig^re, chi meglio barattò (coir/c sfitti 
fégrii lìcT^béTito feà)nid) jpiù leggiadramente fi fa!-" 
fra ùorf. a iflctt?nó; H prezzi d/'dué barattami «nrf" 
iÒttò ràitrdjt Còme ài fouó^fi ycde, J e mohi^llcaa.' 
ioli ìtì ctqcé , fì prodótti ff cdllocaAó à dirimpette/ ' 
rfi tfRl e' ^ueltó tffé àTr^ .tóagéior ^ròii^ottó , *effo 
feéglfo baratto , ed é trti'tìtoVa rrfarè if càrtpagnai 
Per fapcr di quanto l^'abbi* da ritare , fi fa cosi. Si' 
java il Prodotto mirftfrè Iht feò!d[btio maggiore, e 



^ in éotìUnii^ A ba fatto' / ' ^ ^^ -/ .. 
Zucchero Scu. iyLjl lo — aicr Pròd. per il Ì.ncciìcr6: 
Clarofani Soldi ti?i<S ^i -i9f ?rod*per li Gaiot^irt. 

^egfió ÉaVitfò quclip del ZuccbWcf . ta d'iffc^éiiizi? 
la jfcud. 15. a (c^d.^ao. ( prezzo a €OQ>^anti^ ed a ba^~' 
ratto, di cni tucgUo barattp fé ^. per il' ^quaJe dividiti/ 
Jo ìi redatò zi. 4i quocicnte, ù^ Vfenc pur ^..C Cosi;, 
concludo, che quello dal ^Succherò devi: dar^ in con-T 
t^nti ji quello de* G^arofarii (blJij. per ogni' óncia; 
/ d'c'Garotani : per M rcrtò taftco Zìi'cchero . "Voglio- 



dati ^cudi ìu il iQOt a contanti, e i^. a baratto, qiicf 

~^5x(aflano feudi 5. da dargli in coiitanti per ogni cento' 

Libre di Garofjrni, ( il che s'avtrcrtifca bene. ) 

La prova fi fa col yolge^ jl quefuo dicendo. D^e. 

. barattano Zucchero,' e Garofani; li (jiàrptahi iri còft^i 

fanti coftano foldi 1 1. M' Óncia , ed ^ baratto Ì3. e ne' 

ròle 5. iif Daffari • il' Zncchtto' in donttìHi vai fcu'-- 

di liJ 



ai if« il i3d« S*addimàQ<j^: Qpaaèo fi déré ht pi^ 

gare a baratto? Per (apcrlo s'opera» come ho iafc* 
gnata nel quarto gaefito ^cioéj (i cara qael i.(cbc 
per oncia di Garofani pretende in denari ) da ti. e 
da 13. ne refta 6. ed 8. £ poi n dice • $e queilp, 
che in contanti vai 6. a baratto (t fa pagar .8« queK 
lO) che in contanti vai 15» quanto cotterà a barar» 
to ? Operando coderà aò. come fa propoftp , iSiTun* 
que la rifoluaionc fu buona % l 

Ouejito Settimo^ ' ^ 

ì 

* Uno vende ad un fua amico una qua&titadi For«^ \ 
mento » che a cootanti fi paga Lir» 8*. la Corba .* ma 
perchè il compratore dimanda io. Mefì di tempo à 
sbodàre il Denaro» Tamica lo' mette h\v*g% la. Cor* 
ba..,Mache? Occorre» che il compratore non molro 
dopo vende a quello del Formentt una quantità di 
Lana fitia » a ragione di Lìr. |2Ì il 100^ fé bene a 
contanti non valeva fé non Ltr. 30. S* addimanda ,. 
Qiianta tempo dovrà dare al compratore della La-^ 
na per otfervare quel mede fimo ordine jt ,cbQ lui ten- 
ne in far fi pagare il For mento/ ^ 
Già conila chiaro ^ che lir. 8« in Méfi fo* guada* 

4 enano lir* i. or vedi in quanto tempo le tir* 30.(prez<^ 
%o delta lana in contanti } guadagnariano quelle lir. 
%. che lui foprame^te la Lana , e tutto quel tempo; 
che ftaratino a guadagnarle , tanto tempo dovrà (la- 
re il compratore della Lana a sborfare il Denaro. 
£ perché s* é infegnato altrove il modo nei trattato 
de*Cenfi, qui non replico altro» fé non che dovVà 
aver tempo a pagare Mefi 5 |. 

Quefito Ottavo. 

m 

Filialmente i Un Mercante vende una quantità di 
ranno a fcu« io. la pezza in contanti » ma perché fa 
tempo 12* M^ làe vuolì: feudi ti. la pezza* ^fon molto 

dopo 



dopo 9 tfàUlà ; che cóttiprò il Pahiió > vihdetfe una 
quantità di CiXkeUi alP altro » a ragion dì feudi 36. 
j| 100. a pagarla in contanti . Ma perchè il compra* 
tore vorria termine 8. Mieiì^ pacare) s'ad^ìoanda. 
Quantb deve alterare il prezzo della CaneÙjv.pcr ri- 
Ipetto di quel tempo , che richiede , volendo ofler- 
vare con lui quello 1 che 1^0 oflTervò. feco oella ven- 
dica del Panno. , \. ! - 

Facciati cosi. Moixipftcanfi li feudi io» d^ana pez« 
za di^ Panno con li Mefiia* e faranno un compofta 
di 120- qualcompofto guadagna feudi i.jidoltipjicanfi 
parimente li Méfì & con lì icudi 35. che vale iltoo. 
della Cunetta , e s'avrà un altro comporto di 288, E 
poi fi dice* Se un compofto di lao. guadagna feudi 
I. un cùmpoftó di 288* quanti ne guadagnerà ì Ope- 
rando ,< fi cfova, che jsuada(|na feudi 2 ^e quefti (ì 
devodo aggiugnere alli feudi 35. che faranno feudi 
38 ^ • Adunque la Canella fi deve far pagare a ra^ 
gione di feudi 38. 7 il Cento 1 con che faranno am« 
bidue egualmente lòddisfatti. 

DEGLI AFFITTI. 
C AP IT LO XXL 

L'Ufo degli Affitti tanto delle PoflTeflioni , quanto 
delle Cafe (che pigioni fi chiamano ) e coftume uni- 
verfale in tutti li Paefi ( abbenché con altro termine j 
o vocabolo le chiamalfero.) Per ammaefiramento di 
chi non sa, in quefto Capitolo pongo alcuni pochi 
quefiti j che apriranno V intelletto ad altri &c. 

Qj^ejito Primo. 

Un Gentiluomo affitta una Cafa per feudi do. alF 
Anno. L'Affittuario anticipatamente sborfa feudi 
200. con patto» che io. per loo, all' Anno li fiano 
fcontati^ Si addiflàanda » Quanto tempo deve ftare 
in Cafa? . 

Scu- 
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\ 



^^ 



S(Mtò iti pricQò Ani^ò 
Si batte r Affitto 



Seuil ioo 

: Scudi 20. 

Scadi tid^ 

Scudi 6ó 



Rcftà Creditore li prììto Ahnó Scudi i6o 
Sconto del fecpado Anifo Scudi i6 



*•- \ 



Si batte l'affittò 



/ 



Sconto del terzo Anno 



Si baue Ì*AfEtto 



^onto del quarto Anno 
Si batte 1* A'Hìtto 



\^ 



Scudi 176 
Scudi 6ò 



Scudi .116 

Scudi ni 

Scudi 127 -f 

Scudf 60 

Scudf «57 -'.Ai 
Scudi 6 4-Hf 

» I un l"^- 

Scudi 74, »■» 

Scudi A.^ , 
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Scudi 




Scadi Anni Scudi ^ 
60 I J44I 



1500 ri9 

1% 
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Méft 2J8^ 
Stùdi ^ 261 16 . 

•10 4) lao 
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Qjiefto quefìto per lettera mi fu propoflo dal MU 
lielli, e queftaèJa rifoluzione difimiliquefitK Perché 
il tiuajuolo pretende T utile del io. per loo^in capo 
al primo anno, li feudi 200* divemariano, 220. da^ 
quali fottratci li feudi 60. per il 6cto del primo An- 
no j ne reftano lóo. Quelìi feudi 160. meritandoli 
per un'Anno a 10. per ioo»diventarianoi7d.da*quali 
Jevando l'affitto del fecondo Anno» ne reftano uS. 
Quelli feudi 116. meritandoli pure per un'Anno (co- 
me fopra } fi iariano Ì27. 7 da'i^uali (bttraito T Af^* 
fìtto àt\ terzo Anno, he tcAano 67 -f • Finalmente 
meiitàndo queftì feudi 67. 7 anco per un'Anooi dì« 
yentariario 74.-7 da' quali cavandone pAffkto del 
iquarto Anno, ne reftaiio folamente 14 r^* M^ pcr- 
chè/i vede, che per qucfti feudi 14 ^57 il" Fìttajuok) 
non pt^ò ftar più un' Adno incero in cafa, per faper 
«quanto vi deve dimorare, fì dice cosi. Se per /fc#rfi 
t5o. vi ftòun'Anno, per feudi 145-1 quanto vi narò? 
Operando vi ftarò Mefi 2. giorni 26. Concludo che 
ì'Aflìttuario deve ilare iù caia ADnÌ4«Mefi 2* giorni 
.7à. Qu> 



Qaefit0 Secàmlùè 

t7no piglia io affitto uiià Cafa per ;• Aani à pà,* 
fargli feudi ^ all'Anno . Il Pigionale fofktifcc 
dì pagar tutti e tre^^lt affitti anticipatamente ali* 
entrare che fa in Cafa , fé il Padrone vuol feoDtar* 
gli il to. per loo. gl'Anno. Se dice di sì. Quanto 
deve isborfare. 

Qpefto questo titcùdo éontrariò al pafTato fa d^ 
Uòpo il farne ^uonà rifaluzione , e chiarezza di pro« 
va • KondinoiéQo confiderò ^ che qucfto Affittuario^ 
che deve pagare fcUdi 90. l'Anno, e pagando que* 
fte tre ratte di Pigione anticipatamente, nevuol go- 
dere il benefìcio di un iq« per toOi^ fìccbè non deve 
^borfare pili il primo Anno feudi 90. rutto ciò tro. 
vafi con regola del tre, e per il primo Antlo dico, 
fc no. rcftar devono Ioa. che refterà 90? Che ope-, 
rato' reftano 81 j-j e taitto dunque il Pigionale ,de<^ 
to dar al prefente per pagare la pigjoiie del primo 
Anooj che oggi comitìcia« 

Scudi Scudi . .' iScudt 
10(0 100 , 90 

^900(0 

Scudi 8t. Ti Infimo Anno« 

te 

Di qfi! confiderò» c^e le pigioni da pagarmi fcu* 
np più di una; on^lè la pigione dfl fecon/Jo Anno 
AOQ d«ve effere di rcudi 90* ficché.n ^levè ^ncOra a 
quefia le 40vute proporzioni deli*iftenb modo di- 
Cl^do; fé no. viene da 100. da che verrà 81. 7x e 
«eviene Lir, 74 -^-J per lo sborfo della lécond^ 
pigione . 

• Scudi . 
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ÌJon diflfcrenteoicntf fi «Tjevé fare per ilteizò Ati^ 
no, che accrcfccndo uu'aftnata > fcmpre i] Capitale 
dell anjio precedente diVien paga matura ìo quel 
«he fi accrelccy ficcottie fu iì 50. che diventò Capi*^ 

\^\^J" . 't"^° Apno » di poi valfe per Ja paf* 
del ftcondo Anno. Dunque li venuti fciidi iAtìr" 
rbe venoero per lo Capitale del fecondo Anno ^ K 




t»ga d^ll feudi ^o. 



Scud* Scudi Scudi 

( <57 

, tot4ó 

Terso Anno r^l^ 



gioni 



Or thè abbi:imd trovato i Capitali per Je tre pi- 
loni feudi 81. -i feudi 74 7^ feudi d7 tHJ-R 
tommaoOi e fanno feudi ^3 i^f per quawo'de- 
vc pagaie = j| Pigionale anticipatanente , godendo Io 
fconto di 10.^ percento* 
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E per^y non fopo 4], PP«a in'.poi'tanza qucftf fiooi^ 
li quefiti , perchè Feftj Tempre pr» in cbiarq, ne rop^ 
ha incora J» prova , Sqpponpo. che }j Pigiqnflc nij 
dia li fuddetti, feudi jzsrrl?: 9*? «JovjjndoJe gt* 
aere un'Anno darvi il bonifico «Ti lo-percfoto, per 
tégola del tr<r', così 4ico. Se iqoi^diirienfi i^iQ...au,an. 
io 'diverrà zz? fHr ^ n? ncnc ffo, i0 |:-|-jn- chj. 
di tanto ^fon' io" debitore al Fiiion^lj; per { deijatt, 
«He mi.aié4é,^a)}a qual pa""»,'?', P?|a. l». P«8«Ot 
pe df fcudìV, re<»a fcuii W ^nf, C^ 4? tgùt^ 
rèfto io debitore; . 
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T^iòito il (econio Anfio, trovò fimilmémé qifanto 
fieno crefciutì li {codi 15^. r^li <lKcndo . Se ioa 
diviene no. quanto diverrà is^i-f-7j-opetatonc vie-, 
ne 171 f TTr di che fono debitore al Pigipnale^ ma 
pagatomi la pigione di feudi 90. gif redo debitore 4a 
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^'*^ Scudi 171 f^fi 
Pigione del fecond Anno 90 

È fornito il terzo Anno nel «cdefimP modò^xtro^ 
vo quanto io fono debitore al Pigionale , dicendo. 
Se 100. diventa no. quanto diverrà 81 ff^f e ne 
viene 90. £ perché tanto aver debbo da lui per la pi« 
gione, quanto» egli deve da me per i fuoi denari^' che 
tengo $ avviene^ che fiamo appunto pagati. Dunque 
fa.buona rifolùzionei che lui mi'dovefle d^pre; antici^ 
ratamente li. fuddctti Scudi ^51^3 ìiri • ^ 
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Quejifo Tetta. 

Uno piglia 4 pigione. uMXaf* perùn' Anndj épjt- 
ga feudi 60. Al principi» di Maggio, un al«oent'o 
ancor lui nella Cafa, e quattro Mefi dopo ne pigliò 
un tcrt«. Qv^anto d(;vè pagate cialcun di loro alla 
rata •por«ionc del tempo, che fletterò )a cafa, e fe- 
condo r accordo dell'affitto*, r i t ■ r 

Il veto modo di rifolvere fimili qfl^fiti fu infegna- 
to da Gio: Baftifti Zucchetta ©enovefe, approvato 
dai Po«oc Baffi < e# al ,^ria le (come fede JiAìtna; mi 
fottOftrivo . Il modo è quc^o ; s tJtìifcoflO lofieme 
tutti li Mefi, che di tempo in ^empó t ciafcun com- 
pagno tocca di pagare alla tata porzione la pigione, 
e poi s'opeta a modo delle compagnie , come in &- 

8ur4 fi ve^ic. ... ' 

Al primo compagno tocca il pagar c^ucJ tcm- 

pò, «he fola Rette m Ca(ay cwe Mefi 4 

Per li mefi 4. che éetitf^l fecondo tompi- 

gno, n'ha da pagare Meli 1 

Per li Mefi 4»cheftetie col fetfondo^ e «no 
. compagno ha da pagare Mefi 1 1 

Porzioae del prìnio compagiio Mefi 7 r 
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I) teepn(Ìoéot»H«ll5pèr)rMefì4-i^iVettèìD 

Càfa tol primocompagfto'i n'hJ^d^p^g^r ^ 

E per li Mefi 4. ^he flette col prim^j e tetto 
tptópagrto n'ha da pagare I $. 

Potìimc del retando éothpagno MeXV^f 

11 tério cònipàgtto fea da pagare folataente la 
teria parte di quéi Mefi 4. che «ette fcn.j. 

Càia col primo, e cof fecondPi cioè Mefi t ^ 

t^r4 tutti Mcfi U 

Si 3icei Se Mefi ti. t)àgatìò Scudi éà. Quafttj ne 
pagheranno Mefi 7. ^ del pdttio^ Mefi 3. \ del (fecón- 
do > e Mefi i. ^ài^ ì^tto tompagrtò? OperA^Or II 
primo d^Ve pagare .feudi ^6 ** lUpc^ùioió^, £da 
tento 6 rj^the lommati fanno gi«rt<?i 6c^ , 

LI noftf I Antichi avriano po(ta per il prjjn^, Com- 
pagno Mefi ii. per il fecondo g. n ppr 11 |:jer«04-n«ift 
avvertendo^ che febbcne in quanto al tehi^po V*c la 
conveniente proporiione^ non v*è però quanto all' 
obWigaiione di pagare &ci Però pet il lon> Mrib é 
ialfiflìmo* ^ 

* « • ' * 

Que/ìtù Qu$m\ 

i^tetro a^ctó Uria Poffefliafté a tfàncefe^ pef fen^ì 
ÌO^ alt Anno, e Fran<^fco affitte Mna C^fji a Pie- 
tro p0f $tMdj ìh,^t ali* Anno, Avctìdo poffednta 
Fraflceft^,)a ^offoflÌOTeAttni 3 |. QuaiitO tienipo de- 
ve pQiff^cre Pi<;t$Q te Céfft» ^ci# gettino iel p^i? 
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' Il quelito il rifolve pct la RegoU del tre fempliee 
roveffì^» c<^ri dicendo* Se ijcudi 300. furono poHedo* 
ti Anni s I guanti fi devonopotiederercudtSof Ope- 
ìtalo » fi devono poffedere Anni 20 f • £ tanto tem- 
po deve ftar Pietro in Cafa 4 

^ÉT trovar r\Avvantaggio delle Monete. 
CAPITOLO XXII, 



1 



L raper trovare per regola ravvantaa|io delle Mo- 
nete, che in paefi ftranieri aecadc #i> (pendere i 
certKlimoy cfie non folo a' Mercanti ^ ma anche a ehi 
fi fìi apporterà grande utilità .* poiché non T'haalcuno, 
che abbia maneggjo, che con occàfione dicoQipra) o . 
di vendita, di bafa|t0 9 adi* cambio, non abbia pa- 
rimente da (pendere varie (òrta di Monete, le quali 
non corrono per tutto con proporaionata dìfferenia; 
ma chi con pu, e chi con meno. Qsiefto negozio è 
faciliflìmo, e per Ja Regola Aurea prefto ù sbriga. - 
Alla pratica, , 

/ Un 



i 



^ : 



Ila Mercante tcrràrel'è* vuol fafcre qaait fia pia 
Vantàggiòfo per (penderlo a Venezia > il JEleaJtciiSpa*^ 
gna, o pure il Ducstonex poiché il Reale in Ferra- 
la vai Paoli 8» ed in Venezia vai Lir. 8. Il X>ucato« 
ne in Ferrara Vai Paoli io; e in Venezia vai, Lir* 9ì 
é. Dirò dunque cosi • Se quello» che in Ferrary vaL 
Paoli. 8. vai in Venezia ùvi^ Quello che in ^rerraw^ 
ra Val Paoli io, quanto vaterà in . Venezia f Operane 
do vaUrà Lir« lOé t ta^to dovria valore a Viinezia il 
Ducatene a proporzbne^del Reale:* ma pctthf noti 
valei ie non Lir» 9. 6. il Ducatene 1 vi .perde Soldi 
24. Veneziani • AduiTqno farà più vantaggio^ ih 
Reale < ^ . : . 

Di pià< La Dobtria d* Italia Val in Ferrara t>aoli 

Ìo» «d in Venezia Ltr* 28* L.' ongaro In Ferrara va J 
^aoJi 17* ed in Venezia vai Lin 15 i Quallafàpiù 
vancaggiofo? Dica cosL Se Paoli 904 della -Dobbla ìa 
Ferrara Val in Venezia Lir* 284 Paoli i5« dell' Origa-r 
IO in Ferrara, quanto vakrà in Venezia r* Opcraddpr 



ddvrra valere Lir^i? |^ ma perchè vai folatneii^eI«ir^ 
i5« I a pro^rzione della Dobbla perde 4*1 À^ Ll4a, 
Veneziana i Siéchè faria |#ù vantaggiofa la Dobbla» 
In oltre é La Dobbla di Spagna in Modona vai Li? # 
]l* e in Bologna vai Lir. if. 5. L'Ongaro in Modo* 
na vai Lir^ 17* 5. e in Bologna vai Lir. 1)^ io. QuaL 

ara piò va ntaggtofo?' Dicanosi. Se quello, che iai 
odona vai Lif^ ^u in Bologna Lir, 15, 5, Quello #• 
che in Modoxia vai Lir- 17. j. quanto valcrà In Bolo- 

J;na«? Operartdo Valcrà Lir. 8. 9. 8. Vf "^* perche in 
atti yal Lir. 8- tó. fi vede ^ che l" Ongato vi perde * 
proporzione delta Dobbla, di Spagnai ^dofH|UQ lata 
pia vantaggiofa la Dobbla^ * , 

Con quei!* ocra ftona di trovar I* avvantaggio dtlle 
Monete (ingrazia di chi abita nel Ferrareie > qui 
voglio infegnare il modo di éonvertire la moneta vec- 
chia nella naova, fènza Tariffa^ Ma per maggior in* 
tcllfgenza di chi non é capace , bifogna (apere , che 
(pochi Anni fono ) la Moneta Ferrarcie Cw conver^ 

L .Ji <»u 
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tita in Monéè4 Itémàfia: Sicché dove prtora u paN 
Java a Bolognini, Lire, e Scudi da quattro Lire ^ 
Aitffo fi negozia a Bajoccht , Paoli, ed a Scadi di 
Paoli. Baiocchi io. fanao un Paolo, e Paoli lO.fan- 
r\o un Studa; ma primar Q^act^rini 6. (cioè Dea, la.) 
faci^Vjiktd ' un Bolognino ì Bolognini 2o«( cheancoToK 
di fi nominano ) componevano una Lira , e Ltr.4, ufi 
Scudo . In quefta mutazione n* è leguì(o, chequelìo, 
che pdma era iio« Moaeta v^ecchia, r^fta (blamente 
lob. /i Moneta nuova; ovv'cro ii. itfta tò* 

Per Vtnirè air intento noftro, io dico •* che Bok>- 
gtiìni II. reftano Bajoccht to. Lii-. ii« reftano feudi x« 
di PaoK , e feudi iu vecchi reftano feudi 8. pur di 
Paoli, ed é infallibile. Sicché fòpra quefto foiìda- 
mento per fa Regola del Trepaòciafcuao intellìgen^ 
te fenza Tariffa convertire ogni data qaantitàdt Mo- 
neta vecchia nella nuova* Per cfempio voglio faper 
quanti feudi di Paoli fiano feudi vecchi 175. Lir, 3, 
Pct^ rifolvere il qnefito an un fol colpo, converto li 
feudi 27t« iti Lire, che fono Lir. 1103, e poi-dicovSe 
Lir, II. reflano fcu. 2. di PaoH, quanti refteranmoLin 
, 1103 Operaniorefteranno Vcudi 700. Paoli 6. Bajo^-* 
chi 4 7-f . Mi per efitr .negozio tanto chiaro, .e fa- 
cile, non fto a oarticoUrizzare d*avantaggio, fé non 
che parlando a Boloenini fi dice • Se Bolognini rr.re- 
Aano Bijócchi io. (^anti tederanno Bolognini &e? 
Parlando a Lire. S'opera cònve nel precedente propo^ 
fio Efempio • Se fi parla a Scadi fi dice • Se (cadi 
vecchi II. rendano feudi 8. di Paoli, quanto rtRéran*» 
no feudi vecchi &t. Se por frvolcflfeconvertirelaMo-» 
neta nuora nella ^ediia , bàfta a voitar i termini 
della Regola, ( dicendo per efempio) fé. Baiocchi to« 
diventano Bolognini xi« Quanti Bolognini faranno 
Baiocchi &c. 
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Delle legwwrc Merc«4tliii delPOro, ed 
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GAP IT 1 C. XXllU 

TRa Merc2^iti fi coftuma alle voltt di compnire 
diveifi^ di Mercanzije tutte infiecne Tono im 
prezzo (o\q ; benpiiè funa di.vàrj prezzi^ Laonde gli 
Aritmetici banoo J^lafoOifQ quella Regola» detta ie- 
gaoiieiuo^* pecche fi Jegado propriamente infieme an 
prezzo^ con T altro s. per arrivare al pretefo difegnò» 
ed io àe j^ongo alcuni pochi e fempi j che appunto 
iexVicanifp {^ efempio in altri càfì &c« "^ 

' ' Quefito Pfim$ < , 



Uno Ci tr^^: avere cinqu^ forta di formento Z It 
Starò della prima iorta^ vale Sof. . 54, Quello della fe« 
CQuMa Spi». j8< (Quello della T^za Sol. 6z. Quello 
della quarta Sol. 70. Quello della quinta vale Sol. 
7^. Ora vi^ne uja .{^creante» e pe vuole comprare tan- 
to di ciafcuaa ibrta^ che in tutto fiano Stara ioo« a ra- 
gioni; di $oIdi 6fy lo Staro f prezzo fuori di prez- 
zo. S*addimanda/ Qiiante ftara ne deve pigliare di 
ciafcuna Torta? 



Prima jfft ritrovai:^ fi* 
flaili differenze fi diftenda» 
lio in fila, i Kepi un (otto 
TaltrOf.^ploi a canto di 
auefli vi fi nota il pri^zo 
mcztinOi come vedéfi ,'che 
eli 66, Cra i prezzi più pro- 
pinqui, che fono 62.e7o< 
poi fi piglia la differenza 
fra il j4.e66.chee la.qua- 
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le fi pofie ceiUró It yS.é cosi ancora k differenza fra 
75» e 6& che è io. il quale fi nota contro il '54. ap- 
preso fi piglia 1^ differenza da s^* a 66» e quefia é 
8. il quale fi nota all'incontro del 70. e poi la diffe- 
renza di 66. e 70. che è^, fi Jiota cp,ntr<r^al 58- poi 
fi ia r allegazione dal 66* al 76. e là differenza, che 
è xot.iì nota contro. al^òz. e la differenza di 62. a66. 
chq ^ 4. fi nota cóntro al 76.cotn? fi ^Vede elfcrfa^* 
}q y e fpmmat^ inficine tutte le dette diflèrenre f(>- 
noij. e così faranno ledati iprezaij- • 

Il fcftodeir operazione fi fa doììAe le compagnie ì 
Adunque unite inficine ttttte le difercnze io, 4. io* 
8. e 16. ( cioè quelli, e 4. pofio^ fottò ìì 7S* ) fan- 
no 48. Di poi fi. dice. Se 48. mi dà lob. che mi da- 
rà 10. che 4. che 10. che 8. e cJhfe lA^ Sr patria dire^fti- 
co cosi • Se 48. mi dà 10» mi dà 4. mi dà io< mi dà 8. 
e mi dà ì6. che mi darà .100? In qqalfivoglia modo , 
che fi operi, di quello da Soldi 54. ie n'avranno Sta- 
ra 20. Quarte 4 è- (a cagione 5. Quarte il Staro . ) 
Di quello da fol. 58. Starà 8. Quarte i. f . Di quel- 
lo da Soldi 62. Stara jó. Quatte 4 I- Di qucHo dai 
Sol. 70. Stara 16. Quarte 3 f • Di quello da Sol. 70^ 

Stara :5J. Quarte i ^. • . '. ^ a 

La prova di quetta , e fimili ragioni è quefta , 
che tanto debbono coftaré tt fuddette Stara tutte in- 
ficme, quanto tóontano le Starà 100. a foU 66^ il 
Staio. 

Le fiara zo. 4 i a fol. 54* il ftaro còftano L, jtf: f. i* é.or 
LcftaraS.ixafol. 58. il ftaro coftano L. 24. f. j« d.4w' 
Leftara20.4| afol62.il ftaro coftàoc) L.*4*f.ii.d.8, 
Le ftarà 16. 5 t- a (ol. 70. il ftaro coftano L, 58. (.6. d. 8. 
Leftarasj.i vafoLyó. il ftaro opflat^o L. ii6 f. j. a 4, 

Lir. 3}o. Q% o.' 

Tutte c^'^eftc Stara , Quarte , e Rotti urtiti inficine 
coflituifcono '<^ "'''•*"*""* ^®''' p,. 
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parimente le Stara ,00. à M. «a ilStato montino 
Lir/ jjo. Adunque ila benc: Li fopradderti pUtzi fi 
poirlano legare ancora divcHamenté da qudlo s'è 
tmo. Pcf cfmpfo ir 34. còl 70. il 5S. col ^o, tà il 
(Si. col 76. Ovvero fi puòlegarc il 54. col 76. iUg- 
col 76. ed il 62. coi 75. Ovvero cosi il 54. col 70.1l 
'?• ^>! '?: *'* 'l'^'' "' 7(5. In qualfivoslii modo, 
che il leghiijo, il compratore fempreavià le Stara loo- 
di Foimento con le medefime Lir-.j^o. per ogni ver- 
fo.' fé bene d'alcOna Torta fr n'avrà più , e d'aY- 
cona meno di quello s'è avuto di (òpra . [Mi fon 
dilatato in quefto primo quefito, per cllerc pia fcaf-' 
IO ne fluenti. 3 

Qlffita Secondò . ' ' 



qnal pcfa lib. ajK. e coda di materia folamenteLlN 
4»»- lol, f. In quetto gctt'o vi fonò dnque Iona dì. 
metalli. Il primo colta, o vale Lir. 16. il 100. ilTf* 
condo Lir. 18. il terio Lir. io. il quarto Lir. 27'.tìl 
quinto Lir. 31. S' addimànda , in quella Campana 
quanto Metallo v' è d'ogni forta? 

Si dice così . Se Lir* 
IJi;. di Metall.0 in contu. 
fé cpftano Cir.489.i-clic 
valranna Lir. 100? Va- 
\ teranno Lir. n. e quello 
21. lì mette nel fondo del- 
la (ìgura . E poi operando, 
e legando al fblito avrai 
IO. 6. fi. ^ f.cheintiRto 
fono |t. E poi dirai te 
3».i»idàif25.chcmida- 
là IO. che 6. che 6. che 
4- e che". 3? Operando 
della prima (01 ra n'avrai 
Libre 750, Della, fccoij- ■ 
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dz lib, 4So; ©^lU terz» I^ib. 430. J>cUa quaita Lib, 
300. D^Ila quinta Uh. 57S- ^«e m wtto foao Uh. 
2315. però ftàbenc. Un'altra prova; ycdj quanto cp* 
ftano,leaudd€tte J.ib. a ragione d^l loro prcz9:Qj e 
tutte infi^m? i.^nnp J-ir. 4^8 V copi dpyc%, , . . 

QuffitQ Terzo n ^ 

Uà Dfoghicro fra gli altri Afomm h% del Pepe, 
che vai fol. 40. Jatibra. Della CaacUa a foJ* 30. la 
Libra, Dc^Garofani a fol. tS» 'a i-ibra..E del Zaf- 
ferano a fpl. 90. la Libra, Vi un Mercanta per com- 
prare la fomma di Scudi 70- delrc fopranooinirucc 
quattro fpezie d'Aromati a ragione di Soldi ^60. la 
Libra, S'addimanda cjuantc J^lbrjp n'avrà d'ogni forta? 

Si JegaoQ li prezzi del ^ 
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Pepe, &ci -come fi v^dcm 
6gura,e ne verranno 30«.3O, 
30.^0, lO.s.cbeicK tutto jfo- 
no 1 2 j. Dipoi fì dice^e 125^ 
danno lib, i. quante ne da- 
ranno 30. 30. jo. 55^ Ne 
daranno ^if H^ lir 
jiir Per faper quante Li- 
bre le n*avranno d'ogai 
Ibrta I (ìdice. Se^pn ioU 
di<Jo.boavutoy^7 di Pe» 

pc ri-f diCaneila,Tr7 

di Garofani, e ^f | di Zaf = — 

Cerano, con Scudi 70 (cioè 

fol. 5600.) quante lib, n'avrò? Op^raado avrai lib. 
21 I di Pepe. Lib, 22 | di Concila. Lib. a* | M 
Garofani; e lib. 26 ri di Zafferano , che in t^no 
fono lib. 9i T f Per iarne la prova , fi dice CQ$i. Se 
una lib. coAa (oU éo. lib< 93 7 guanti (oidi cofte^ 
ranno? Coderanno foJ. 5^00, che faoQo fc.u. 7p« Dim« 
que ftà bene% £ tant0iìafii. 
NeiriftjBflo moda $*opc.renX» s'uno voleOc Ipeiu 

dcrq 
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4 *7« 

Jere una det^r^iQua qutntilà ili talìto Vino, Mctm 

cena, o àJtfa mercanteia > ch^avclFe più prcwì , e 

qcreilo cb9 wmpn ia voUfik a uo prezzo toìo , 

Due co(e particolari bifógna offervare in <]ue(}a 

Regt>!a dei kgare> (e fono effeaiiali ) Ja prima è , 

che il proteo medio (cioè di quello, che coo^pra ) 

non fia mioio^re» né maggiore del prezzo oiinpre , o 

maggiore biella mercanzia, L«i feconda è» che Uprez* 

zo di quella, che compr^a, (ia al iiio lu<^d » come 

nel paffato flucfitq fi .ve4c, chip ii ào, é fra il 55. c4 

il'9Q. e ciie quando n^n .yi(ibno prezzi eguaiJmente 

da ognf parte leJ prezza me^M), in tal caio fi kgjtki 

ti .meglio, che fi può « Sicché ; nel paffato. efempio 

non eflcudo dopo il 4q<^ feUoii'il 50. C0I901 s'è 1^^ 

gat«iil-4D...ed 4l 55* 

Legature ddl\OY$ ^ fsd Argem .' , , 

• * 

ESfendò, ehe quefta Regola del legare V Oro , e 
rArgenw fervca Zecchieri, agli Orefici, ed al* 
tri, per comporre li metalli, o fempfice con fcmplì^ 
ce, o femplice con comporto , ovvero compo&o con 
comporto, bifogna fapere, che febbene fette fono li 
Metalli , cioè Oro , Argento, Rame, Scagno, Piom- 
bo , Ferro, ed Argento vivo ; nondimeno l'Oro, e 
rArgento folame^te, jcd anco il Rame, come fervo 
delibino j. e dell'altro fi pelaiio con due fpezie di 
pcfi dclicatij. Il pjriijEip ( cortumato in Venezia ) fi 
chiama Marca, la quale è d'oncie 8. Ogni oncia è 
4. quarti* Ogni quarto è 36. carati • Ogni caiato è 
4* grani 9 e ciafcun grano, pefa quanto pela un grano 
di rormento* Il fecondo pefo è detto Libra, la qua- 
le fi divide in oncie 12. O^ni oncia fi divide m 24* 
I^enari^ a pefo, o Scrupoli , ed pgni Denaro o Scru- 
polo è Vivilo in 24. giani. £ ^pdlò veio , che tanti 
grani Contiene una di quelle oncie, delle qiiali 8. fan- 
no una Marca, quanti ne contiene una dì quelle , 
dodici delle quali fanaq una libra . Altri- fanno di 



14. grani uri dùtùpóìo ; Di ^i tètupòti Uùà drama i 
ed 8. dratìie fanno un'oncia ^ [che rutto é uno . J 
SicQhè grani 5^6. tanno ud* oncia, e grani ($9t^ tan- 
no una Libra. ^ 

Dì pia bifognafapere, chò t'Oro fi pefa a onda , d 
l'Argento a Ito. La maggior finezza dcH'Oro fi divi- 
de in 24. grani, che carati, o denari fi chiamano , ed 
il earato in 14^ grani .- laónde diceiido Oro di 24*. s^ 
intende Oro finiifìmo fenza alcun mekiiglio :r ma 
dicendofi Oro di 20.-4. vuol dire^ the per ciafciin 
oncia di pefo vi fono carati 20. e grani 4. Oro fino i 
ed il refto Rame, ovvero Argento» La maggior fi^ 
hezza dell'Argento fi divide in 12. gradi , quali (ìt% 
V^ce d'oncie) alcuni le chiamano leghe • La ìega fi 
divide in 24. denari , ed il denaro in 24. gradii ii^fne 
fopra. Sicché dicendo Argento di leghe 12. s* intende 
per Argento puroi ma dicendo Argento di leghe 
9.-4.-7. vuol dire, che in ciafcuna libra di pefo 
Vi lorto leghe, ovvd-o oncie 9* denari 4 04 reriip^ÌÌ!^4« 
e granì 7. d'Argento pyro: il refto Ratìie* Oc te- 
niamo alla pratica ^ 

Qjfeftto Quarto 4 , 

Còli quattro qustlità d'Orb, cioè da 14* da %^*Ì%^ 
19. e da i6. voglio coinporne oncie 29* che fìano di 
finezza 20. Quanto ce ne forra di (liafcuna fort^'« 
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Qtiefto » e fimili qoefitf 
ft nlolvono come li Mer* 
cantili « Le differenze del- 
le- finezze unite infìeme (o- 
no 12. Si dice adunque • 
Se 12. vuole onc.2S*QpAn- 
te ne vorrà 4. quante 3* e 
quante 4. Operando , del 
primo ingrediente da 24* 
ce ne vogliono onc. 8« ca- 
rati & Dei fecondo onc. 
2* carat. 2. Del terzo onc. 
C e carati 6. Del quarto 

onc. 8. carati 8. (come del primo); fommali, infieme^ 
e fanno appunto onc» 25[. 

, Per farne la prova, bifogna, che inqueft'oncie2$, 
da 2o. vi fia la finezza dell* Oro , che contengono 
in sé le quattro qu<tlità delTOro legato» ò compo^ 
fto 9 concorrenti alla loro formazione. L'Oro della 
prima qualità» per effèr puro, non ha bifogno d'ef- 
fer proporzionato. Per l'Oro della feconda qualità 
fi dice. Se un'oncia d*Oro legato ha carati 2^« d* 
Oro puro, quanti n'avranno oncie 2. 2. che con0Or- 
fero al compofto d* oncie 2S ^ Per quello della terza 
qualità fi dice. Se un oncia ha id. che avranno onc. 
6^ e 6^' £ per quello della quarta qualità fi dice • Se 
un'oncia ha i6. che avranno oncie 8. 8? Operando, 
ciafcuna delle fuddette quattro qualità d'Oro ban* 
no in se l'Oro puro» che qui fotto in figura fi 
vede t 
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Della 



JDeltà l^rima ijuàlita Óntìe 8* Hmi È. 

Pell^ rccptiiia qualità onc. i. carati i;. graffi, ii 

DcÙa terza qualità bncie 4. — — • 12. -'^-^'^18 

Delia Quarta «jualità oncie 5. *— — 13, --— 8 



i^^ 
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in tutto: Qhc# 20. car. 20. 

Óra ft r'opcrazionc é buona jbifoghai che té òrt-* 
tic 25. da 20. conte^hjno parimente in &è le fuddet* 
te onde 20. io. d'Oro pwvo i e per fajicrlo fi dice* 
Se pncie i. ha cafati lo.d'Oro finoj quanti n"* àirtad* 
no onci^ ifr' Operando ^ avranno pure onde ìo^a 
ìLù. Adunque fta bene 'è 

> 

j^^tto Quinto, 

tjn Contadino ttova lavorando ìicj fuò Ott^^otte 
Jjezze d'Oro di divérfe le^he, o qualità. Le porta a 
venderei e trova ^ che il j^rirtio pez?ó Valeva Scudi 
Sd. \i Marca. Il fccoftdo ne valeva 6O; ed U tetio 
valeva feudi 36. t^cr càv^tfi lui di briga, le vendette 
fottofòpra fcwdi *jq, la M^rca. $•àddiroanda*/Q^Ia^- 
to pefaya jCiàtiurt PC220 da per ié.^ 
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Qjterta, e Hmìli filcga-* 
ìK), come la paffata* e ne 
verranno que(hnuiiieri dif» 
ferenziali , porti fotto li 
prezzi i cioè io. lo. 1 1 é 
Non fi pa^a più oltre per 
cffer finita I* operazione 4 
Adunque « 
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Il ^rimo peiÀo pef^va Marche io* à (tuii^oA' m^. 
Secondo peno pelava Marche io. a ftadi 60. i-tmai 
11 terto peaao pcftl?a Marche 30* à (ctìdi go. l'unai 

ÌVlarche Óo. 

Valevano Scudi 5od. 
Valevano Scudi 600. 
Valei^àno Scudi 1400. 

Scudi 5500 

Sé rie vuoi Jk prova» moltiplica le Marche 50. jier 
li Scudi 70» che il Contadino vendette l'oro (òtiofo^ 
prjt per Marcai é fanno pure S^cddi 3500/ 

tJn*aÌtro ha due Vcrghetie d'Oro, che tutte évté 
infieme furono Veodiite Scudi 150,1 e tutte due pari* 
mente infieme pefaVano òncic 12. Un^diefle» percf- 
(cr d'Oro fino fu j^'udicata Vàlerclcudiioo, la libra, 
e 1 altra non tanto buona, fu ftimata^'cbe vilelft a 
jragìone di Scucii 70. la Librai . Or «^ addimanda |. 
quanto pcfdVa, ciafcunà di dette Verghettc ? 

Legando li due prezzi al 
folito ne viene 50. ed 8o,ché . -^^^^ ., 

uniti infieme fanpo Ijo. Di^ 7' I ? 

poi fi dice • Se 130. mi dà 8o, , -^ ' S /^ 

che mi daranno onc. 12? t)a. ' S?2^^^^ ^f 
ranno onc. 7-r-r e tanto pe- •^*^*^- S» ' «^ 
fava la Vérghetta da Scudi 
100^ la Libra. E poi. Sei3o« . 

mi dà jo Che mi daranno | , 

onc. ur Daranno onc. 4 VI ^'^^'^ 

e t'amò pefava la Verghetti 1 'S'^l 

non tanto fi.na da Scudi joi I.ì^m-» 
la libra . 

AI- 
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Altra fona di quefiti propongono gli Scrittori dì 
queiU Scienza , pertinenti alla compofinone dell* 
Oro, e dcir Argento , quali ( (enz* altra, iftrozione ) 
da chi pofTìede bene la Règola de' proporzionali fi 
lapriano rifolverc: nondimeno per don degenerare 
dagli altri, ne proporrò alcuni pochi , acciò facendo 
ftrada &c. non mi parta concu.ioctò dal mio (uppor 

fto riftrctto. 

» 

Quefito Settimo • 

Mi trovo aver Lib; if . d* Argcjnto di Leghe io 4* 
Volendolo abbaflfare, e tarlo di <;• quanto Rame et 
vorrà? 

Leva 9. da lO -7 e refterà i f . E poi dirai. Se 9. 
vuol ere 1 cere I |. Qp^fitp crefcei'anno Lib. 15? Ope- 
rando , erefceranno Lib. z |^p il Rame y (he devi 
aggiugncrc, 

Quefiio Ottavo • 

Lib. 10. di Argento di Leghe 9>-ió, voglio farla 
di Leghe II. con aggiugnervi Argento puro. Quanr 
to d* Argento ci vorrà ? 

palla finezza iz. bifogna levare la Lega» che R' 
pretende di fare, cioè ii* e refterà Leg. i. Parimente 
dalle Leg. 11, fi levino le Leg. f . 10. e refteranno 
Leg. I. Den- 14. £ poi fi dice 4 Se Leg. 11. 14- vuol 
Leg, !• Quanto vorranno Lib. zo. Vorranno iz-Deo. 
iS- Gram i ^4-. 

Quefito Uono* 

^ Un Zecchiero ha Lib. 12. d'Orò da 2^.22. Lo vor- 
rìa ridurre da 2i*-ai. con Taggiugn ervi Oro da 18--^ 
15* Quanto ve n* ha d'aggiugnere r 
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lib. 









lib. i5ab.3«ió xv 

* da 2^^ ai; lib. ifv io*. 3'. tó. -jf 
da 21* 2*2. lib. u» - 



dà 18. 15. lìb. 3* xoi 3» i6- rf » 

La (olu^rone di quefto quefito non é molto diffì^. 
mile dal precedente » onde, fì trova la dìHerenzà di 
ciafcuna delle due propofte finezze, cipè quella del- 
la quale fi propofe il pefo di lib. 12. che e di 22.22» 
e r altra 9 che fi vuol comporre di lu ai. dall' altra» 
ch^ci vuol aggiugr^rc di 18. 15. fi e poOo a mano 
iioiftra il compofto ii. 21. e ^ dalla deftra quello da 
comporre 22. aa- e fi é avuto di differenza dalla fi* 
niftra 3. 6. e dalla defira 4. 7.' le quali differenze ri- 
dotte in denari /faranno 78. e 103. con i quali pro- 
cedendo per la reg^a del tre 3 dicendo Te 78. vuole 
103. che/vorrannò lib. 12? che operato ne è venuto 
lib. if. onz. IO. car.j. den- 16. r'ì pcr il pefo» che 
farà il compofio da fare di 21. 21. dal quale levan- 
dovi le propofte lib. !%• da 32. 22. refia lib. 3. onz« 

./fr/>. ÌFigutelH. M ' lo.car. 
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IO. car. 3. dcn, 16. rf P« ^^^J^o d^ ^^' ^5» cfcc rt dèi 

ve aggiugnere . 

La prova di fimili quefiti fi puoi fare col trovard 

^ qiiant'Oro puro fia ftelli tre Ori , cioè » negli Ingre-* 

^ dienti, e nel compodo, e t^ovandod là fomma degl* 

l|p ingredienti eguale al ironnpofto non fi Tata ertato« 

• ^ ^/th Decimo à 

Un'Orefice ha ont^^ ì^. d^Oro da »^.ed pnc. lo.dà 
iS. volendolo ridurre. !alla finezza eia 20* con aggiu. 
gncrvi Oro fino j cioè da <&#* Quanto ve n'ha d^ag* 

giugnere* ■'"■■'** m^ 

Primieramente fi mokfplìca u pefo di ciafcùd Ord 
con la fua finezza* e la fomma de' Prodotti, divifa 
per la fonitoa de' pefi , nel Quocientc lafcierà la fi- 
nezza del compofio de'd^ie peiativ Oh.i ann^^q^i di 
l'otto in figura fi veée* * 

One* 15. da ró^.Prod. Comp* ovet iioterìza,l4ó; 
One. IO. da 18 — Prod.Comp. over potenza ^igo* 

• Div. is* Soihma de* Prodotti 4Z0. Quo. i6 ^ 

Sicché le One- ij.da i(). e te One. lOé dai 8, incorpora- 
te iftfieme, la maffa farà in finezza da 16. 7» Voglia 
dire, che faranno One- it^ da 16. 7 * 

Per faper quant'Oro fino da 24. bifogni aggìtigné» 
re alinone. 15. da 167 acciò la màffa divenghi in fi» 
nezza da 20. fi cava daearati 14. li carati 2d# e he reca- 
no carati 4- Parimente da carati ao.fi cava lì carati 16 ^ 
e ne rcftano carati 3 7 e poi fi dite. Se 4^ vuol 3 4 
che vorranno onc- 25 ^ Operando ne vorranno Onc.20» 
e tant*Oro ptira bilògik aggiugnere atle oric* 2S«da 
ì6 7 ed avrat poi onc« 4^«da 20^ là proVAfi fa» comc 
ho infegnato iiel quarto quefito, 

f Quefìto tfndcàmóé 

Uno fi trova avere onere io. d^ oro da itf», concie 

6. da 
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t Jà 20. YoUnèoto abballar* i é tiivrìò à ènt^^^(ó9 
latocntc da 18. quanto Argctitò \ o Rafaic vi vorrà? 
^ PriiDà fi tfcj)one i ptCì, e Jé Gnezic ptopófte eoa 
li foìitty brèirìc iùóhipUcàndn il jicfo ton la fui fi- 
hcrza , Étoé bhiic io* ton t6i è «.con io* e fattilo t6Q4 
e Ì2Ò. la cui fottlfea é x8ó. e partito pcr^ ì8. ne vie- • , 
he 15 f^ per là totapofiiiorte ; L* approvo col dire 4 ft 
H. (Contiene lo. qtfaftto tònttrterà onèie io? e ^ct il 
lecobdo ^ fò t4é cònlltne io. guanto onde d> Cìiè 
operata il priino ììc fconlieiie onc. 6 A per il rccondo 
T^'^l^J* PffJ* qwàfttità^ dcir Oro paro tonttnuco 
djifHhgrediehtU la cui foìninà e ii. ^ e rant'Ord 
iruro fi d^ve trwàre nel tonnk>ftb . Si bWva cosi .* 
le 24. ne contiene il the he tótiterrà tf. | ? Cfad 
operato he nefcp enci<* in % toitìc fi tJrovò neglMn^ 
gradienti* "^^^ ^ 
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j^irry^/d Duodecimo 4 

vaglio foodert , è «aire inrleMe trecjtìàlitàd'Ortì.cfo^ 
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.bticr:è 8. da io. óncic 6., da i8. e òn^ic la da iz. Dj^ 

*Ghe finezza Utà tal cqmpofizionc. 7 

Si moltiplica inficme (al folitp ) ciafcun pcfo con 

]ù fila finézza , e li Prodotti ubiti inGeme» e partio^ 

Ji per la fomina de'Pefi , perchè il Qiiocicat? farcia 

cercata fiaezza. 

Ooc. 8. da 20> Prodotto, o forza iè?o. '.; ^,. 

One* i^o. da Z2 - ProcTòtto, o fiorza aio. j '^ 






Jcl>iv,i4 Sortmidc*Pfodottr488. Qaoc,:io§per^^^^ 

[cercata finezza» 
Qui avviTo chi legge, ch^ vOro^il* Argento Jer 
gato fi può ridurre a maggior pertezioné, o icvaado— 
gU cori acqua fórjte* la' lega, o puri6caa<iolo con fuo-.. 
co nel Cupellò. E'^uelratto fi chiama Saggia ,.cioè. 
far crperìenza quanta finezza acquici TOro copellan*' 
do . Quanto più fcala, di pelo , taata-Jiiaggior tiner.. 
iea) e perfezione acquifta &c. ir»tprno al fhc fi ,ppà 
ìproporre nuova forta di quefiti, che ancor Iprgi fi ru 
folvoim per via di proporzione. , 

Ùuelìto Decimoierzp» 

Mi ritrovo aver onc 12. d* Oro da lo. lo fot/do^ 
e affino fin tantòs> ^^^ ^^ ^^^ ^^c. 10. di che bontà 
. farà reftato f 

Per la Regola del Tre rovcWda dirò. Se aa-^hàla 
bontà di 2o. che bontà mi darà ro? Operando ne vie«> 
ine 24. ficc^hé farà reftatoOro fino da Carati 24* l'oncia. 

Qtiefito DeciìnoqnaTto • 

Avendo purgato Deflari 16. d* Argento è reftato 
)>en. 14. di qua! finezza era 9 quando congiunto fta« 
^ Va con la mafia ? 

Per la Regola Dritta fi <^ice: Se Carati i6« tctkot^ 

ba 14* che re((crianò Leghe ovvero Onc. 12? Refle* 

riano 
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Vtatlò ìà ^. Sì c6fìicìiiJ«; che ìa'Wa'rfa dcir Argcmdi 
tfa)U qìwle ne futortó leviti, e' purificati Dcn/ ^6» è 
di ^tìitn Leghe» ovvero ònc. la. Den. zi. E tanfo 
•bafti» 

0&IX9 POSIZIONI FALSE SEMPLICI* ' 

CAPITOLO XXVI 

QUtfta Regola fi éhiama anco RegóU dici Catr 
taino, inventata dagli Arabi , ed è Io fteffp, 
che falfa pofizione in lingua Italiana', Si chiama )5à-^ 
rimente Regola del Falfo, o perchè con qualche fup^ 
poflo, ò figurato fi \xW\ la verità.» o pure perché el- 
la medefima mai rifponde con verità alla domanda » 
Aia Tempre ditlf più, o meno del veto, ^erì é verO| 
che la di' lei farfità dà entrata^, per riportatnc la pré- 
tcfa verità. Quefia Regola ferve per rifolver'e li; 
quefitf, quando mancano di cluaidhe termine , ^en^a 
il quale t impoffibilc il fotcopotli alla Regola djt 
proporzione, e per confeguenza ir rifolverli .-Qijcfte , 
pofizionl fono di due forra, cioè fempfici j che eoa-" 
un fol 'figurato fi lifolvono li queliti , é doppie ^. 
che ne ricercano due; Per mezzo delle dóppie fi ri- 
lolvono molti quefiti y die per la (ola fetnplice noa 
fi potriano tirar in luce. Vero e, che non fi può dar* 
certa tegola , per conofcere quando per l'uno , tf 
quando per Taltro modo $' abbia da operare: ma po-^ 
Ito m dubbio, s* operi prima per' la fértipltde , come 
di men faticU, e (e non bafta fi ricorri alla doppia,^. 

Quefito Primo é 

Tre codipagni di Mercan:iia èé^óiió sBorfàre Scudi 
>ooa con que(t* ordine, che il fecondo he sborfiii dop- 
pio del primo, ed il terzo tte Volte più del fecondo^ 
S'addimanda. Qjianti Scudi per unodcvonosborfare? 

Si fa così. M'immagino,' chìeil^prttfiosborfifci>.K)^« 

M j t per 
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t per ^nkguènti il kctméo too.ed il terto ^oacht 
uniti infieme Canno fcu 9|p« ma perchè ne voterei Jooq« 
adunque la mia pofìzione , o figurato è falfa. Per ca«- 
varne la verità, fì dice per la Regola del tre, Se (cui. 

So vengono da fcud. ioa da fcud, zoo,edafcud. 600, 
a quanti verranno fcttd.iooo? Verranno da fcud. lu 
^per il primo, da iii ^ per il Tecondo , è da 666. 

fr per il terzo. Somma inHcme. quefte partite, e fa- 
anno 4i punto fcud, lOOOi Queftoquefito fi potriarifoU ' 
vere per Ma Regola delle Compacnie immagtoaodofiu 
per il primojt, per il fecondo, e Q*pcr il terzo, che in 
tutto fariano 9, per capita le &c« 

. Qucfpto Secondo 9 

Interrogato un Cavaliere quanto fpendeflc ali» An- 
no in cala faa^ rijpofe? Io Ipendo | delle mie entim* 
u per il vitto, ^ per il veftno , ed | in Servitù , 
Carrozza &Cf ed in queftc ire cofc vi fpendo fciid. 
^jo. S' addJmanda, Quanta entrata aveva queftp 
Cavaliere all'Anno? 
* A capriccio m'imflhagino , ch'avcffe fcud. laooa d'en- 
trata alJ* Anno fde'quali (uno 4000, un quarto joeot 
ed un fefto 2000. che uniti infieme fanno 9000. Ma per*, 
che non ne voglio fé noné7SO.Ia »ia pofiziooeéfalfa* 
Diciamp dunque cosi, fé fcud. 9ooOi proveneonoda fcud» 
jzooo. Da quanti verranno fcud* 6750? Vengono da 
fcu (^.9000 E tale è remrata del Cavaliere. Cavane 
l^ll che, faranno fcud* 67^0. Però ftà bene» 

Quefito tcnfi ; 

Un» amico dice ad un {%o confidente. Pet gratia del 
SigOQi^:: ho fatto buona raccolta, ho avuto in mia parte 
tante M>6gia di Formcnto, che fé n'avcflì la metà, 
74: <J' P'ù n*avrci 36.MQggia S'addimaoda. Quan« 

te Moggia n*ha/ 

In quello, e fimiliquefitij ore fono lotti V ancorché ft 

pofli 



« t 



e 



pofli pigliare» oimmaglnaf^fì un nuraefro di tapriccto«» • 




per 
niiDo é uf* al qual u* aggiugnendovi le parti d*e(fi 
rotti, cioè 6é per la metà, 4- per f- e J-pcr-| fanno 25, 
Ed io vorrei , che tbffenf j^. £ perdo ^ico . Se 25. viene 
da 12. da che verrà J6? Verrà da 17 ^7. E tante Mog* 
già di*foniiento ba 1 amico. 

Quelito Quarto. 

Un'altro in tal propofito rifpofe. Ho tante Corbe 
dlForoiento, che 7H d'effe gioate inficine, fanno 
in tutto 72. Quante Corbe n»ha? • 

II 60. haleparti de* prppofti rotti, chefonò^o. xs*i2* 
quali uniti in/ìeme tanrto 47. Ed io vorrei 72. però di- 
co. Se 47* Wene dado. Dk quanto verrà 72. Verrà d^ 91 • 
7-f « E tante Corbe di Formento ha il fuddetto. 

Que/ho Quinta. 

, Un' altro rifpofe. Ho tanto Grano, che pollone ^ 
da ba>ada per la ^afa, \ per feminare, e |pcr altr'i 
rifpetti ; me ne avanzano poi anco 50. Moggia da 
vejad«re« Quanto Grano ha? 

il minimo numenodeMuddctti rotti è i2« dal quale ca* 
vatAne 9-PcxTper^ eper | ne rei^ano 5, Ma perchè ne 
vorrei 50. dirò, /e $. viene da ii. JDa che verrà 50? 
Verrà da aoo. e tante Moggia ha in tutto quel tale. 
Fanne la prova cavando da queftc aoo. Moggia li ic 
rpfteranno appunto 50. Moggia « 

. Quejito Seflù. 

IJfì altro dice , Avevo tante Beftle Bovine , che 
Ifendpmene mangiato il tupo^ed Vj «Ircftopoicre- 
iciuto, e moltiplicato in le «elfo, m' badato il nu- 
mero di prima. Quanti capi n- aveva. 

M 4 II 
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' Q»ifi^ S mimo è, 

Uno diffe ad un fuò confidente. Ho tariti t/rigàri 
che s'io n'aveflì folainente 6.-dclli voftri n'avrei tan- 

. to, qaanto avete vof. U altro rifpofe. E fé io n' 
^»zfR pure $(, dt'voftrf, n'avrei poi due volte più di 
voi.'Quàati Uhgari aveva ciafcun di loro? 

«Se iJ primo riceveffe li 6^ Ungari dall'altro, chia*» 
r/i-4jofa èj che n' avri'a poi la metà di qu()IO^> chd 
hannó^^^tuttì'e due : e fé l'altro, parimente rice- 
vcftc Ji^^. Ungari dal primo, erto n'avtia- di quel- 
lo', che hanno fra tutti due.' Ma perché f- é 7 fo- 
no pìiV d'un tutto , e quel più del tutto neceffafia- 
mente deve effere la fomma. di quello, che vicen- 
devolmente l'uno doms^nda air altro , ( che nel cafo 
noOrofono is-) però bifogna trovare un numero,cbe 
la metà, e 7 facciano 15* t'otréi pigliarlo a CaprJc« 
ciò,, ma (come di(fì} per ifcanfar i^ottt m'ap()i]glio al 
6. (minimo numero de^ prefenti rotti. ) Per la| ne 
piglio 3* e per li 7. ne piglio 4. che uniti infienie 

. tanno 7. Un folo più del tutto. Ma perché bifogne- 
ria, che foffero 15. dirò. Se i. viene da 6. Dà qtiJtn- 
to verrà 15. verrà da 90. e tanti Ungari Ihannò fra 
tutti e due. Cavane 6. dalla metà, e ne reftano 39*. 
per il primo . Cavane paricn^ntc 9« daifi ^ e ne 
reflano 51* per il fecondò. Fanne la prova e osi. Fa 
che il fecondo dia 6. Ungari al primo, cheqaeftocon 

' li 39. che ha, ne farà 45. e (juciraltro (che di^ }i..fe 
ne priva di 6.) refta ancor lui con 4t. Parimente j^ fé il 
primo dà 9. Ungari al fecondo/ fuircftcràconjó.ef'aU 
tro con li fuoi 51. ne faria 6o.cioèdue voiredipiùdel' 

pn- 
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primo» Adutìqné Aà benifìimó; Adunque il pmuo 
ha in borra Ongari 39. ed il fecondo 51. 

Quefìté Ottavo k 

Un capo di famiglia per fuò bifogno ha coppràtd 
Maggia 6. di Formentone , Moggia 8. di Fava, e 
Moggia iz.di Fotmemo. Non fi ricorda quanto lo ab-* 
bia pagato il Moggio . Sa. bene , che ha fpcfo Scud. 
ijOi t la Fava ^ coflò il doppio del Formentorié , 
"Cd il Formentone una volta ^ e mciia più della Fa* 
va .Quanto fpefe per ciafcuna fotta de'propofti Gra- 
ni, t quanto per Mòggio ? 

loftppongoà mforapriccìo, cheM Formentone Va« 

flìa feudi 6. il Moggio. La Fava per ragione 12. ed il 
opmento 18. (cioè una volta, è mezza di quello coffa 
la Fava.) Fatto quefto^ bifogna vedere quanto coftc- 
riano lepropofte Moggia di robbe a ragione dèHfuppo* 
fto prezzo . Le 6. Moggia di Formentone coftriiano 
fcu. 36. le 8. Fava 96. è te i2.di tormento 216. ^e uni- 
ti infieme fono fcud» 438. ma perchè non ne vorrei al- 
tra-^' che*£50. avendo errato nella mia eleafiooe, dirò, 
fe34&:viene dad. Daquanto verrà2s^^^^'''^^^'*.4 * ^^ 
Btantd vale il Moggio del Formentone. La Favai il dop- 
pio^ cioèfcod.8 \\. ed il Formento fcud. 12 If. Adun- 
que (facendone il conto) le Moggia 6* di Formentone 
cottane fud. 25 1-|. Le Moggia 8. di Fava fcud. 68—7" 
e le Moggia 12, di Foritìento fcud. 155 tT cheinttfl- 
to fono fcud. 250. Però (là bene la ragione- 

Queftto Nono. 

Un*altro interrogato, quatìti Anniaveffc, rifpofe.* 
N'ho tanti , che te n'avelli altri tanti » la meta di 
tanti , ed in oltre 7^7 e- di tanti i. di più avrei 
Aóni lóo. Quanto tempo ha coftui? ' 

Perchè queftì fi. contengono in do. Ioni' immagi- 
aorche abbia 6o.Anni| e 60. per altri tanti, e 30. per 

la 



^6 
la metal e ao perfltérzo; ei<.pcrilqùartó,ci2,pcr 
fi quinto^ che uniti infieme fanno 197. ed 1. di più fono 
198. ed io vorrei, che fofkxo loa Però dico. Se 198^ 
t'offero loo. Che fariano 60? Sariano anni 30. oiefi 3^ 
giorni 19^ ore ^ì' ^ ^^^^ ^^^ ^^ T amico* 

Quefito Decimo^ 

Un Fattore porta lir.do^alfuoPadrone, per certe co- 
farei e vendute, jìd il Padrone rifìiofe, che le tcneflfc per 
4- e per ^ del iuo lalario» Sarei curioCo di fapetf » 
quanto faJario abbia all'anno detto Fasore* 

Si (a così; il numero di 7 ^ <li-FfoQo jo.da^uefto 
numero jo, cavane 11^ per | eper ^-enereOeiàip-nla 
perché nevorrc(fiiiio6a.djrò/ Se 19, vieneda fo^da che 
verrà 60? Verrà da Jir. 94^ (0U14. 4en.'& e vl-cquc^ 
fto è il (alano del Fattore. . ' ' 

Un Mercante compra tre pezse di Panno j ftofiiiceiw 
éaperquanto.* fabene, chelpereli^r«3$o.echela(ex;ao^ 
da coftav.a lir.25. più della prima ^ e la ter«a lir.4.tf« 
più della feconda. Voifxci fapcrc» Quaato cofto cU« 
fcuna jftnsi da fé? 



^ppofto 

X 

# 40 



Sottro 
lì e. j<o 



Sommo ' SoflBBko 

lic, 9^. 6, t Hr« 99' ^* ^ 
liti !• lif. aj. 



■«■ii^ 



Sommo 
lir* itf 



lic« X|8. tf« It 



Jìr* 99< tf. 8« lir* la» tf« t 



Irrora 

Sommo 
Li, pcima importi He 99. 6« t 
La foconda impatta lif* iaj. tf. f 
III fciza importt lir« 'jt^ «' • 



Hit |tfo« • * 

Sup^ 
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Suppongo , che la pima pesn coftaflTe Hr, y« La /c«« 
conda ìir. 24. ìè la tenza lic; 40» che unite infime 
fanno tìr, ^5. <]iiali fi bevono cavale dalle dir. 360. 
Il che fatto^teAano Ik. 16%, da partire in tre parti 
eguali ; perché 3* ibno le phzp di panno < cbè lir. 
9& foU 6, den< & per i^ezza. ) t^er Ja prima aggiu. 

£ni lir. i.e foranno lir. 99» lold* tf. dent 8, Per la 
iconda aggitigni lin 2^ e faranno lir. zaa. foK 6. 
éen. 8 E per U terza a^gìugni lir, 16. e faranno lir« 
I38« fol, 6* den. 8. E quefto è il )>rezzo delle tre pez- 
ze di panno «Somma tnfìeme le tre partite 1 e faran* 
Ilo di punto lir. 360, 

Quefitù Duodecimo* 

Un Mercante va ad una Fiera con certa quantità 
di Scudi, ove d*ogni 4. fece 6. Si parti poi , ed al- 
trove con tutti li denari, che fi trovava avere» nuo« 
vamente di 6. fece 9. Ultimamente ad un'altra Fie- 
ra moltiplicò tanto tutti li Scudi , che d* ogni 9. fé. 
ce u. ed in tutto fi trovò avere feudi 600. Vorrei 
fapere con quanti kudi fi partì da Cafa quefto Mcr-^ 
carne? ' 

In quefto, e fimili quefiti» fi comincia di dietro, 
cioè dall' ultimo guada|no; e però dirò . Se lucra 
^ Che fg 60O1C fu 4^0 b con tanti feudi fi patti dal 
fecondo luogo, e perché ivi di 6. fece 9. dirò ; Se 9* 
era 6. quanto fu 450^ fu joo, E con tanti feudi fi 
parti dalla prima Fiera; ma perchè ivi di 4< fece s- 
dirò • Se 5. era 4. che fu 300? fu 240. £ cfon tanti 
Scudi fi parti da Cafa il Mercante . Fatine la prova 
voltando la ragione « Se 4. era j. Che 240. e cosi con 
le altre pofte, e la tcoferai bua». 
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!ÌN iif. lir, ìiu- \ìì. ììU \\u 
ti» • p 600 9- ($«450 ^ 5''4« j^bo 

(5400 I (27<>0 ( 1200 

1'^ 4S0 iir. 500 ;iif. 240. 

Plrovà 

240 

S 

4( 1200 

lir, joo 
9 

6 ( 2700 
Jir. 450 

12 

^(5400 
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lir* 600 

DELLE POSIZIONI FaL^E COPPIE. 
CAPITOLO XXV. 

' Queftto Primo i 

TRe Compagni hanno da fpartirfi fra di loro feudi 
200. con qucfte condizioni- II fecondo n*ha d' 
avere il doppio del primo, ciò- di più, il terzo n'ha 
d avere quanto ha il primo, ed i] fecondo infiemc ^ 
e 20. di pia . Quanti feudi avrà ciafcun di loro ? 

Prima 






PrifM di; riipòndere, ^mmaeftrando chi ì^fc , di- 
to .- che li quefìtj da (rìfbJverfi per quefta^ Regola 
mancano lìempre d' un termine nel fuppofto : lenza 
la cui notìzia e impollinile il rispondere alla doman- 
da • Qpefto^ termine incognito ' neUpropoAo qnefito' 
e la quantità de' Scudi 9 che deve avere il primo 
compagno jf il che* laputo, la rifoluzione del quefito 
non i^orta difficoltà alcuna. Per fondamento , e per 
baie di quefto modello fi batte fempre l'occhio adof* 
fo a quel termine, che manca : aflegnando noi , e 
determinando tal quantica a noftro capriccio , e poj 
di mano in mano operando con tal fondamento, fe- 
ccado chje «ttchiede la propofla ^ Vero é > che le con- ' 
c>IùJ[ioni ^lelle noftre due pofìzioni > .0 modelli daran- 
no. tutte e due alle volte.piii,. alle volte meno, ed 
alcfàne altre volte una darà più , e l'altra meno di 
quello , che vorreflimo » £ però tutto il punta di - 
quefto negozio confile principalmente in fapere, ed 
avere Tempre alla memoria , che quando tutte due 
daranno pia, o tutte due meno, in tal cafo fi cava 
la diflèrenza degli errori pcf la fottìrazione d'uno dal* 
l'altro, ed, un Prodotto dall' altro ; ma quando Ter- 
ioi^ d'una pofizione iarà più, e l'altro meno, allo- 
ca fi fommano tanto gli errori quanto li Prodotti • 
£d acciò meglio s' imparino quefti termini , qui II 
tnectó in figura. , . . 



|Più,cPiù V . 
jMeno, e Meno T Si fottra.. 

1 Più , e Meno "{ ^. ' 
JMeoo, e Più >Si fomma. 

Due modi d'operare infegnano li noffri Antichi Scrit- 
tori , ma ^ui j per fuggire la .coafufionc j iafegno il mo- 
do di 
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do di cUis^irèrvòf^cóme pia facile » li dittkétMdlèhl^ 
»ionc.*JlifoMdania il quefito^ 

Per feiog^i«Teì^(ttddetto tiuefitò éòn U ìregolàdd-» 
ka f»l(ìl iioftiiade dofHHa^ (i proporranno ^«e nuìHerf 
li quali mai mo%lFa4itio tà veritl ^ ma darinhc^ ò 
di pièj o di illen& di ^eé)Iai«chie fr cercai Obdc it 
dtirannò di più farà necelfìrio vall^fn di qiidlò^ éhé" 
di <op«i fi é dtffeto» die^ j>ià, è |)i& feìii^rc tì fotttai 
Foogafu éfac il j^mid Compagno deìlt detti fólidiàòoi 
•e abbia d'avere 46* (elidi di laa pòUiòtiià % e il (e-' 
cotdò^xhe ne deve «vere il doppio del j^ritndiè io^ 
di più n'avrà per 14 Ala parte fendi {)ò; il ter^^o per 
doKorne avere qiiàftto il primo ^ e fecoridS infieihei 
e ifò. dj più avrà feudi ifo. le quali tre poriiotìt rac^ 
colte in una f<»i Tomaia faranno fetidi i&). è Kdèiiatt 
ri dà( dividètfì £ono feudi 2o6i perciò tà^ fuddettapofi* 
%\m\^ itendé di più feudi. 80. di quello fi cercava; Ota 
d4 nuovo Éacció un'altra pofiiione, t^ingafi che il pH- 
ìàio CookpagOo ne debba avere feudi }ò.it fecondo A<i 
debba avere fèudi >o. ti \ttto fecondo ìè codd intoni 
fuddettc Ili tocca feudi rm. le quali pofiiionifomina-^ 
te fanno aióicl^e fonoaò. di più ; yo^cxt tinoltiplica* 
fi in Croce il fuppoAacofi le differenze j cioè 30; céri 
80* e fabnd 2400. e 40< con 20. fdnno Soo. quali due 
pipdotti tbtttatti rèfta \6qOì t fotttatto 204 da 80i re^ 
fla $ó. cori il <iUale divifo in iòoo, né viene ià f e* 
tanti feudi dovrà aVere il primo Cottip?gnò in Ì\M^ 
parte; gli altri pòi n'avranno alla rata poriione fé/» 
condo la di loro convenzione. Per farne prova • b' 
tòKi, ébiàhi]^iiia i che (e il prinio Coinpaénò ha a 
avere pef (uà parte feudi 26 f ^ fccotuio ne dòVrà 
avere feudi 63 \ t i1 tctao feudi Jto. conforihe l'ac- 
Ci^dato éi loroj le quali tre pófi^uoni raccolse infic* 
me fanno feudi 200^ Adunque roperaziofie fuddetta 
farà buona coinè dati* operazióne preferite fi Vede , e 
Conic maggioi mente da altri fimili qucfiti fi ^onc- 
fccrà U verità di qucfta opinione , e fia falfa pofi- 
tiotìc- 

Sup- 
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^jxrflo feudi 4o-"'^* r« 

'ecoiido fendi fo i f 

il msè feudi 150 * ^ 

RinfcitA <ti feudi 280 
Tutto il Capitale 20Qm< 

Più u^rsó 

,800 . 

tcudi 26~|- 

Ai priimo\gìi tóeeà feudi 26 L 
Ai fte^udo gli tocca feudi 65 i 

Ai téraHi gli tocca feudi 110 

*■■'• 
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70 ir feec|idb 
vzo il' terzo 

a%| Riufeiti 
aootuRoilCap^al^ 

lo feudi di fth 

te • < ^ 

il • ** 






QuefitQ Secondo ì 

r 

UrtCHwIierè h far certi lavori à giornata, * col 
A*ltro^è d* accordo i che il lavorò fia finito nel ter- 
mi«« di 40. giorni i Che «juaudo lavoreti gli darà 
™ ^5* " ?'°™^ i,<i quando occofrcfre , che non 
SX? ?^«*.eS" P«'<»a fo<<* 30. pur il giotno. Il Ma- 
Kro tcce li lavora nel ^rélcrif^o termine , ma non 
ftuadagnò fé non fold- 18. Domando , quanti giorni 
'avor«rf e quanti non lavorò ? 



Prk 



Primo -SugpoStf • Secofadp Suppollo • 
Giorni 25— — •n.r»*** 20 Giorni 
Sbidi 2$ 11^ 25^ Soldi 

Soldi Ó25 11'*; 500 Soldìi 



• Moltiplico 
SuppoHo zo 



• A 



Giorni 15 
Soldi 20 

JL p 

Soldi 450 
%ldi ézs 

Soldi i7t 
Soldi > 18 

Dipilii57— p-j e 

.157 
1x8 



JLm. il 

^ r 600 



J140 



■— ■ ^ 



20 Giorni 
go Soldi 



II 

II 



soldi 
500 Soìdi 

200 So(<ti 
18 Soldi 

118 Di meno 



> Moltiplico 
biiferenza 118 
Suppofto 2; 



2p50 



Sommo 
5140 
2950 

a75[6os>o 



Sottto 4*0 .Gì din! 

275 Gion che non lavorò 17 ^^ ^, 

SoUgo47 SoU 

Prova Soldi —ss) 3^ 

Giorni che lavorò 22 y-|-) 25 sio 

Soldi 2s .' ) 8 s[«4^^ 



22 — t 



iSoldi ss? 
5?S 



25 



(200 s?srr»(*** 
( 3.--r- 



Guadagno jUfS«^Qì -^ i^ 



»S «f 



»4'* 



Abbia lavorato giorni. 2f. ne' quali guadagnò fold» 
61$. e per giorni 15. che non lavorò» perfe fold. 450. 
quali iourasci da fold. 6ij. che guadagnò , ne^reftana 

^75 



.I7(t ma p^phè f^ vorrei folamètité 18. no ttu^ di 

foldi i{7. dTpiùi deche bifogna far nuova* pofizione . 

Abbia iavoràco ^ior. 20. ne'qaali guadagnò fai. 500* 

e per altri giorni 20. che non lavorò perdette foK 

. 600. da' quali levando li toh 500. che guadagnò vie* 

ne a perder foldi 100. ma perché ne deve guadagna^ 

re i8. ho errato di foldi 118. di meno. Nel retto , 

operando fecondo l'accennato avvercimento del più, 

e meno, e come nella conclufionefivedej il Maeftro 

iavorò giorni 22 7-r ne*quali guadagnò fol. ^[53 -Z 

e per giorni 17. y| che non lavarò, perde fol, 5^7- 

^f <iuali fottrati da foK sf}. j^ ct^e guadagnò re* 

ftano- foldi i8« come fu propofto* 



Quefito Terzo, 

Sacchi 20. di Formento coftano tanto più di lir. 
400. quanto che Sacchi la. coftàno meno di lir« 300. 
Qpanco vale il Sacco? ^ 

il termine > che manca nel fuppofto di quefto que« 
flto, e la valuta del facco • O quefto fìa il fonda- 
ineaco , ed il Modellò della mia pbfìzionc , ed il 
Formento codi lir. io« il facco. Se cosi è li (acchi 
20. cofteriano lir» 609. e li faccbi 11. lir. j6o. ma 
perchè li facchi ao. fuperàno di valuta lir. 200. più 
del^propoAo 400. (ìegue ne, che li lacchi 12. dovtia« 
no ancor' effì coftare Un 200. meno di 300. ficché bi* 
fogneria , che li lacchi 12. coftalTero folamente lir. 
loo. ma perché ne cofano qfdo. ho errato il model- 
lo, per la valuta di lir. 2601 di più. Facciamone un' 
altro . 

CoAi il facco lir. 25* che facchi 20. coderanno lir. 
500* e li facfhi'i2« lir. 300. ma Siccome li facchi 20 
coftano lir» xoo. più del noftro 400. cosi li tacchi 12» 
^dovriano coftare lir. lop. meno di 300. cioédovriaqo 
coftare folamente lir. 200. ma perché ne coftano 300. an- 
co in quefta feconda pofizione ho errato di lir. 100. più 

./fr*. FigatelU. N del 
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èeì tfmrere- OpirÈùio fecondo fa règola dilpiò, eptò^ 

il Tacco del Formento coffa lìr. 21 f- come nella concia^ 

ftone fi vede 4. E che ciòfia la verità^ moltiplicatido li 

Cacchi lo.perl ir. j;n f De vengono lfr.4}7| Ccioi^Lrr.37* 

J-più di 4i30.) e tno|tiplicando li iàccht n* anco per 

ìiuité T- ne vengono lir. 162 1 (che appuntò fono 

Ut, j7« 7 meno di ^00. ) Però Aa beqe. 



Primo 
Suppoflo. 
lire 3o« 
Sacchi 9Q 

lire 600 



lire 
Sacchi 

lìti 



io 
ti 



ì6à 

Spnrd 
lire 6po p 
lire 400 

lire 200 

Sottro 
lire j6o 
lire 100 



I 1. 



X 



■ti- 

II 

i! 



Secondò lire àj 

Suppolto/ lire 2Ò0 

►15 lire — 

20 Sacchi hre^soo 



lire 
lire 

lire 



iod 
jo 

JOOO 



$00 lire 

2$ lire 
12 Sacchi 

300 lire 



Sottrd 
6500 
3000 



Prova 
Sac. 12 
lir. 21 f* 



16 (JSo!ó iirt 26t|. 



fi Sac. cofta 11 ^ 
Sottro *•— ' 

p.50ólire - Provi Sottrò Sottrò 
400 lire Sac.2o ]ir.4j7-Miré 262 1- 
«...^ lir. 2 7 lir.40o lir* 300 

— lir* 4? f 57 4 !»;• 27 f 

Sottrò 

}òd lire 

200 lire . 



llmmm.ÌQé H fA 



sottro 
260 
lod 

lòia 



iiué^ 
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Utìd Vèode una Pofleffibnc di tòrhature tioMa» 
Vanta di Prato , e 9Ì tì'aratiVoi Utia 'Tehwittìra di • 
FràtOi ed una d'aratilo Inficine eoftàfto ìm tutte è * i 
due fcgdi loo. Ma le jl prattt tdrtcctìeffc «fl'aHtlVQ 
J |«l/"o.VÈÌ>3re'per Tosatura j e l'atìtiVo ne do- 
baffe 1 a] Prato, tòn bueftà. re#roca donai i»iO« , 
e col pnoi)rio valore la TornaVura dell' in^ ^e dell 
filtro ^Icparatamcnte àvrià fcudj ìoó. Duantotfofta la 

Tof natura del prattìjljùihto'quell* iiraraiivb il '' à 

quanto fu Venduta U Poflellìòne-' ^ «^ f «^ 

^ In quefto tìuefit0 j j^rche uni to^nàbu ài priA . "É 
toi ed lina d arativo wftaho Tcùd^ ioo. bitoRnvfit 

tL 'Sì'-^t-^ .200. dù? jiatti) rappftfe»Umi lipre*-- . ' . 

IO di ciarcuna Torhattora » avvertendo r ber fuggir » 

J>ofta. Sup|>ortg(> dunque» che flaTorrtàturidelprai * 
to coftl (cudi io. e quella dcIl^àtàHVo fcUd- ti», che . 
toniti inficine faftrio looi Àdéffo poflb aiiflicautti c<)| A»t 
Modello a ijuàl «Voglia dt tiuem dUe preiii(loin' T 
appiglio péfò al pterio del prato i e dito cosi »# Sé * 

li prato.da àiratàtivt) i| dtl ìm iirezzo^cffo d» Icadj • -: J 
. w. : ?"»«orà , refterà folamente con fcud, 84; m4 «Fi 
ricevendo poi dall'arativo Ì la tornàtur» dcTPrà* , 

to viene àco(fai:e fcud. 84. ed io Ho dettoi che do^ ' «=. 
pò la reciproca donazióne l'urta jé l'altra Torna- t * 
tura aVria fcud* ioo* A4iini}aè ho erl-ato nfcl meno . • ' 
"'47 .'• • Qf facciamo la feconda pofuione. £ 

Vaglia la JornatUra dèi Prito Ijrlidi io* è duella 
dell arativo t<ió. èhc Unirt ^rtfieii» fanrio ioa Se la 
Tornai ura del prato fi priVa d^", del fuo Valore, e 
poi ticivi \ dell'arativo* avrà ad futhmum ia 63. e 
to votxtii che foflBSro loo. Sicthé anco la Iccooda 
volta ho errato nel «eoo di <cud< H, Operando fe- 
condo la regoli della cortclufionci 1» Toinatntsl del 
Pratd eoftà a pteiio tea le fèudi. 10^ -4. e quella dell' 

^ t * ara- 



» 
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Sfi"àtivo il reftò fina a 200, cioè fcud» 94» f t-- l^er 
»^ fàfn^l^ prova > ciafcoDo dia alf altro fecondo i'ac- 

tordo i ed avranno 100. per uno» 

Sipppfto Primo* 4Supf>ofto Secondai 

I * PraiQ| Scudi 80—»^ r.^ fo Scudi Prato 

^ Arativo Scudi 120 II 150 Scudi Arativo 

•g^ • ♦ ^ Sctiii aoc^ j I 200 Scudi 

*fato 64 ri 40 Prato 

'• ^4 Piato '^ I'- 65 Prato 



'• . top 



Il ^^ 

— Il •*<*• 

/ D^ Scudi 16 ^ c'..^ j5 Scadi teeóO» 



e » ^» «00 280Ó 

' * Sottro 

* • .16 



^* 
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ft t a8oo 

806 

• «qj ti 

• «00 



ìtto- 



I 
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l^^ruaquiato^cudi '21 ^A 
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Prckjo delÉ!\rat. Scu*94 -rr ^ 
Per un fcfto Scudi *5 fi ^^ 

Privód'un quinto Sc.aHj^4.| Privo d'unfcflpScu.78. ^^ 
Perl ncev.dall* Ara. j Per 1: riccv*dal Prato* 
tivo Scq4i ^isljl Scudi zi^j 

Son^ma ptereil ScU, lop | Sotama prètefa Se. 1 ib0 ^ 

Adunque il qacfito é ben tifolb. Per faper qtfari-» ^ 

to fu vexidùta la PofTeflione .* b^a a moigplicare ^ 

%po, per 90. ne verranno fcud. 18000. per Ja vàUi-* ^ 
ta di e(Ta ) e qiiefta e la ragione, perché ij|||^. è^ te 

mela delle Tornaturìe di uitta U PoBfeffìbne ,fC 1Ì • 

feudi 200- é ìi prezzo di due Tornature infiemc una ' • • 
di Pram > ed una d* aràtivQ. L'iftelFo we.rrà nioltì- * g 

plicato le 90. iTornature Ai Prato t e le 90. d'arati- f 
Vo con il proprio prezzo 9s^ ' 1 

Quelito Quinto^ 
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Un Mercante compra alcjuante pcntinajà di Ca« 
hepa con un tanto di tara per loou lie d'a|trò fì irw 
corda , fé non che il cafto del cento era triplicò i •;. I 

cioè tre yolte tinto ^quanto era la tara por too e . \ 

15^ di piuf In oltre fi rieòrda, che là valuta dì tut- ^ * 

te le Centinaja era ventupla ^ cioè 20. volte pid , 
che il valore del loo. e della tara inlìeme, più 200^ 
e la fomma del tutto 1 arrivò alla quantità di lir|| 
935. Quanto coflò la Canepa il ico. Quanto fu la 
tara. Quante Centinaja ne coinprò , e <}uanto fpefe 
in tutto? ' 

Sia la tara ^. Triplicata fag.più ii.fa24- (Valuta 
dcIlaCanepa il cento) Aquefta valuta giontovi la tara, 
fa 27^ quale moltiplicato per 20. fa 54o< piiì zoa fii 740. 
(Valuta di tutte le Centinaia comprate) A quefto valore 

H 3 gion- 



» 



% 



gioitovi il colld <}et i#. % HTtaTa» cioè }c é 24^. ì^ 
tutto fa 7<57a ma |)crche ne, vorrei 935. ho errato nei 
mciko di 1^8. #r faceiamo 19 feconda pofizìone* Sia 
làycara 4» Triplicata fa iz« ^u 15. fa^ 27^ (Valuta 
del ioo«) A queft^ valuta «iontovi la tara , fa ^i. 
I|uale moltiplicato per io« tt«tflo«^ più zoo, fa Sza 
(valuta di tutte le Centinaia comprate.) A queflo 
* ^resao giontovi la tara, ed il com drf Cento, cioi 
4» e 17* io tutto $»avrà: Sfi. ina P9tfh|ne varrei QJS« 

«co la feconda volta ho errato net meno di&4<iOpe4 
|dO| la tara fu 5* 
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$4» 
soo 

740 
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I I J« 
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bene t^< 



I 
I 
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I 
/ ^ 



84r 



Soti 






^ Sottri 
168 

J? 
Divif. 84 

Sottra 

7(4*0 

libre ^ fu 1*, . 
tara/ 



/ 



Se 
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ÉÈ $• fu'U tara triplicata f ei ti Prodotto gtooto» 
vi 1$» li C«n€pa coftò lir* |o. il Cotto • Se a ^o« a^ 
aggiugnc ia tara 5^ e poi ft moltiplichi per ao. ^ 
avrà ^^ ai qoale /afgiuntovt soo. fa 9^. per laFa^ . 
fcta di tutte le Cencioata» Finalmente l'ommando io* 
fieme 5. iper la t^rt, jo. per il cofto del Cento , e 
jioa per il cofta di tutte le CentiQaJA , s' avrà g^^ 
come^fu propofto4> Adunque flà bene^ Adunque la 
tara fu s«i II Ceni<9 coftò lir» 30. Trema 'furono k 
Cleotinaia 1 e lir. 90Qk fu la fpefa*. 

r 

Uno di ad un* al tfo feudi 100, acciò li goda foht-^ 
Qience jneir tre anni , e con pnto , icbe ogni Anno li 
tenda indìetra fcudr li, tra fratto» «putitale. S'acl* 
dimanda. Quello, che tenne tre Annt li feudi* cen- 
to 9 quanto viene a pagare ali*' Anno per* cento? poi» 
che ia capo. alJi tre Anni li feudi 100». diventano- 

Abbia pagato 4t per Cento* Io capo al primo And- 
ito rendendo al Padrone fcud. |d«. ne viene a refti«. 
tnire 32. 4ì capitale , e per T* AflJdo fecondo ne con* 
ferva. 6i. Dico, Se Cento, guadagnino 4^^ Che gua» 
4^agneranoo^ 68. Operando., guadagnano feudi a. -^f 

2uall cavati da j& ne reflano. ^) r f ^ ^^^^ ^^ ^^^* 
t al Padrone di capitale in capo al fecondo Aaoo*. 
Cavando qucfti feudi ;^. ^f da (cud. 68. ( capital; 
del fecondo Anna ) ne rèftano blamente 34* li 9^^ 
capitale del terzo Anno , e poi dico di nuovo . Se 
100. guadagciano. 4. che guada^eranno 34* i j^^^Ope- 
rando / guadagneranno Teudì 1 -rl-f- Ma perche re* 
ftituendo. ali Padrone in capo al terzo Anno tra frut*. 
to, e capitale ancQ. (cud.. 36. li fopavaoza. ^I^f di 
feudo», ne fegue 9 che la noftja pofiaionCL t troppa 
gagliarda, facciamo la feconda.. / 

Abbia pagato 3. per loo* ia capo al* primo Anho 
lendeado al Padrone feudi ;6tne vieneareftituire33.. 

N 4. dì 



• • 
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<li capitale^ Itccné per l'Arino féòondó h| pohfpvi 
&j. Dico. Se 100. guadagnano %. che guadagneranno 
67? Operando; guadagnano fcud. 2|^§-^ quali cava- 
ti da 16. ne reftano 13 rli- E tand'fcùdi del capi- 
tale rende al Padrone in capo al fecondo Anno Ca^ 
vando queftì feudi 33 to'I^ da ftudi 6j. (capitale 
del fecondo Anno) ne refhno fòlamenre 33 r©o pcr 
capitale del tg:zo Anno, e poi tfi(^. Se icx>. guada, 
gnano 3. Che guadagneranno 35^i|ó ? Operando, 
guadagneranno Scudi foiio q«^l tVutéo- unito cof 
fuo capitale di fcud. 35-T^ó vfafcudi 54- rci^óma 
perchè ne vorrei 36 ^nco in quffta feconda pofizio-*» 
neTio errato, mancandomi fcud. ff Ilo" 

■Moltiplicando in croce , fommando , e dividendo 
fecondo la regola del più, e meno , s'avrà icudt 5. 
i,^i.^. fi vanto paga all'Anno per foò. quello >• 
che ^ricevette li feudi loo^ e fé fodero fcud. di Pao^- 
li, fariano\feudi 5. Bajocchi 94. Dcn.iojifl^j 7 co- 
me dall'operazione fi vede. 

Opcraadone* 
Scudi Sottro Sottro Scur Scu. Scu. Sottro 
68 Se. 36 Se. 68 lùo 4 34ff. Scu.34 jf 

Se 4 Se 2 Vy Sc.??T-?— * • — ■ SAI i K 7 
7 — ^ —.'2500 868 ~ 

2I61 Sc.33t7 Rcfta34i| Scu.jfi 

- — -i— — ^ 25(3472 ^avanza tr? 

4)100 11381^?^ 




Se- 



zOt 



lootó 



Seconda Operazione: 
ScuJi Sottro Sottro Scu.ScSc. Sotbmo .^^ 
67 Sc.36 Sc.67 100 5 33-rlóSc.35if ò5S5d 
3 Se- zf Fo Sp-«Tll-r— - 9t.^jii^ 
^ ■■■ — i— • , " ■' ■ ■■■ loooo 3301 

Sg2loi Sc.33 rl-| Sc.3 j rfir "^""^ 

990Ì 



Se. J4 990J 



100 



lOOOO 



Sottro 

^^'i I 1*090 . 

Somma de'Prodotti 
Z497 r a 500 

7 •— — 
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2500-1-2497 
i^ 204 Sommo 

.8"d2S-4'f8t6 9997-10000 



Còndùftoné 

4 
P 

^r "^ 9997 

&P£ lOOOO 

^rod. Frodi 

204 2497 

625 2S<><> 



(10003 
( 1 

- — 3 

■li !■ lifc 

10000 



io8< 
... 8 



O3 13 loooo • 1 9997 lOOOO 
( I j^ 68 

^ ^25 . 16 - 1088 
813 *'^— *• xoopo 

•— - Partitore [11083 

2J00 [ 1 



813 

2JOO 

2108? V »o8iJ^ 
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1Ò85 
loooo 



S27r2?o©(»o?»?oo^«* 
( Scui S' 

49992110& 

V 5271 2? 100 

19997 



«fc 



2108? 
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l^efifiy. Settime^ 

Mnp fi trovi avere nn pezzo d'Oro» aiefcoUto con l' 
Argento quii pefa Lib. iz. oé $à i^oanto Argento H ^' 
fu. $i ricerca perciò la (quantità ^^cì(t 4cll uao^< 
drilUUro, fcnza fcpararli^ 

La^ rifolu^ione d'^un (ìaiile quefìto Cu. ritrovata 
ii Archimede) ed é quefta • PfiiQieramente Wlogn^ 
aver tm pezzo d^^Oro» cdun pezzo d'^Ai'gcntad'egual 
p#fo (fé folTero d»inegual pefo, anco s'avria Tin* 
tento.) Secondariaihente (t prepara, un Vafo di p(o^ 
pofito, e pieno 4' 4^qui quanto ipai fia fpflibile» 
Fatto quefta: con gran dllicatezza (epar^tam^te s' 
iirfonde nel vafo chitfch^dmi pezzo< deIi'^#ro , t dcil^ 
Argento, e del propoftò pez^o. di Lib^i^'P^r^ndppei; 
ciakuna. infufìone T Acqua , che cjafcun. pezzo la 
ufcic dal Vafo , perchè certa cofa és che eflendo 1*' 
Oro più: pefo. dell^ Argento» occupa manco luogo » e 
per confeguenzii nfeadcrà. fciori. del Yafoloian^ Ac«. 
qua &c. Alla pratica • 

Sia l'Oro, e TArgento ftpa^ratamentc una^b. per 
'ptzzò. Di pìù^ Infondendo udì V^fo il prqpoftppcK-^ 
zo i^i Libre la. faccia ufcir fuori One. 68*. d'Acqua. 
Infondendo la Lib. d'OrOi ne £srcci4 ufpirc Onc« s* 
pd infondendo ta Lib. 4.* Argenta ne faccia- ufcìre 
One» 7.^attp qucfto , per TQro R 4ice. Sé Lib. u 
ricerea QaCr f • d* Acqua • Quante ne vorranno Lib* 
xiL? Per r Argento, fi. 4ie«i Se Lib,. i,. pretende Ojk* 
7. Quante ne torrannp Libji la.^ Opei^àndO) p^r le 
èibw. 12* d*Qrp% AVrai Oncip,, d'Acqua, e pe^r Ar-. 
gemo n'ayrjii 84. Adunf|ue fì conofce cbiai;àinente, 
che il propofto pezzo 4i. Lib. 12, non è- Orò, fchiet^ 
e«^, pcKftrfic fé ciò. ioff^j ooa avria. ver fato fé non. 
^ 6o. One. d*^cqua « Per fa per preci famen te la quan- 
tità dell'Oro, e deir'Argento » che fi contiene in 
eflb « bifogna rtcortdrc alla Regola dellct pofizionl 
4oppici come, fiegue*. 



^^ 
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Sia nel propoAa M!(tóltK 7^ d'Oro^ e ji, cl'Ar4 
lento. Per Jc 7*. Lio. d'O^o avrò onc. 3Ù d'Acqua 
iparfa^c p^r le j^ d^ Argento n*avrò onc« 1%. clie 
unite infìem^ fanno Ifo^ ed io ne vorrei folamente 
68, Adunque n^ ho due onde d*aviiitaggia ^ Faccia^ 
m'o U feconda pdiìaiontt 

Sia rOro onc. 9. 
e l'Argento onc. 3^ , ConcluliomK 

Per quello avrò onci 

45, d*acqu4 cffufa x Per74d*OroK|^P'ù a.Prod.fi 
e per qucfto n*avrà Per ^^ d'Oro 1?^ meno i.Prod. 14 
onc« zi« che unito . - unn. 

ìnfìeme fahho on-* * * £)ivif'.*4. 32 

eie iS6t ed lo ne vof . ' Quociente onc*8 

rei 68, Operando àt 

jfblito s*avTà S. $1 conclude adunque >, che qel prò- 
pofto pezzct VI fono ltb« 8. d'Oro » e 4. d* Argento. 
Che ci6 fia il vero , per le lib, 84 d* Oro avreiM ^ ^ 
oncc 40, d'Acqua rparfa».e per le 4. d'Argento #_ 
avremo onc 18. che unite infieme fanno appunta *Ék 

68. ( come fparfe il proporla pezzo . ) Adunque ftà 
benct ^ 

Siue/ita Off avo 9^ 

Un Re mette infieme un groflTo Efercito » per aù«4^ ìi 
ilare contro il ftio nemico * Per il viaggio ne moti" 
•!• Un quinto s'ammalò, j fuggile a3ooo.Qe«fta- 
tooo fani > e fedeli al luo Re « S^addimanda il nu- ^ 
mero di tutto P£fercito da priocipto; 

Simili quefiti fì potrlano risòlvere' per? la Regola 
delle Pofìzioni falle doppie, ma più l<gàÌAd#memC' 
fi rilolvofio cosi« 

Per la Regola dell* Accattarle, alla loo^a , ovvero ^ 

alta, curta fi trova un numero, che abbia le parti di 
quarto, di quinto, e di Tefto, e quefto per il minì« 
ino nel ufo propofto é il 6a Di quedo do. ne piglio , 

\^T^^ f ^ùali fomfeati infieme fanno 37, Sicché 7 « i 

cà 1 



/ 






**(l.| di tutto rEfercitó è i|;.E Ce così è j II tt^ 
Ho di neceffità (tioè-|"|^ )- farà la quantità dc'SoU 
idilli , che furono fedeli y ii>a perchè detti Soldati 
(dal Aippofìo) erano 2}ooo, per faperc la quantità 
di tatto l'Eiercitio, bafta o partire per i^.le 25000. 
perche il Quoziente' fa? i Jaconclufione del quefito. 
Rifpondo adunque , che rÈfercito era di (Soooo; E 
cfce lia il vero di quefta 60000. Soìdati levandone 15* 
mila per i 11. mila per* eia. mila per f neretta* 
IU> precifamente 23. mila » 



t^^r ^^ Ì3000 





À ♦ 



. Morti ^ ijooo 

Amalati i* iiooo 

* ruggki f loooo 

; Fcdeir 2500Q1 

'tntto rÈfercito 60090 



Innìimera(>ili fono. li quefìti » che fi potriado prò-* 
rjrre, poiché innuroerabili biszarie può partorire V 
intelletto 'inmano ^ ma certo ogni mediocre' inge* 
gno #ediante li precedenti, bene ioteiì,- da sé fapvà 

mArfi nnnri» . 



1ktf\ onore. 

Avi 
conda 
cerca 



v«.&v«» iivir u(.i.urrc panar pm avanci: ma larar^ioiuco 
il quefito # Per efempio* Se in una delle due porzioni 
del penultimo quefito avelli fuftiofto, che VieJ projwz^' 

fto 






* 



A' - * 

,__ ^à^Ottyyt 4.d*Argeiì>. 

to, perché i^^acqua (cacciata, dal Vafo da quefte diit 
quantità, fa oncie 68a ho C intenta. ^ 

QJJESITI Ctl RIOSI 0. DILETTEVOLI . 

Quefito. Primo . '^''- l^ "^ ^"^ * ^ ^ ' 

C©me farcftr a portar fiacri d^un 'Gbrdìno im ^ ^^J! 
fai Pomo} dovendo ufcirc pefr }. porte, e da* > ^ ^ 
vendoii; Itfciare la metà, ed i. di più per ciafcuna ^H^^tc 
porta f Qu*iri Pomi bifogncria preparare per portar* ^ . T 
ne a Cafa un foto? 

Dì cosifVno da portare a Cafa, ed i. di più fa ^^ 

^. duppli(;ali, cèe faranno 4. cfd i. di più fanno y* -^^ ^^"^ 
raddoppiali, che farantla io. ed i. di più fanno ii» '^ 

Raddoppiali di nuov^a^ ed in tutto faranno 22» E 
tanti Pomi bifogna preparare per portarne a cafa un 
iblo. Facciamone U prova ^ Ì7^ 

Di quefit Pomi ai. lafciàndone la metà alla pri* — j' ^ 
ma porca, ed i. di più a liti ne reftano folamente 
lOr con li quali fi prefenta alla feconda porta, e /^ 

perchè a quefta ne deve lafciare anco la metà , cdi. 2 • '^''^'■- 
di più, non li reftano altro , che 4. Pomi, de' quali ' ^ 

la(ciandone i. alla terza porta per la dovuta mtti^ i =^ ^ 
ed I. di più» un fol Pomo J| refla da portare a C^-^f' 
fa , come promife» 

Ma fc ne volefti portare a Cafa 2. a j« of vero 4. 
&c« bafta aggiugnere al 22, tante volte S.auanti Po* 
ani varrai portare a cafa più d' un folo • Sicché vo- 
lendone portare 2. pigliane 30. Se i* pigliane 38. Se 
4. pigliane 46. e còsi in infinKOv. 

Ma fé alla prima porta fi pagaife I a metà , ed u di più. 
Alla feconda la metà , e a. di più • Ed alla terza la metà , 

e 3. 
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% g. di Yìu» dfirai così. AlU térzà^ ì^Drtà 3^ H h d) 
ipiù Fjtnno 4. Per la^ feconda porta dupplicaii ,tbeTa«. 
ranno 8. e 2. di/più fatine la Per la Jprioia porta 
ìdupi^ltcali^ *che faranno. io^ ed ir. di più tanno il. qUa^ 
li di oQovo raddoppiati Janno 4Ì# E tanti Pon^t ti 
vogHodo ]pcr jportarne a Vàia uh {oìo* 
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\jno manda il Aio ìpeiiditorè aìla Piàzià con fot 
%o. acciò. li compri 40* uccelli vìvii cioè Quaglie i 
foldi 3. runa. Tordi a fol. *. funai e Paflarbttì t 
^ di foldo ranOiS'àddimandai Qdinti bcceUs; totìsi 
prera d'ogni forgi i ^. ' 

Per la Regoja deUé pofiiidài leihblici Qiie%)i gfì^ 
ibMi àuefiti fi r i fol vono cosi « Bifogna fcttprc Ipporfi 
a quella fotta d iicirélli^ di manco prezzo ^ the tiél 
cafo noftro fono li Palfàrotti . Suppongli, àdiinìqtiei, 
che il fpènditbre toò^t^ffc 40. raflfa^otti i quali ,c0« 
fteriàno (al taflàto pretto) foL 8« Ma ptrcbS h'bi 
dà fpendere 4<^- ne Ibl^rat^aiìzano 32. faho 4|ueftò^bu 
fogna vedere , quanto coftino pia de' P«flr&rttti gli 
altri uccelli^ che ha da CotoMre. Le Qp%)r« l^òftai^ 
tìò -7 di piui e li Tordi *r ^> t>ini ftfc^naconter*^ 
tire li foldi li. in Quinti) e faranno ì6qì Ultitfaa^ 
inente bilòtda diìrìdere qtieOd t6oé in i. patti tati^ 
the Pana partita t>er i4« e T altra per $. lioM Viréfti 
;otto alctUio (e quefto è ^;; e ^ ) p%x&ìi il Quo* 
cienté farà il nUroéro delle Quaglie, e dè^Tordi, eh* 
ba da ^o^it^ràre^e pe^il réfto fino a 40Ì tanti PaflTà* 
totti i Si conclùde adunque I che il Spenditoré de^e 
comprale Quaglie J, Tordi Jo. Pj^tfàrottl i^» Avverai 
.iffcafi i che quando don fi trovàfié tal tomolo » cbe 
laceiTe le doViitf dìvifiohi lenza ttittò , fi ^ ti* 
fpòndere, che tal «{aeficò hòo fi può tettatiiente fci<^ 
giierei ed é pift Inabile 9 che mettere- lo(t^mè 6n 
,^titt^ di Quaglia con àn^altro di Tordo ^ o di raf** 
faw^tto* 



Som in? itati 18. perfone ad un Éanchecto » nel qua* 
le itz l'altre vivande fi mangiarono tS* Tordi > gli 
uomini De mangiarono 2* per uno : ]e dpnne i. pet 
lina ; e U £anciulli ne mangiarono folamente | per ' 
ttno« Qnahti Juomini > quante donne ^ e quanti fan« 
ciulti vi fi trovarono? 

Q^a ) e fitnili fi Hfolvoodi come la pa(fatà à 
Suppongo « che i8. fanciulli mangiaffcro 9. Tordi i 
tie reftaoo altri 9» La. porzione degli «Bomini fupera 
quelli de^ fanciulli di:^ e quelli delle donne di f « « 
Li ^. Tordi convertiti in \ faniio 7I- quali partii 
fco in due parti » cioè i$. è 3, il 15, pattilo ptir 3* 
€ n& Vengono "fa uomini ^ ^d il 3, partito per ik re* 
ftano pur j. donne; Adunque fi trovarono al B^n^ 
cbetto 5* uomini i 3. donne i e io. fanciulli # fanne 
la provai e viufcirà buona* PolTono eftère ancora 4- 
Uomini > 6. doane^ ed & fancitUlii ovvero 34 uomi^> 
fìii 9« donne > e 6. fanciulli^ fecondo la dtyifìon^ 
del i& 

» 

Ila ^entilimmo caracollando eoi Cavallo ruppe ufi 
tefto d'Uavf a una povera Contadina^, quale voien* 
dp rifiarla del danno, degnando Quanti Uova aveva 
nel ceftOy la Contadina rifpofe di mm iiipeflòi ma v 
bensi fi ricordava ^ che contandole a 2* az* né avan* 
Sbava t. a ;^a 3. ne avansiava u a4.a4# ne avanzava 
1. ma Contandole a 5. a $; non he avanzava alcuna^ 
Quante Uova erano nel Cefio? 

Qtitfta è Regola in&llibiJe, ed univetfalé. Bif<H . 
gna^ pe% la Rego^ dell' Accattare 5 tnovare un tiù^ 
meroi thb fia numetòto da a., 3; e da 4- ( ^oé fete- 
pre da tanti ^ quanti (atànnò li numeri propoAi, ec«. 
cettuaodone 'però f idtimot) Qùefto num<^o nelcaiì^ 

ficftjo 
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ttoftro per il minimo é li. Ma peiVché èìlogna^ che 
detto fiumero fia di tal^ condirione, che partendolo 
per il numero maggiore (fra propofti » ne fopravan- 
zi precìfamente il numerò più proflfìmo al maggio- 
re , però bilbgna moltiplicare dptto X2. finché fi 
• trovi tal numero» che partito nel cafo noftro per 5. 
[numero maggiore de'propofti ] ne avanzi precìfa- 
mente 4' il qua4 numero non it- trova^ prima deifar 
ietcima moltiplicazione del 12. che cosi fi nota: 14^ 
36. 48. 60. 7z. 84* Sicché P 84. i quel numero, che 
partito per 5. avanza precìfamente 4. Fatto quefto, 
bafta aggiungere per regola ferma T Unità all' 84. ed 
è ^tta la ragione .^ Sicché diremo, che 85. Uova era- 
no nel Cefto delia Contadina • Se ne farai la prò» 
va, la troverai buona. ^ 

Ma fé la Contadina avefle dettò, die contandole 
anco a f • a 5« n'avanzava x. la ragione (aria ipiùfa. 
Cile, e baftena trovare un npmero» che foflfe nume- 
rato da tutti li fopraddetti numeri infieme con il 
detto 5 ed a quel fai numero aggiungendo T Uni- 
tà ,^ quello farla la quantità cercata, che nel cafone. 
Aro (ariano Uova i6« Bifogna ancor fapere , che Ut 
fuddette Uova potevano eflfer più, il che fi può co- 
norccrecoi profeguife ia mokipiicazioite dèi 12. (o. 
altro dovuto numero») Sicché nel cafo noftro molti- 
plicata dodici volte il iz. fa 144^ e quefto ha la do- 
vuta qualità, cioè, che partito per 5. il* avanzano^ 
precifàmente 4« come nel numero 84. e cosi ie fud^^ 
dette Uova «potevano eflere ancora^ 145* e chi profe- 
guiile avanti con moltiplicazione del il. fé ne tro- 
variano degli altri, ma dalla grandezza del Cefto, 
li conofcerà facilmente <iual numero fofle di pro- 
pofito . ♦ 

Finalmente fé la Conudina aveflFe detto, che con- 
tandole a 2. a !• ne avanzava i. a. 3. a 3. n*avanza« 
no z. a 4. a 4, avanzano 3. ed a f. a $• n'avanzano 
4. Qpanto fariano f Qpefto modo é faciliifimo . Ba« 
Ha a trovare un aumero [ fia H miaimp » o altro } 

<hc 
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che abbia lé parti Ij^^ ed \ poiché a tal nimiero 
Jcvandoglì r Unità 9 reAa finita la ragione. Nel ca« 
fb noftro ho piglifto Jl mthimo nirmero } cioè 6o« 
Levatone k refta f9. 'e tante fariano le Uova. 11 
I2C. ha riftefTa condizione, ed altri innumerabili i 
ma dal Cefto fi conofceria &c* 

Non mi. fon partito dal propofto quefito per non 
0ioitiplicare parole^ ma ficcome fi può variare fog- 
getto, COSI fi può. profeguire oltre al f# quanto 
piace • , 

« 

Quefito Quinto. 

4 S 

Uno domanda ad un'altro . Quant'ore fono ? L* 
altro rifpofe, e difTe .* il terzo , ed il quarto deir 
ore fonate fono tante , quanto e il quinto , ed il 
fefto di quelle , che hanno da fonare • Quant' ore 
erano ? 

Quefto quefito non vuol dir altro , che far di 24. 
due parti tali , che 7 ed V d' una fia eguale ad .7 
cd 7 dell'altra •« ovvero é un dire. Trovami due 
numeri, che 7 ed 7 d*uno fia f ed f dell'altro, e 
'tutti e due facciario 24. Ora per trovarlo fi fa 
ì . Si fommano infieme 7 ed 7 che fanno 7 7 



fra 

co^i 



dotti , collocati lotto li Denominatori, faranno li 
cercati numeri : come in .figura fi vede* Sicché 7 ed 
h di 132. fono tanto quanto e 7 ed 7 di 210. per* 

che, e per r uno, e perT 

Z.^^11 altro numero fcparata- 

I2'^^30 niente le parti fommane 

131 . 210 77i Adunque abbiamo 

Per -jf^44 Per7.4i trovati li due numeri , 

Per ^-33 Pcr|-35 che ^ ed 7 d' uno fa | ed 

— ^-.. 1—— ^ dell'altro. Se quefti 

Somma 77 Som.77 due nuiineiri formati infie- 

Jri$. Figattlli. • O me 
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ma faceflcro .preciftmentc ;t4. avreiTtmo I* intènto 
uè occorrctia cercar, ikro , ina. perchè fanno 342» la 
noilri propofiztoiiie è rìuicica ial/a , ma da quefta 
lalfità per la Regokt Aurea ne caVaremo la verità , 
dicendo» Se 342. foffero 24. quanto iariano 132» e 
quanto 210? Operando , per il primo avreqjo 9 -^-^^ 
E tante eratio le ore fonate, o p^ffzic) e per il (e- 



GIUOCHI CURIOSI. 

C jÌ P IT LO XXVll 

Giuoco delV Amilo ^ 

PEr fapere indovinare fra quattro perfbnp , chi 
abbia l'Anello , in qual mano » in qua! dito,, 
ed in qnal nodo , fi fa cosi . Prima biiogna , che 
ciafcuno de' 4. fappia» chi fia il primo, chi fìa li fe- 
condo, chi il terzo, e chi il quarto** Secondo che le 
dita fì coipinciano a contale dal Po) ice V cioè daldi- 
to groffo, e li nodi fi comincraao a contare da li" un- 
ghia, alla praticai cosi io dico* 
Chi ha l'Anello raddoppia fé ftcOb* Lq abbia fa 4. 
prrlona . Raddoppiato 4. fa 8 

Aggiugni cinque, e fii 15 

Moltiplica per cinque, e fa 65 

Aggiiìgnf dieci , e fa 7$ 

Se r Anello è nella inano deftUf aggiugni due« 
e s'è nella fìniflra, aggiugni un folo (ftcrnef- 
la dcftra) e fa '77 

MoIti)>lica per dieci, e fa 770 

Aggiugai le dita (fia nel 4J e fa 774 

^ • ' . Mol. 



Moltiplica per (flèti, -e u ' 77419 

Aggiugnt II nodi ffia nel K) é f 4 ' , 7741 

Sottragafi per tejgola ferma ' . 3569 

Kefta&G ' 4.1è<)»(t 

Or Tappi ^ che le toigliàià indicano là perfoha , 
th'bà rAiiello* Le centmaja danno Tègno del lami- 
no. Le ieciné in qual ditQi^ ed il nume|:ó in qti«l 
tiodOk Adunque l'Anello* lo tiene la quarta 'per* 
fonai L'ha nella, mano deftrà , o dritta ^ nel 
qnarto dito j cio€ jieli* anollarc i c nel primo 
liodoi 

Giuoco dc^ Dadi, 

PEr indovinare fittoti tanti abbi 1 fatto Uhócpn J» 
Dadi feftza vederli i mcafi così* 
Kaddoppia il pumo maggiore s fa 
Aggiùgni cinque ) fa 
Moltiplica per cinque^ f^ 
Agi^iugni dieci V fa 

Aggiùgni Taitro numero tnàggiorc^ h 
lUoltiplica per ìiieci , fa 
Aggiùgni l'ultima punto, fa 
Sctcragafi per Regola fertòa 

Rcftano lì punti fatti 



SE fofltro (blamente due Dadij liiral^ 

.Rìddoppia il punto maggiore I fa * 

Ag&ugni cinque j fa i^ 

A1,oltiplica per cinque, fa 55 

Aggìugni r altro punto, fi 5^ 

Cavane per regola ferma ^ * 2^ 

Reflàno li punti fatti 

O 2 
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iti ^^ 

In (imiiS ^aèfiti é t)éne 9 c\^c ehi pigiti a indovina. 
tt , faceta lui la fottraaione , acciò refti pur occul- 
to il perchè) e rfbrcicà di maggior meraviglia &c. 

^Per Japere il numero > che uno fi fia imma^ 

ginato. 

Suppongo ; che uno fi fia immaginato 8 

Domando • Ve mezzo^ Lui nCpbnde àitih « Io* 
lepHco 

Ingrandite la metà il numero immaginato.- Lui T 
ingrandifce, e fa . 12 

Domando à\ nuovo. V' è mezzo? Lui rifpondedi 
nò» E io tprnp a dire. ^ 

Ingrandite anco la metà queft' ultimo numero. Lui 
tirponde^ rboiatto, e fa 18 

Finalmente dopoiando fé v'é giezzoi e lui rifponde 
di nò. 

Adelfo fiamo a fegno per fapere/che numero fi fia 
immaginato ( il che è facilismo , ) Bafta il iapere 
quante volte entri il 9. nell' ultimo numero f cioè 
nel i8. ) poiché per ciafcun 9* s'avrà per regola uni- 
verfale 4. di «umero immaginato » E perché il 18. 
cótltìtnedue volte il g. però concludo, che lui s'im- 
tnaginò 8 Sicché bafleria, che quel tale dicede, quan- 
te volte.il 9* entri nell'ultimo numero» ma non ha 
del buono ^ perché parerla, che V intelligenza 4ipen- 
deflTe da chi s' immaginò» Adunque', acciò T opera- 
ì&ionerieli&più maravi^liofa» quello, che fa il giuo- 
co, faccia gittar vìa quanto a capriccio gli piace, te- 
tiendofi a memoria tutti li 9* Dirò per eiempio. pali* 
ultimo numero gictane 15. Lui rifponde, l'ho fatto. 
E perché il 15. contiene una iol volta il 9. e tre mi 
tcA manca per aver due volte il 9. dico di nuovo, gitta*' 
tene anco j. (per amor della Vecchia,) Lui risponde 
l'ho fatto. Sicché ho nell^ Sacca il 9. Ma perchè.009 
sq quanto gli fia reftato: torno a dire, gittatene an» 
co 9* Lui rifponde, nonpoifo. Ed io, fcnzafar cotv 
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iti, 
,mdt <\icìÌoi iht di b. Ila ^ài^àìfcMit:^ S rifponiflo .V 
'ficee imoaagmato ^•^ r 

Ma perchè può c(fcre* che uno s'imo^gidi UH nu* 

meroi che vi fia il mezzo» pure effe il ihctóo v' 

entrerà n eli* ingrandirlo 4ie Volte ji merà^ {)crò bifow 

goa ricordarfi di farlo far femprc intìerb» e ppi W» 

nerfi anco a metnoria in qua! luogo fia ftato il me;i^ 

zo» Se il mezzo farà nel numero immaginato ^ tè ne 

perde 7 <i^ fottrarfi da quei nùmeri ^ corri fpondCEi ti 

aJIi 9. detratti . Se il mezzo farà nel primo ingrandì*- 

Iti fé ne gaada^na uno« e fé il mezzo farà nel fecon*' 

do ingrandire, ic ne guadagna 1. d' aggiugnerfi agii 

filtri (come fopra ) corrifpondcoti alli 9. ma perché 

può edere, che 11 mezzo fìa alle. voice ih tutti e tre 

i luoghi, alle volte in due^ ed a^une altre inunfo*" 

lo, però bifogn^j the il ixrvello dia a fegno • A\ì% 

pratica* a . 

Suppongo, che Uno 11 fia imthaginato: ^ a « 

Domando* Vi é mezzo? Lui risponde di si. Ed io dU^ 

to, fatelo intiero (epoinii ricordo, che quii ne perdo 

%) Lui rilponde, Tbo fatto ^ e fa I, 

io replico* ingranditelo la metà* Lui rlfponde, V 

bo fatto, e f * . 4 * 

Domando «.Vìe mezzo? Lu i r ifpondei disi. Ed io d u 

co, fatelo intiero (e poi mi ricòrdo, chequi ne guada* 

goorO Lui rilponde, Tho fatto, e fa ,5 

. Tomo a dire. Ingrandite ancolainetàqucft^ultimar 

/numero^ Lui rjfponde, l'ho fatto, e fa «». 7 » 

Dofoando.V'é mezzo? L^irifponde di $i;Ed iodico^ 

fatelo intierp (e poi mi tWotdo^ che quinequadagno 

2.) Lui rtfpondcy l'ho fatto ^ e fa ^ 

. Fattbqucdp, dirò a Ciprì&ijjÉGlfttatene m Lui ri- 

fpond^ ,Qon poffo • Per tóers'^bia alcun 9* dirò .^ 

G.itcatene9.L«irifponde, nonpolfoi Ed io (ubito di* 

fò- Vi hetc immaginato 2 Imperché fé Vi ricordate, invi* 

jgorede'mezzi fatti iiureri,n*a?vete guadagnato 3. e per-' 

fo i . Cavando da ^ un mi?zzo rcfla 2 f , Se ( per efem* 

pio) fi folfegittatovki due volte il 9. a'avria ii*di nu« 
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mero immàgifiàtÒ, al quale 8.fì cfóyriaAòa^gTughére 
gli altri tre, guadagnati itv vigW de* mezzi, etaria- 
no II. e poi Icyatli quel mezzo, perfo r\pl primo luo- 
go • Sicché refteriano jo; f e tanti fé ne farla imma- 
l^inato. Voglio dire^ che II uno s' immagina/Te 10. 
i' vi faria il mezzo in tutti^ tre i luoghi , ed ope- 
ra(f3o, l'ultimo numero faria 26. che contiene due 
Volte il 9. quali danno 8» di numero immaginato , 
|d al quale aggiiignendo 3. e levando ^ rc;fta io j . 
f Numero imaiaginato. ) 

Qutefta regola ferve perfapere quanti Denari abbia 
ancora uno in borfa, ed in akre occorrenze* 

.... 

Giuoco fra tutti btlUffimoi 

C^Hi volcffe indovinare fra 9. perfette qual di te 
j ro fi fia immaginato d'cffer (i>er eCempio) Pa- 
pa, i* altro Imperatore , e raltrp l^e. O veramente 
chi volcffe faper trovare che di loro abbfa levato Oro, 
Arg^ento, o Rame, ovvero tre altre cofè differenti 
Ti fa cosi • 

Prima bifogna aver pieparate 24. Fave, o altra cofa 
fimìle- E bilogna^faper qupftì Verfi alla mente 
Apeti.PrelatiMagìfier.Camille.Perina^Quidhabes.Rìberai 

J ^ ^ ^ 4 ? 6 7 

Preparatoli adunque così. Quello che vuole indo- 
vinare, tipza far motto ad alcuno, fi noti nella fua 
mpnte quak delle perfone voglia, che fia il pi imo, 
quale il fecondo, e quale il terzo, ( «a riùfciràpiu 
facile da tenerfi a memoria, procedendo per anziani- 
tà») Dopo qucfto, JL primo dia una Fava, al fecon- 
do ne dia due , e ai terzo ne dia fé, ( ma chenii- 
funq fappia il perche) l'altre Fave fi lalciano in pub- 
blico. ^ 

Prima, che nifuno levi cofa alcuna, bifogna ap- 
plicare a ciafcuna di quelle 5. cofe , che s'hanno da 
levare una di qucfte vocali À» £• I. perchè ciafcuaa 

Pa- 
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parola de'fudJettì Verfi ha parimente qiieftc tre vo* 
«ali, fcbbene -con orbine coqfufp. 

Fatto qned^O) fi <iice. QuelJo , che faa levato la 
^ tal cofa ( da te nomiiiata per A) pigìi anitre tante 
fave^tina fol vòlta quante ha in mano. Quello, Vche 
ha levato- 1 *a^ tra ( dominata per E. Joc spigli due vòl- 
te tanto; '£ quello, che levò la terza ( nominata per 
I. ) ne pigli quattro volte tanto. 

Dopo quefto , domando quante Fave fiano redue , 
al nnipcrp delle quali la parola nel verfo ti darà , le 
Veca h, per conofcerc, chi abbia le 5 propoAe co£ei 
Per efcnij)iov ^^ foffero reftate 4» Fave,, cadono fo* 
pra la quarta parola del verfo Camjlle j fxcchè il pri» 
mo ha quella coÌa, alla quale applicaci la vpcale A* 
Il fecondo quella dell'I, ed il terzo quella dell*£. e 
cosi fi fa con Taltre parole del vcrfo, quando. oCcor* 
rerà pigliarle;, cioè che la prima vocale della ^cola 
iìgnìhcala perfona prima ^' la feconda vocale fignifica. 
la feconda peribna , e la terza fignifìca la terza per- 
Ibna^ ciafcuna delle quali avrà quellacofa , alla qua- 
le applicafti quella vocale, che le tocca in dettapa* 
rolà • Tante paròle poi fono, nei verfo » quante fono 
le Fave, che polTóno fbpravanzace • 

Quanto air indovinare chi fi foffe immaginato d* 
dfev Papa, K e, ovvero Ittiperadore , jfaafta applicare 
a quei, o altri nomi da indovinare) le fuddette tre 
vocali^ febbene fi terranno meglio a memoria appli- 
cando l' A. al Papa, V E. al Re, e ÌH- all' Impera- 
doTe> poiché detti nomi contenganole medcfime Vo- 
cali, riel refto, come (optai Chi ha giudizio trove- 
rà delle bèlk bizzarie • 

Un* altro Giuoco cuoriofo * 

Se 15. Criftiani, e \1. Turchi, ovvero Ebrei fi tro- 
vaflero in Mare, e per caufa di Fortuna bifognaffc 
gittarne la metà in mare, come faretti 9 a farvi an- 
dar tutti li Turchi , ovvero Ebrei ? 

Q 4 Per 
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Per efperimentarlo foprà urta tavola per galanteria 
fa cosi' Piglia 15. Fave bianche^ e 15. nere.Lebian^ 
che rapprefènteranno li Criftiani, e le nere li Turchia 
Stfogna ftpert queftl.verfi alla mente. 

PopuUamy Virgams Mater ^ Regina^ Ferebatl 

Ed anco bifogna eflTer avvertito , che le Fave fi metto* 
no in 6Ia9 ovvero in girOf cominciando conlebian-^ 
che, e poi profeguendo alterna tanie^te con le nere , non 
egualmente, ma quanto ricerca la vocale, che gli toc- 
ca. Si diftribuifcono dunque fecondo T ordine della 
vocale del fuddetto verro , ciafcuna delle quati ric^rca-^ 
no tanti grani, quanti fi conviene al luogo, che naturai- 
mente tengono cfTe vocali, e fono quefte A<E.I.O.V. 
per maggior chiarezza le dicendo. i*2f 3.4. %» 

La figura (o) rapprefenta li CrifUani , è li punti 
fignificano li Turchi. 

Popu le am . Vir gam , Ma ter . Re gi na . Te re bat - 
0000 .f. 00 . 000 . O •• 00 ... o .* CQ « 

Accomodate ie Fave fi cominciano a contare a 9. a ^ 
ed ove termina, quella Fava fi gitta fuoi^i di fi]a( e 
fé foflfe un Turco fi gìttaria in mare ) circuendo- 
fempre contando tutte le nere anderanno da parte ^ 
Si comincia a contare ove fi principiò la diitcibu— 
ziope . 

Chi voleffe contar le faveaj.a^ ledtftribuifca fc^^ 
condo le vocali di quefli altri verfi. 

Ecu amata fadeve amatam fecere araneam meam- 
Se H vuoi contare a 8. a 8- diftri bui (cele ^fecondc^ 
quefti altri . 

Pater ^dam caper at merita gratile verone. 
, E fé a IO. a io. fecondo quefti, che fieguono^ 
Rex Angììcus certe bona flammina dcaerat . 
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Abbiatifì preparate 35. vaìhtc di carta .Se volete' 
il giuoco fpiricuale, potete fcrivedi (opta il nomed^ 
txtì Santo per ciafcuna. Se volete 4i ricreazione , (cri- 
vecevì fopra il npme di qualche aaìmale » o di qual- 
che vivanda, o pure (crvitcvi di ^. carte da giuoca. 
re. Prima d'ogni cgfa fi diftcndino (opta d'una ta- 
vola a due a due le polféze^ o carte da giuocare, ed 
ognuno fé fte imm^jgihi due a fuo -pia cere, ma tali, 
e quali (ì trovano accoirpagaate • Fatto quefto , fi 
raccogiiono leippliz&ze, a carte a due» a due , come \ 
ftanno accompagnate; levandole a caricelo qua , e 
là 9 e ponendole neb mazfco fatto , o (opra , bafta a 
non^ confonderle , o mefcolar^. Raccolte le polizze, 
'fi diftendino ad una, ad una con. queir.orditie , che 
in figura fi vedr, e come rrrfegnatio li npmcri, eoa 
che fi farà fattp un quac^rangolo di f. file , e di 6^ 
pofizze per fila , m$. notate , che alla liprirna {e ne 
mettono due 'inifi«nie nella prima fila^ é poi una di 
<iuà,e una di |à. (giunto al margine della quadra- 
tura, fé ne mettono pur .anco due infilcpie riella fé- 
conda fija, e poi una. di qua , ed. una di là , Cosi 
col rcfto . 

Per faper le , polisse , che ciafcuno s\è immagina* 
to; bafta, che 'ogni uno dica ia (^laal filafìano, fear 
za moftrarle. <. 

^ Se tutte e due foflero nella prima fila j; farìano ove 
è notato, i*. a. Se tutte e due nella feconda 11. e 12. 
Se nella terza I0, e 20. Se nella quarta^^s* e 26^ Se 
nella quinta , 19..^ 30* Se poi im^ polizza ibfie ia 
una fiia^ e T altra in un'altra fila », prefiifiimo. fi tro-- 
va cosi. Alla pratica •. ^ ^ j 

Sopra ciafc^uiìa polizza fia.fcritto il nome di qua|* \ 
che Santo» ed ìino fi fia eletto per fuoi Avvocati S. 
Pietro, e S. Paolo, ed lin di. loro fia nella terza fi. 
la, e r altro nella quinta.* per trovarli prefto, fem- 
pre fi ricopre alla fila di manca denominazione (che. 
nel cafo noUro è la terza fila) e dico cosi • Se tut- 
te e due le Vollre polizze foflerd nella t£rzàfila,certo^ 

è, che 



VIA* nv ^ - . ^ , **^ 

e, che fariano ove ita fiotlto 19* e 20. ma- perchè 
una è nella quinna, e J*altra nella terza , io dico , 
the camxn mando latxralmente per la ragione del ip. 
v* incontrerete nella quinta fila con uno de' voftri 
Santi imtni^inati ^ cioè in S., Pietro. ;JL' alti farà 
nella terza fila calando abbairo tanto diftante dal* 
ìow quanto > che il prima è dittante dal 19, Dico 
adunque, che vi fiete immaginata S. Pietro, eS. Pao- 
lo, e fi^come fra il 19. S; Pietro v»d una fola Jioliz- 
za ^ così fra il 10. e San Paolo v'c per qna fol pò* 
lizza. Né vi paja ftrano, perchè fé vi ricordate, do- 
pò d'aver collocata neili terza fila il ^9. ed il 20* 
avete poi pofto di qui, e. di là il 2U e zi, e quefte 
polizze (lavano inftemc nel mazzo .- Dopo col)oca<fti 
23. e 14. cioè S. Pietro, e^S. Paolo, e quefti (lava- 
no accoppi^tì ioficme nel mazzo , ed anco nella w*. 
vola> quanda da principia ve gì* immaginafti . 
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PARTE SECONDA 

Nella quale fi tratta delle Progreflìoni ^ 
Eftrazioni di radici ^ delle quantità 
irrazionali , e Scienza tnaj^giore* 
dèi numero &C4 

\ 

T • ■' ■ — ' ' ' ' - ■ ',1 ■ ■«.II" **"' ' Ili Ili'' ■■i'iiMi 'i' *■'•* 

TRATTATO DELLE PROGRESSÌONI . 
CAPlTOtÒ h 

LA Seda fpezie dell' Al^gorifmo fi cbiasia l'^ró*» 
greffìone. tAz prima di trattare d'eflTa, parmt 
^j bene di premettere ìe varie^divifioni dèlnutìit- 
roy addotte da Euclide j e da altri Filofofi « 
Non ne ps^rlai nel principio della prima parte ^ non 
avendo, che fare cali ,divifióni co* Mercanti, ma ivi 
nii constai di diilìnire folamente, che cofa fia Nu- 
mero, ed unirà, confiderato ti dal Naturale, coma 
dal Matematico* 

Prima divi/ione del numero é 

TUtto il numero fi divide in paro, ed. in difpàro.^ 
li numero paro é qdello» che fi puòdividerein 
due parti eguali^ come 2- 4 6. & io. &c. Ma il nu- 
mero difparo è quello, che divifo indueparti, avan-' * 
aa fempre l'unità 9 come ^ f. 7. 9. lu 13. &€r 

Seconda dhifione* 

Tutto il numero fi divide parimente in quattro fperfe, 
cioè .'In pari mente paro. Parrmenre difparo • Parimen- 
te, ^ dif parimente paro Ed in difparimentedilparo* 

Nimvero parimente paro é quello, che tutti li numeri 

pan, 
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pari, che Io numerano, lo riumèn no per volte pari 
come 4*8. i6.:;2.64. izS. ed altri infiniti.. Se vuoi di. 
vjdere(pcr esempio ) il 64. non fi può^ dividere, /e 
non per queOi cinque nunaren pari 2.4.8. i6« 32* e non 
più, ina tutti con volte pari* 

NucnerQ parimente difparo è quello , che tutti li 
numeri pari , che lo numerano j lo numerano con 
volte diiparj» come 6. io. 14. i8r 22. 16. 30. ed altri 
infiniti. 

Numero parimente , e difpatimente paro e quello , 
che tutti li numeri pari, che io numerano, alcuni lo 
numerano per volte pari t ed alcuni per volte dilparì, 
come 24. 28. 36. 4o> 

Ultimamente* Il numero difparimente difparo. é 
quello, che tutti li numeri, che Io numerano, fonodi* 
ipari, e lo numeranopur anco per voice difpari, come 
1^.21. 27.39, 45. ed altri infiniti. 

1^ Terza divifione. 

Tutto il numero fi divide anco in altre due fpezi%r 
cioè, in numero primo, e numero compoflo*' In Nu- 
meri contra sé primi, ed in numeri fra sé compofti. 
Numero primo è quello, ch^ dalla fola unità è no- 
mei:ato, come i. 3* S- 7'i'* iS-ij.ip* 23^. 29. 31. ed 
altri . 

Numero coropofto è quello, che (otg;a T Unità )è 
numeratola qualche numero, come 15. e 21- che fo- 
no numerati Tuno da 3.e 5. e l'aitroda3«eda7f Co- 
si altri per lo più. 

Numeri contra sé primi fono quei, che dalla fola 
unità fono comunemente numerati, o divifi , come 
9» e 25. quelli, ]^|^ene confiderati in sé flefli cia- 
fcun di loro farla i>)mero compofio, il 9.cofDpoflo » 
di 3' ed il 25* comppilo di 5 ad ogni modo compa* 
rati l'ureo contra i' altro, forlo detti contra sé primi, 
non trovÀ^dofi numero, che comunemente linumeri^ 
li partifca; 
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N umeri fra foro compoÀi ,. 6 colotin ican ti fonò qtìèU 

H^ (che oltre l'Unità) fono comunemefite divifì, o 

numerati da qualche numero y come ij;. e 30.— — *3S» 

e 40k ed filtri. ^ ( , 

/ • 

-^ ■ - , >. 

Quarta Divifionèé 

in oltre tutto il numero fi divide in altre tre fpè- 
aie, cioè. In numero perfetto, abbondante, e fcqii* 
fo. Il numero perfetto è quello j ches*eguaglia à tut- 
te le fue parti* che lo numerano , coinè il 6- quale 
ha (blamente tre numeri^ che lo dividono^ cioè 3. per 
la metà, 2. per un-terzo^ ed t.per «nfeftoy che Uni- 
ti infienàe fa.nnó apnunto 'e* L'ifttflo fi trova nel tié 
496. Si 28. ed ahd. Irmododi trovare quelli numeri 
perfetti s'infegna altrove* 

, Numero abbondante è tniello ; che i-eftà ìupetaiicJ 
(àalle fue parti ^ come il 12. quale ha tante pac;i ,' 
divifioni> che uniti infìème) arrivano a 0» L'illedo 
è del 24. 36.48.60* ed altri jofirtiti. 

Numero icarfo è quello, che ha sì karfe piai, ò 
èivìCtotììi che unite tutte infieme fono iftanco del (uo 
numero, come r 8. le cui parti unite infieme fanno 
>;(bjÀraente 7. cosi del io. 14^ 16. &c. 

^inta djvijìone^ 

' . . * '^- - ■ , ' 

Finalmente tutto il hutaero màtetnaticamenteirtté^ 

foj perpraticarc, volgere, e maneggiare le figure geo- 
metriche , gli fpaz j , e mifure loro , vien divjfo m nume- 
ro lineale, fupcrficìalci e folido. Paiìmentejnnume- 
yo quadiato, e cubo» Altri v'aggiungono li numeri 
triangolari , pentagonali, effagonajjj circolari, e pan* 
. inente li numeri piramidali di varie forme &c. 

Numero iuperfieiale Ci chiama qualfivoglia Piodotto 
dàlia moltiplicazione di due numeri, e quei due nu- 
meri ptrtducenti fi chiamano lati di quel numero lu- 
perficiale, e per confeguenza faranno numeri lineali. 

Per 
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)?ct cfcmpio. A moltiplicare 7. per J.fa35.0raquc* 
ft« 3?« farà Bunaeftf faperfictalc» ed il^T^e^l. faranno 

lineali. , 

Numero folido e quello, che proviene dalla contii. 
nua moltiplicazione di tre nuAieci^ come quefti ^.4.5^ 
Moltiplicando 5. via 4. fa ii.e 5. via 12. fa 60. Adun- 
que quefto 5o., e numero Solido; e li tre numeri ^.4.^ 
faranno i fuoi. lati , e per confeguenza numeri ImesS' 
li. Cosi con altri ^ ^ 

Numero qiuadraro e il Prodotto di qualfivQglia nil- 
hiero moltiplicato in sé fteffò, come a dire 2. via 1. fa 
4. Queilo 4. farà numero quadrato &c. 

Nlnn<ero, cubo e quello , *che vicn prodotto dalla 
continua moltipli(^^ione ditre numeri eguali >*ed.i 
lati di tal cubo faranno li detti tre numeri, .J^ercfem'- 
pip, 2/ via 2i fa 4. e via 4. fa 8. Adunque 8. è nume* 
ro cubo^ e li tre 2; faranno i fuoi lati, cioè nume- 
ri lineali. £ cosicpn altri. 

Li numeri faperficiali fono detti fimili, ogni voltai 
che i loro, lati funo proporxionali, cioè che molti- 
plicando Tuno con l'altra prpduchino un numero 
quadrato; avvero 'partendo l'uno per 1* altro diano 
parimente numero quadrato, come farla z. e 8. che 
moltiplicati infiemc fanno 16. numero quadrato, ov- 
vero partendo l'S. per 2. rie verria 4, pur numero 
quadrato &c. 

L'ifterta cautela , ed avvertenza milita anco circa 
li ntìmeri folidi, cioè che fi chiamaranno folidi fimili 
tutti quei numeri, che^divifi V linò per T altro, l'av- 
venimento rlufcirà nlimerp cubo. Corbe. (aria 24. e:?, 
parimente 108. e 4. poiché partendo il Ì4. per 3* ne 
viene 8. numero cubo, e partendo to8* per ^.nevie- 
Ifje 27. pur numero cubo &Ci 

' Tutti li numeri quadrati fono fra loco fiipcrficiàli 
^m^i • Parimente tutti li numeri cubi fono fra Ipro 
naxneri folidi^ e fimili. 
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Delle Progreffioni Aritmetiche* 

CAPITOLO IL 

|3Rogreffione Aritmetica e un* ordine di piùnumcr 
X ri > che ordinatamente s'avanzano l*un Tal ero 
con avanzi eguali, le quali folio dì più forca • Pro- 
gredtone naturale fi chiama quella , che comincia 
dall'Unità, un numero avanza l'altro pure folamen- 
te con r Unità. Tutte T altre progreifìoni s'avanza* 
no chi con più, e chi con meno difierenza fra l'uno» 
e 1* altro numero, o termine^ Chi' comincia , e prò- 
feguifce con numeri pari, e chi condifparii come qui 
fi vede. 

Progrejjione naturale . 

r 

V 

Altre Progreffioni diverfe» 
i.3*;.7.9.ii.ij.iS.i7.i9«2^2j.2$.27.a9. &c» 

24.€.8,IO.Z2.l4.l6.l8.20.32.24«26«28« &c. 

6.9.12. 15. 18.2N24.27.3a33.36.39-42.45. &C. ^ 

7.12. 17. 70» 75» 8o» &c* 
50 tfa70.80.90.100a IO. 120. 130. 140* 150* &c» 

Proprietà delle Progreffi$m Aritmetiche. 



La proprietà delle Progreflioni Aritmetiche è que- 
lla / che la fommadel primo , ed ultimo termine di qual 
fi voglia Frasreflione dà la fommi^V ed e femp^e eguale 

alia 
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alla foinma Ai qualunque due tèrmini di mezza , 
che- egualmente fiano diftanti dalli due cermfni eftre* 
oM / come faria la fomma del fecondo termine col 
penultimo* quella del terzo con l'antipenulcimo &c« 
Quanda fi termini della Progreflìonc fono difpari , 
perché il termine di mezzo non ha compagno , ma 
rcfta fofo, in tal cafo fì duppliqa tal termine, con 
che s* avrà il numero eguale a quaifivoglia copia , 
4Jectà di ibpra* 

m 

Modo fuccinto per foinmare qualfivcgUa Progtejfione 

Aritmetica . . 

Molti ibno li ihodl trovati dagli Antichi , per 
(apere tutto il numero , o fomfna delle Pro- 
gr'Clfìoni Aritoietichc •• ma per non moltiplicar paro- 
le fenza pro,po/ìto^ m' appiglio a questo mo^o faci- 
fiffimo, ed uni vertale. Si ta adunque cosi. I^i qual- 
fivQglia Progrefliones'unifcono , o fi fommano infie- 
me il primo, e T ultimo termine della propolla Pro« 
£feiIione, e poi fé li termini della Prògreflione fono 
pari, fi moltiplica la fuddetta fomma del primo, ed 
lAihimo termine per la metà del numero delli t<^. 
mini: ma fé il numero délli termini farà difparo, in 
tal qdXo fi moltiplica la metà della fomma del pri« 
mo 9 ed ultimo termine per tutto il numero delli 
termini, poiché ogni Progredìone, che' abbia li ter* 
mini difpari, ha fempre numero paro nella fòmma 
del primo, ed ultimo termine, come ne'duefeguen* 
ci eiempi u farà il tmto chiaro . 

j.7tiMS.I9.23-27*3Ì*3?'39- 
4.7«io«i5a6.i9.izi2f.28,]i.]4* 

La prima ProgreffÌ9f^ dJ queA!i 4tte efcmpjédi io. 
Arit. FigatelU ' F ter. 
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termini .v La fpmma ^el pnihoicdl bltlmó terfh%^ 
fa 42. quale i??9[ti plica to per V- (metà del nxxxmo 
d^'tcrmioi) fa ZIO, tanto amintQ è k (pò^tna di 
tutta quella Progrcffione^ Ij. if^cOo verna mplcipìi* 
cando la metà^ella fom,ma cj e 1* r( i mm, 1^ *e^;; ultimo 
t^rmiq? per tijkto'il numerp xJe! tj^njinii ovvci«> tut- 
ta Ja fotpn;iàp^r tutto il quinfro^ e poi pigliarne 
(oìamcntc la ipctà del prodotto* ' 
' La fecondi progreifionc de* due ptopofli èferopj é 
dì it. termini, e per coofeguenaa (ònb difpari . La 
^mma del t^rimo, ed ultimo termine fa |8. nume^ 
ro parO) la coi metà e .19^ Kloltiplicando adunque 
queOo 19. p^r ti. (numero intero dellì terifiìni della 
progreffione) di Prodottò ne viene log. per la fom- 
ina à\ tutta la Progreflione^ Cosi fi procede con tut^ 
te l^altre quali fi fìano, continue, o difi^iunte . X}u 
(giunta farla qoefla Pro^reflìohc 7. 12. 17.^^0/7^. 
80. nella quale bafta< che H termini ultimi iìan 
tanti in numero, e s'ayanzina egualmente 1' ari 1* 
altroi come fanno li primi, e come appunto fi vjt;^ 
de t^tV propoltp cfempìo ,^ che - il 70. 75. §a. fono 
tanti in numero de* termini, ed itìgumento f quan- 
ti ibtio il 7*JZrf t74 È tanto baffi al ^iudiziofo Lci- 

polendo Jef regola intrcrtigare là fomina dì tutti 
li pumeri quadrati di qualfivo^iia progreflionV Arit^ 
mcuca, fi fa cosi - Sempre \\ piglia il numero , cì)t 
immediatamente feguiria 1» ultitno iiériprne della 
Progre(fioi:i9 nelf* ordinata aicenfione de* preceden- 
ti, li quali ine numeri , cioè 1 ultimo termine, % 
qpcllo che doifria feguitare , fi fprjpmsfno infieme ^ 
il che fatto, detti numeri fi moftipjicano l'' ujj l'al- 
tro, ed il Prodotto fi torna a moltiplicare ^per la 
fomma, che fece quei i\^c fteffi termini . Finalmen« 
te dividendo queft'ulrimo pródQtto prigia per ti nù- 
mero afcendente dpU^ Pr9ereffiorti «^ è poi pet rego-r 
la generale per 6r il Quodcnic iiltimo fari la fom- 
ma ricercata r 

Vo. 
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^ Voglio tfowrc U foihrhl di tiittl li numeri qt||;^ 
"arati di queft^ ProgrcflJdnc 4. 8. iz. id 20, ìà H 
"quadrati d^'qrt^li fono IS. 64. 144; z^6. 400.- é §7^4 
{1)4 *cr trovarJa oi^4èft talmente fi fy così.. Il tctmU 
ftp, the per Qjrdm^ della pcoppfta l?rogrelfi6hé doVfi 
;ìiM^"Nfi^ìf ^S. Somrno adunque mfiénac il 14^ 
{ liltiroò tcrpciigé ) tpn quefto 28. ( tcrìninc tW dd= 
Vria leguitàre ) e fanhp 52. Dipoi moltlplkàrìdtì 
Vuft r altro, quètti J. hunacri v cioè, 24. i8. e §2. 
Tanno J4P44. e quello partito prim» per 4. { nu- 
« teieto àfceodeiité della ProgVèliìonc ) <r ik>i per re-^ 
-^olà gcncfàle per ii né verrà di Prodotto 145^. nu- 
mero (efcatìpk per tuha la (omma de' fuddttti qua^ 
drati . Si ppteva anco partire quel 34944. in Uh fot 
Scolpo per ;^4« poiché il 4» ^d il %^ £ailó il i^picgd 
del 24. ^ 

^ La fomiia Ji ^uan* 
U termini fi vogliò- 

iiò nella Progreffiòi ; 

he ttaturàlérémprè fa- 
ta nbmero triangola^ 
kCj come qui fi ved^ / 6 

i. 2; 3. 4. 5. &c. 

Ma -la lommi ex 
^luanti terinini fi Vq- ì o 

gliòrto j)ur ticllà l^rp- 
greffionc ^ che ì^omiH. 
tiadair Unirai edaf* 

tieride per due Vniti, * 25 

feniprc forma nupifrò ^ • 

^u;^drat9i tome i. i. ^ i6 oooòd 

§•7. 9. &C. 

La ibnimà di qiièi 
termini, che di 5. ih 

3. a[c«Jnaoiiio formano i 
Hii Pentaloiio . Se di 

4. iti 4. formano un» o 
EflaèOnòi è tosi fuc- 
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«e^vamente. SMntencJc ij^^ò l^mpret che dette rì0^ 

grffiioai cominciano darU*iJnirà « Petitagoflo- é uim 

• ^gura fuperficiaie^ che conflba di ttnque singoli « e dL 

-j, latÌ4^ L'Eflagùìia di 6. &c% Sicché perfa^iere (v€f- 

.pi grazia) quanci Soldati formeri^ao uno Squadrone 

f;iii figura Fentagoóak^ e; che ftaniid in fthi ^ncgual 

diftanza Ae'capiifcro 35. per lato ; bafta a' tofnmsc 

iafiecne 35. terinini> d*uha Progireifione » «he comin* 

CUt^o dall'unità aCcendK di tre in tre f del- che fa-. 

Ceadone prova Aricmeticamente vi capifìano Soldati 

$6t6. Ma fiorate él grazia p«r regola .ùrvivcrfalc,. 

Qbe a numero *da collocaire nel iR^condo tuogo dtlle 

.VrogireHione è fempre T Unità manco dei lati deUà, 

iigara, che fi pretende di formare. Per una figurai 

\i;i,a cigolare tal. numero è 2. Per una quadratura é 

f. ^C. Dal che ft qava (Mbi^o T afccud^niia di ttL 

'ti 

Cme fi ttovino k ttrmini 4elU Frogre0vi •, 

Pfer regola- generale la quantità de^tcrminf di quatw 
fìvogiìa fpezie di Pfogreflione Aritmetica , me* 
éÌAMc ^à notizia del primo , ed ultimo, terniine ^ e- 
tjkcl numei^ aftendento, faciliffìmaqientc fi tfova co- 
^\i. Sempre fi cava il primo termine dalf uhimo» ed 
i4t vittianfAte* & pp^te per U mitnera afeendente 9 «- 
eO)SÌ pe^? regola generale aggiugnendo T Unità aJ. 
QuOCiefitc di taldivifione^ queUafommafaràlaquan^ 
ritàt <ie' termini rijcercati • Alla pratica. Dimando «. 
Qu,a(iti termini avrà qjia Progr^flione , che coiQincH 
U^ 7* termini in n. ed ^^(cende per a^ 

l^aiccio cosi* Cavo 7^ da xt. è> mi refta h* quella 
H^. iwtrtck per :^.,( numero afcendcntc) e di C^ocien» 
ve Qe viene 7,. a\l quale aggiugnendovi T unita y fa & 
V t^nti fono U termini di tal Progreinone », come qui 
jji vede j». q, tu ij.-*?' 17. 19* m. 

Sft ]p« foxtft ael fattici iA umaero. (attratto per. il 
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VÙ'ihSrò a£f^ej\àei!ité Hi ìfcftaAe qualtke rótto , ciò nofl 
pregitidiU^all operazione^ tax fari» fegno , che l^iA»* 
\iino \crìAirt*c è impUtetto^ non 'arendo per àvycn» 
tura ft^utò .tempio à fofficjenza ^er crefcere > ti cb^ 
àcéàdeHiyJè là proppfta Wògreuìoae comincìadfc cél 
H. ctrittìoaui coh i2« e i^afccndeole foffc jm 2« por* 
'die fi tt^ìùi 1 ariano 8. Ì> 

tHóini fi trdvi il kumet^^ afcenÌM€\ 

m 

Jt# Olcnaó ^ot trovare ìì hur^ctó aicendcftte ^i 4"^** 
•▼ fiVoglia Ipècic dfi progreuionè i^^rìr noetica, que- 
llo fi fa pct h notìzia del jpxihiO\ ed u!tin>o termine» 

v'fe delta 'Quantità de; termini cosi . .Sempre fi -jcavi ti 
^rittìó tertfainè dàir ultimo j. ed i} reflartté fi Jparttf^, 
Tpcr un taàtico del àùodero de'cfrmini , ed il Q."C)- 
Icicntfc farà il ceVèatò tiumc'ro afcendcnte ^ Riempio» 
Qpal'c il nutftero afcendèritt <i'aha Prògreffì^nc di 
I3. terrhirti, che coibihcia d'ali* Unità > e finifcé ia 
i5? Faccio toA. Cavo i» da ijj» e mi refta 24. qùe* 
Wo 14. partito p*er U« (cioè per i. manca deinùtóc- 
YO dc^termfeii) e ftii viene t. ti qaeftd é il miniere; 
aircèndente di tal Progrediòné u J- $• 7* $» n* J^S^ 

Ij. I^. t$. 2Ì* ij. 25. 

Ma fé I* ultimo temi Irte dcì pròpofto ùji^fìto lOfT* 
(fato 16. in tutti li tiermmi vi fafia suAtche rotto | 
eccetto nel primo; ed ultiaò) e Aadaòo così» ^. 

*• ^' ?• 7- 9. i t. i^. 1 5. .47. 19» 21, i3- 2 jè 
Voglio dire, che il fecondo termine fatla | ^^ ' 

Il tetto f^ria $. i &ci 

Q»ii^f /t itovi tè. qòànthà deìt- nUimo flunkrèé 

Finalménte fé vofrài fajièré ià qùaritìfà Jetl^uìtitrix} 
tcrq^itie^^rénia àyer cogniàibne della qualità de* 

¥ I t\u- 
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' 6tìé^^' • ^ tefroinf dj ti^ezzq , ff fa; <ri&s| 4^ Pi:imtetà* 
ii^ÓtV fi fuppQne':iH (rpgn'zionekdel nurriero de' t?r» 
l^ìl)^ la quautttd, del primp lermifie, % del nuinero 
i|ècrtd<^ntc • Ciò Uputa, dat nutncro, de' termini fi 
^4^4 i'Uni^, e quello v^he refta, ^ mdltipUc* per 
\\ 6,unaciQ aìcend(?«tc^ ^d % quettorProdptta aggiu» 
gnertdo la quamuà del jSn-ithò Retini ne , quefto. ag- 
f gye|atQ farà la quantità deli; ultiinq. t^rmin^ , Mi 
dichiaro cbntin bel^q'uefftp,, 

l|^ Paltone intcrrogatQL qqant^ Pecore ^vcfe 1 nc 
fjjoic.'lò Iti! tiovo^a.v^r Pecoi^ in 15. luoghi, e |>e/' 
<5gni ^. cht n'^*^M nel primo luogo. ',^ n*Bo/ $* ^^l 
(etohdo luogo , n*ho 7. nel teraj^o, e^osì Juccc(ny4'* 
jnèntc negli altri , Nel primo. Ipogo ha Pecore 51^ 
^\ìxt voi il C4)rito,&c, Qr dipianJo \ Qu^n^ Pecore 
(iranno nell'alt ifto luogo? Quanta fi^janno ìa tut^ 
ib?^ E quante' in cialquA luogo ^ 

In ^cfto quefito fta fegiftra.^^ là: noftri propoft^ 
Li t^. iuoghi (ono il numero dclft teri^i^i dj Quc-» 
(U Progrcflfipne. Il primo termine e, noto , perché vi 
(ono Pecore ft; I| nnnierp. *f (rendente* f\ trova cosi 
liei calo no (èro . Se nel prig^o lopgo vi fono/Pecprc 
^. cioè ( t\^ Volte j; \ nel fecondo, ne li.ranno tre. 
voUe c (cioè tj. ). e nel ter^o tre volte 7. ( cioè 
ili ) §csif f^rfie diffe il Paftor^ * Sicché il numcK| 
||lceftd?rt^e*"(t«à 6. Qr pj-aticlliaft|Qi U qi^efuo^ 

k^y hjf$^ quante Pefprc fì?ina nel! ■ ultimo ter- 

Bi^te di quatti or(%relfiQrvP Aritmetica, faccio cosi^ 
al numero, de termini cavò.. 1' (Jnita-, cioè 4.^ mi 
^rertk 1^* quale molti pJic^^to per ó \ differenza , q 
culi mero atccndeAtc ] éa 84. al quale aggiugnendo 
le Ve<;ore 9. àt\ primo luogo , o' termine ^fanna 
4%^ t tante Pecore (onp ncir ulti|r|p. luogo ^ ^ tcr- 
n^lnei 

Q^pénte Pecore fiano f A tutta^ la Ptoé^^ffione , gii 
|idt in(egn|tto il modo di. ridurle y tuttavia mi piace 
dt repli€atlo. Unifcànfi infieme le Pccoife del pri- 
Wax ^4 tfltitid teri2|in(i^v< faranno tosala cui met^ 
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fono 5r.è qi!«tto st< moltipIfcaadcMo per t$. Ci)umé<* 
ro dclli termmi della Progicflfioae) ne produce 765, 
e tante Retore haMn tutto il Paftore. - * • 

Quante Pècore ()oi fiaho per ciafcun luogo, oter* * 

raine della Progr^ffionc^ bafta a^giugere di tertnù 
ne 'in rcrmine 6. Pecore, coitìc qui fi vede il tut^o ^. * 
rcgiftrato. ^ ^ . ^ , 

La (omma deilp quali iono appuata Pecore, 74I; 
fc)^e ^l'ogreflrorti Òtómetriche • 

- • • 

CAPITOLO m 

I. ... 

PRofercHiolne tìéotàclrlca é urt» bVaihc di pijì nua 
meri, che fì vanno avanzando ì* un V alcfo con 
eguale moldpjicità, o i>rùpor2Ìone, cioè, che uó * 
numero, o termine di quaKivoglia Prògre(l}one Geci 
metrica avanza, ed e iempre maggior del termine 
antecedente il doppio , p tre , o quattro , o cinqiìe 
volte più &Ct Secondo la denominazione Velia Pro- 
greffione, come fi vcdi5 in quefti e(èlopi ^^,aUrj ^ 
infiniti j che fi pocriano proporre, ^ * * * 

1. 2.4. 8t 16 j2. é4. 128. 2^6;' 5n. &c ^^ 

♦. 

Ì*S«9-^7-8r. 243. 7t9« 2187* <%^it 19^8 )• &c«< 
j:* ($1 12* 24- 4& 96, 192» $84* 668, &c« 

J] Denominatore è fempre quel numeraper il qua- 
le fi moltiplica ciafcun termine della Progrefiìone. 
Chi voleffe ptoieéuir avanti qualfìvoglìa Progre(fio. 

ne Geometrica, Dada a moltiplicare (empre iucceC- 

P 4 'iv^- 
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(ivamente l'ultìoi^ termine per U 0jflocntnafc>re i* 
c(Ta Progrtffionc < Ma chi voleffe tornare, indietro y 
e concinuar/a in Jntìnito (il chp fi può fare) baiUa 
dividere iJ tfìinor efltemo per il denominatore, così 

512. i56. 1 28. ^4. i2. 1 6. 8. 4. a;* 1. '^i-V T T 7 f T I: «rc^r 
Pr^prUtà delle Proguffìoni Geometriche . 

LA t)roprietà delle ProgreflfioniCeoQuetricheeque^ 
fla, che ia mòFtiplicazione de' termini. e/Iremi ^ 
oweioegualmente diftanti dagli eftremi producono 
un'iftelfo numero • Voglio dire , che .a moltiplicar 
li primo termine con rtiitimo , il fecondo col pc-* 
'nultimo, ed il t^zo con rantipenultimo &c. pron 
durranno un'ifteffo numero, e fé Vi termini della 
MrogreJTìone foflTeró difpari moltiplicando ki fé; ftefla 
il termine dì mezzo j Jafcieri , o produrrà parimentt 
i)umero eguale al prodòtto di qualsivoglia copia , 
detta di iopia • Per efTer chiara Topesacione , non 
jporto efcmpìo . 

Modo fuccimo , e facile per Jomfnare ogm 
t Progrejlfione Geometrica^ 

Volendo raccogliere^ ovvero fommare , ei ùnirtf 
inficnÉi tutti li termini di qualfivoglia i^rogrcf- 
fione Geofiftrica, non (òló principiante dall'Unità^ 
ma anco da qual/ìvoglia altro nomeror , fi fa così « 
Secnpre fi cava il prjmo termine dall'ultimo, edi| 
reflante (cmprc fi p^rtc per un mao^o del num^o de- 
nominante tal Prog^cflìone, ed il Quocienre aggiun^ 
to air ultimo termine^ darà la iòmma cercata ^i 
tutta la Progrcffione: alla pratica. 



4. ì6^ 64*. 256t i024. 4O9& 



Kefla 






N^lla primi di quefte daé Prògrefl?onI , il ^%Cf^ 
tninatore della quale è t. perché cj|ircua termioe (t 
moltiplìtó per j. X affine d'aver il termiaP;, cht fic- 
gue ) càvandd il primo termine ( cipéi< ) da2i87#n€ 
re^a 2i8^. quale partendo #(1: 2. ( cioè per un man« 
co del. Denominatore ) ne vienó di Quociente^ 109 j|i 
il quaiè aggiunto all^ulctmo tèrmine, fra tutti e duts 
tanno 3280. e tanto é la lomma di tutta 4uèlU Pro« 
greiUoneè ^ 

£fe.mpio nella fecohda própofta Progreilfone , it 
cut Denominatore è 44 Cavando il pricoo termrnd 
< cioè 4.) dati* ultimo 409^. ne refta 4092<.qualat divifo 
per }• ( cioè per un mancoxlel Denominatore ) ne 
Viene di Qpociente f 04« quale unito con 4095* ( uU 
timo termine) fa S4^o. e tale appunto èia lòmma di 
tutta quel]^ Progre(fìone. 

QjKpRo iQ;c(ro ordine (1 tièncf per Tommare quain^**- 
vogiia Progréffìone ftraordinaria , come la fe(qulai^ 
tera, Che s'av^nsa intanto, e fhezzo . La fefqaiaU ' 
tera,che s'aVanza uà tanto f e'7 ^ Parimente fé 8^ 
àvanìaffero un tanto « e 7 ovvero un canto, ed f ' 
firC. Come quede qui fotco notare^ e.fìmilu 
Sefquiàltera. 16. 24* $6. 54. Sì. 

Il iuo Denominatore è 1 1^« 
Sefquitercia . ii. \o%. 144. 1^2. 25^/ 

Il Tuo Denominatore i I. 7 • 
Superparziente . 37. 45. 7$. 125. 
Il ftfo Denominatore e i 7 . 
$àpe(ido la (QmmadWa Quantità di térltiimdJq<»fti<- ^ 
fivogfia ProgreUrione doppia^ ch« comincia dall' Un^^ 
tà» e volendo con preftèzza trovare la iòmma d'aW 
trettahti termini, quanti fOtffo 'quei già noti, fenz» 
fcriverlt, p€r regola tériba gtner^le , (i fa cosi « Ec-r 
co 5. termini i« 2. 4. 8. ì6^ hz (bmma de'quali ii,u 
Volendo lapere la {otnmà di ló. tei mini 1 aggittngor 
alla lomma di quelli y termini T Unità ( cioè il prfu 
VM3 teimìne ) p Ya 32. quale moltiplicandolo in té 
i)e(ro,fa |Q24.^I ^Ufl; $»Ytt94Q V^F f^gofa hftaM 

' * f I p i- 
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i' fnmo termine, refta loi^. e queftè è la fomtna 
di ro. termini. iMo voledt'la fomma di .zo. termi- 
ni^ bàrta aggiugnere 1* Unità ^ila fomma d'eiii io. 
tek^mihi , tioé al lOii, k tornariàoò iól4. é cinedo 
moftiplicaAdolo in iè fteìTo, è pòi cavandone 'i; re* 
lleru ioi8, 57S*pcr la fòmma di io. termini, e que- 
Ao bafti, per dar campo airmteHetio. Vero è, che 
chi aveflfe voluto (l^ere alla prima la fòmma di 20. 
tcrinini, non occorrerla cavare T Unità» (e non dati* 
ultima quadratura , poiché fé fi cava dalle quadra* ' 
ture di mezzo , bifogna pòi uggiugnerU' ftfbitò pct 
filre l'altra «péra);i6ne &o 
# 

Bfllijfma qualità delie Progrijfioni GeQfnctriche . 

^/^ Ualfivoglia Progrefliorte Geometrica , che cow 
' Vj: mincìa. dall'Unità ha quefta belljifltùià, feduti* 
le proprietà $ che qualfìvoglia terminò fiiolciplicato 
in $é (leifo forma Ua numero» che ferve per quel ter« 
mine tanto lontano da e(to , quanto lui £ lontano 
dall'Unità* In oltre moltiplicando un nuttaero» qual 
fi fia» con un' altro maggiore t fi prodtice un'altro 
nun>ero, da collocate in quel termine taiito lonta* 
no dal numero maggiore, quanto il minore e lon* 
tano dall'Unità, dalU quale» operazione fi cava il mo* 
do di formare una Progftflfione con l'aiuto d'alcune 
/Pochi termini deferirti, ma per maggior franchezza 
fotto la Progreflfione Geometrica fi inette la Progref* 
fiófne Aritmetica naturale » che non ferve ad fttiro » 
che a collocare con preftezza, e fenza errore li ter-* 
mini della Progreffìone Geometrica; ed acciò Terpe. 
rjcnza faccia chiaro il tutto , qui lotto metterò in 
ordinanza la propofizione. La prima fila faràlaPrcK 
gre/fione Geometrica, l'altra la naturale, 
I* Zm 4* t. 16 ii^ 64. )5& 1024% 
o. X. %• 3. 4^ s, 6, 7. 8, 9« (o. it, 
Alla pratica. Moltiplicando (perefempio) il i6éin 
di ft^Oo fa %f6^ $ fttcbi il i6n è fopra il 4. della Pro^^ 

grcf. 



l I li'l I 



^"VI*ii|P«iii«Bi«Vip 



4* ^ * 

^feffione nattirale» ciò vuèlfignificare, ^hefivcotneit 
ló. a mano manca h^ 4. termini verfol' Unità, con 
il luo Prodotto 256* va collocato lontano |. termini 
vcrfo mano dritta > cioè foira 1» 8; &c. 

A ir altra pratica • Voglio tìn numero da mettere 
fopra'il la Per trovarlo > baftcria a moltiplicare ia 
sé i^eflo il 32« ^ofto Topra il 5. ma lo voglio trovare 
per P altro modo c^osì. Bifogaa , che ip trovi due 
nùmeri nella, Progreifione naturale, cfae fommati in- 
Jieme facciano io. e que(Ìi ìono 4. 6. È perché que« 
fti dui nuineri hanno fopra di sé i6t 64. moltiplica 
quefto i6« col 64, e mi danno 1014* da collocare (ò« 
pra il IO, e fé ne farai prova s troverai , che detta 
]024« e tant^ lontano da 64* quanto il if. è lonta» 
no dal Unità, come difli da principio, Vero.éi che 
il più francò modo di fondare qualfìvoglia Progfe^ 
(ione (ia il moltiplicare fucceOìvameote cia(cui^ ter« 
snitit per i^ denominazione di e0a* 

Non ho trovato li numeri di tutta la ProgreiBo* 
De, acciò Tepert^ione (picchi meglio • Se vorrai li 
numeri da mettere fopra il 7« fopra il 9. e ibpra y 
II. opera come fopra, col qual ordine (i tireria in 
lungo la Progre(fìonc « quanto piace • Anzi quefia 
jfteilo modo fì tiene con qualfìvoglia Progte(rione 9 
che noii comincia dair Unità» purché il numero prò-» 
dotto dalla moltiplicazione (i parti per il numera 
del primo termine della, l^regre(fìone » perché il QS^9\ 
cicnte farà il numeror, che (ì cerca ^ 
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Queliti rotabili per le ftegole delle t^ro^réfiìo&t » 

PEr fine ^i qufcfto Trattato delle t^rbgr^iflton! ^d* 
giió fcioglicre alcuni quefiti j quali febbene pa« 
tiranno fuperflui) e leggieri, ad ogi!ii giodò dif^rt» 
gono r Indegno dciruomò pet filofofarie ^ e pu àp 
|>fendcrc cote più alte &i:^ 

Q?tfit9 Ptìmo * 

m 

Si Jiartortoncll^iftcfio plinto, d tettpd, da ecrto lUcM 
go^n Corriere, e Sempronio per andare a Roma, « 
il Corriere non Vuol fare àltfo, che id. (niella il gioì'* 
too, £ Sempronio dic6, che il primpfeiotnòfaràunmlj» 
Ilio, il fecondo due, e il tefzòtrc, e così profegucn-» 
doercftendo un miglio il gitìrno, fi^dittìanda inquart- 
ìo ttppo Sempronio aggiugnerà il Carfictd? 

Chiara cola è, dhe qdando Sertìrironio ' aggi ogntri 
il Corfiere tanto Tudo quinto l^altrodovriàno avtft 
fatto rifteffo viaggio^ ed aver càtaminato tanti giar- 
iti egualmente per Unoi oftde fimili quefiti no6 fi pof. 
lono Hfólvere fc non per la Regola dtlle Progre(fìò'' 
. m^ 0CÒ avanti infegndta, ónde il viaggio dtl Cor- 
riere, che fono miglia loi che fa tìgnigidrnò fi ad- 
doppia, e farà 40. al quale levatovi il viaggio, che fi 
Sempronio il primo giorno rcfta j9>»onde dico > cW 
iti 39- giorni Sempronio aggiugnerà io Corriere ^ Huc* 
iU ragione fi approva 1 che moltiplicando Ir giorni 
io. per le miglia io< che fa ogtij giorno Iq Corriere fa* 
tanno miglia 780- Sicché fé Sempronio ih feiòrni :«. 
ayià fatte le fuddettc miglia 780- ttccndé il vìàg|ia 
Uomc propone il quefito) farà là vtritij U qualco- 
li. non fi juio nlrovart fj p^ |e^^ ^ regola dclh 
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Progreflfioni àìtnofinn al Càp« II. delle Pfogrcffioni 
Anrtnetiche contintic 9 onde cflendo le Progrtffioni 
prefenti 39. afgiugn.e^dovi un' unità fanno 40. che 
divifi per z» Kegola generale > danno 20. il quale 
moltiplicato per giorni 36. ne tornano le miglia 780* 
rantp quanto tece il Corriere « e da queHo fi cono- 
Ice i che fenza la proprietà delle ProgreflTioni non fi 
po^rà mai dare foluzione a fìmili quefìti . Sicché in 
torni 39» Io Corriere, e Sempronio fi troveranno in 
lomai effendofi partiti in un ftto diftante da Roma 
Hiiglia 780, 

Na fuppofto, che lo Corriere faceffe miglia 15. \ 
lì giorno, e Sempronio' ne faceffe uno il primo gior*- 
no i* il recedo, 5. il tctzO) 7«il quarto, ccosi ere- 
fcendo due miglia ogni giorno in quatito tempos'al* 
longariano? Tanto fi opera in quefto , còme nel pri*> 
mo modo fopraddetto raddoppiando il viaggio , che 
ia lo Corriere, che fono miglia 2 5 ^ e fanno ji.del 
quale levatovi il viaggio, che fa Sempronio il primo 
giorno ( cioè miglia uno) ref^a 50. numero di Pro- 
grcflfione, al quale levatovi TuAicà refta 49. che dU 
viio per z» viene 24 f- al quale aggiugnendovi il 
primo termine fa 25-^. Adunque in giorni 25 i-.Sem^ 
pronio fi troverà co] Corriere ^^ e co$ì fi procede coli 
qualfivo^lia altro fimile« 

» 

Quepto SuoìiJp^ 

Sono due Formiche in un piano longo palmi xoe. 
Puna da un capo, ehiltra dall'altro capo . Ufta di 
loro cammina il giorno 7- di palmo, e la notte ne 
torna indietro} di Palmo^ 1* altra Formica cammina 
il giorno «f di Palmo 9 e la notte ne torna indietro 
•| di palmo. Dimando» in quanto tempo s' incon» 
trerantio infieme quefle due Formiche? 

Molti in fimili quefiti hanno sbagliato, ed il loro 
Ctrprc i fatto manucfto dal Tartaglia part. a» iib.n 

cap* 
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np. t$.^iìeliro ì%Pét regola yali{i>ii& fi (à àan» 
tque tosi . . . 

Primieracàénté s dnifce infìeiióè il Viaggiò s bhè fri 
Ititte e due fanno le Formiche di giorno, e quello che 
fanno di dotte ^ cavando il viaggiò del ritòrrio ^ thè 
fanno di notte dal yi^èÌAó, che àiripnanzi fanno di 



e Formiche tra giorno * e notte k' aviciaàiio i l ài 

?aliiiOi ttìa perchè all' Ultimo giórrtòihcl jaùalcs'in* 

tóntrecanno Ip Fotoichc ; non le regi^iri la nòtte j 

che le taccia toriiar indietro ^ péro bifogpà cavare d^U 

X li Paifei lóo. qbci t» che di notte fi ilotit^naho I* 



in giorni 853 yì Ma perche in fimili quefiti ^uclròt- 
toi cioè 1 non dice il Vero ^ per riff^ettp deli'iiltimd 
fottOj che, manca, tal totto é'aggiùfta nergiornòfc^ 
gùnte, cosi. Bifogti^ vedere cjùanto viaggio abbia* 
no fatto le Foraiijcbe in quei giorni 853. interim Fa- 
cendone prova -J^l- il giorno, avranno Utto Palttìi 
99 7l^qtì«U cavati da Palmi to6, ne refta H*/'^^'* 
mente bifogna vedére in qtianto tempo détte Formi- 
che faranno qutfto rotto |f a ragion del viaggio i 
che fatino il giorno fra ttitre e due ndùcoiiiptitandòi 
ti il tiiottioi che fatianù Ja notte i dicendo • Se fT 
ai Palmo fi fanno in un giorno i in quanto tempo fi 
faranno If? Si fatàricio in |J di giórni i «Juali àg^ 
giunti àlli 8s3; giorni idtieri, fanno in tutto giórni 
|j3\ore 2t* tninuti 4i. cioè 4 d'orai 

Quc/ito Ter^4 

tino piglia a; far uh Popiù hiiovo (qj^o Ì'iedìi4* 
f^jcr Scudi 60. di fattura • Avendone cavato Piedi 18. 
trova l'Acca, né pnò M«ir patiti . Hmw graof 

lii^ 



ftro:PfCWn4cy?k^^i cffi^ pagato ^ prqporzippe deU* 
fxo(otìdixix ed 1^1 ?44fón^ VQlevjt pf garlo a j^Opo^'» 
a^ìoi^e stella fat^fj, Pftich^ liiij Ubonofb a^lTiil fai:u }* 

^m.f. Wi»"?- W^Vo^lif de wftati pie4ió^. cb;^ 

SqalfiMa. de già cavati pi^di[ t& tu $iudic^(o^ ch? il 
ilaf (irò Éo(^ pagato a ragion 4i fat;ica < DjpìiodQi 
Q>ianw 4^Ve ^vcr di ragioacc 
Opì. bilflgna ofserv^^^ , cHe!«\i<9Ì j^i^di 44. di pW- 

fondità formanq i^qa^rogreffrop^ 4^l^^^ic^« ini mo-» 
do u\c0 che .'la Ter^a di cia/ctfn. piecjf fucce(fìvamai« 
te porta tna'ggiore tratto < e fatica nel cavarlo fua*' 
rì^ e però^unendo 1^ fat^fl 4^1. frimo piede con là 
fatica dell'ultimo, la fatica 4^1 fecondo con quella 
del p^oultimo &c« ^ vengono ad. a^uagli^re tut^} a 
dM£ t due. Qra> p^r rifplvere il qgefìcp ^ fi fomm^ 
|| Tro|»reABMe di tutti li pi?d< ^4. c^e doveva ^^-^ 
re di profqfl^ìtà i.I Pomo , e $'; avrà jijo^ Si lamma 
aacp la Progfeflione 4^*giedl cavni i^, fi ayrà i7i< 
^ pjoi ■ djc^4 Se jo^ deve "avete '^cu4i 6a Qoanu 
s^*yrxà, tyi? Operando tfvr^ Sci«^i jJi/Paoìi z.g^ìoc^ 
chi Q<^ tj^nto appunto d^vc'av^ il M.^i^][tfÌ| p^ 
li cavati piedi i^. 

Sifi|ileQqcfito|i/oj)pft^ m luci dii( Borgo, Si 
Jrìfegna il iuddet^e ipf^do 4ì rKòlyerlo 4 e ij^bbvpne 1). 
T^Tt^glia^ rynicornp^ ed altri Iq cenfutanp , ^éi* 
*lW;EMÌ?«'fi Bfovarq'iqiatcìn^^tìciapente, che U fecopr- 
dfx piede fia ^ì f|tic^ (joppM(;aIprtìttp^fil t^er:(P ài ta< 
tica tripla &c. a me pare però, <hé fi^ il pia r^gìg^ 
Tìevole, Anzi^ fé nonmatetnaticami^nte, naturàlmen-- 
te alnncrio fi può provare, che la fatica farà pili ch^f 
diipla^ più. che tripla &c. Lo dichirio li Coiitadinf^ 
che cavano li foflfì^ e qifeff che ne'Fitìmi alzano gli 
Argini 4 Se la Terra fi'gitta alta (olamcritc nn pie-^ 
de^ o dite fi tien fodo tutto it giorno con foavitjf 
flaercenaria^ ma fé la Terra fi gitta alta $• 6» 9VVero' 
più piedi f é tanto grave la viof^fìi , ed agiiazionoF 
del corpo, che rende jmpoflibil^Ti durarvi. 



♦, 



ii 



« - ^- 

Ho 

Quanto por alfa Terra, che fi tij» su coti la M^a- 
ftella, certo, che porca du|>!icata, triplicata fatica &c- 
non ToJamcnce extenfivi , ma anco menfivi , perchè 
certo è, che la terra d«ir ultimo piede non f'olò ti- 
ra sir 14. Volte più del primo , ma quano più è rfi- 
itantc, tanto più aggrava le braccia, e la vita di chi 
fatica 9 e fefobene, quanto alPempirc laMaftella pare 
non fi fra la dovuta augumcntata fatica totalmente, 
fi può però còmpenfare, e colla maggior fatica , che 
menfivi fi prova nel tirar su la Trtra, e perilmag* 
gior pericolo» in cui fi efpoÌQe, ca vando più lotto &c. 

Quffito Quarto^ 

Un Contadino vende un Cavallo ad fin Gentiluo* 
mo per tanto Formento in queAa forma. Chequan» 
do l'uno confegna il Cavallo, T altro gli dia un Ibi 
grano di Formento, T altro giorno ne dia 2, grani , 
i 11 terrò giorno ne dia 4. e così per jo. giorni con- 

tinui prolcguifchi fecondo T. ordine deljà Profreflìo- 
ne iScometrica dupph • Dimando • Quanti grani , e 
quanp Corbe di Ibrmento coderà il Cavallo a ra- 
gione di Stara 2. e di lib.iso.per Corba 1 e di Quarte 
S« il Staro? Dt più quanto verrà venduto detto Ca- 
vallo a ragione di lire 7. la Corba del Formento? 

Quanto al ritrovarcela quantitiv dc^grani, già fié 
infegnato il modo, sui tuttavia Io voglio dimoftra- 
re in operazione per maggior pratica > < intelligenza 
d'altri rimili quefiti. 
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3* 
64 

128 

t . 1024 

2048 

ipgó 

8192 

16^84 

3*768 

^5535 
13107* 
%62H4 
S24288 

1048$76 
a097ij2 

41J94304 

8j88òo8 

16777216 

J3S544Ì1 
67108864 

.154217728 
a684iS4s6 
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536870912 
. 53687091 I 

Crani 1:073/74 1*823 <li Formemo 

R 

w • 

i quali Grani S dcvon» tidvLttt in tante Corbe , 
onde fa d' uopg il vedere quante @rane di Formenco 
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to tacciano dna Iitra t^cnfié , àhe h litrà (1 ^U\é€ 
in oncic u* ctafcun'oncìa in 24. Scrupoli ^ e ogni 
Scrupolo in 24. Guni, e ciafcun grano pela quanto 
un Grano di Fo^mcnro. Onoe Grani 6912- fanno doa 
libra , chcdivrloliGiahi 107374182 J ^ '• 

di iFormenio M viene lib* 155344 Otiiié it 

-r/^T 'e quali di nuovo divile per 34 

hbic 140* (quantità d*u'^a Corba) *i^— ' 

ne vengono Corbe tiOQ. (partirò- ScrupóH 288 
li 9. Quarifcini 5 iHff .»' qua- ^ 24 

^'Ic a ragione di lir. 7. Ja Còrba il ' ,^ .— ' 

Cavallo iana venduto lire 'J'/ó? 4. Grahi 912* 

2 f onde fi vede^ che il ^bntra^to ••— *f 

fatto dal Contadino fu T>aono * 
Non dimoftro Toperazione ftantc che if tottcf fi rìtfo^ 
va con r operazione /della Regola del. tre ^ 

f^uefìto QHÌnt9 4 

... • 

Uno vuol dare ad tin^altrd uri milliotl d^oro ^ (i 
t>er giorni 94« gli vuol dare tanto FptAento fecoo* 
<io l'ordine della Progréflfrone ^Geometrrca doppia ^ 
cominciandor il priilfo giorno con un Col grano ^ Di* 
filando* Si può pagatre qoeito million d'oro f 

Il prefente qtiefito e in tutto fiinile af paiTato^ òpe*' 
fando fecondo l'ordine del fbmòiare le Progreflfipoi 
Geometriche « onde tutta U concfofionefii: notata qui 
fotto^ ertendovi il numefo de* Grani di Poroiemof 
delle libre, (tara, e moggia ^ Supponendo^ %ìit ftara 
20. tacciano un moggio ^ un (laro pefi lib. 65. cia«' 
Icuna Barca levi moggia 4ood; e ciafoiQ lBOg(io c<H 

ili (olamente feudi fo# di 7ao(t# 
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i ^ 1 ì 

t)itr. gtant Ò9t2iQ}iot Jib. 24668.702; 793. 627 |f f '. 

. ' i' t ' 

bivdib.*^ Quot; Starà 283.^^^. 749- Jt7. 717 * f • 
•- *' ,2 I ^' ' 

t)i V4DÒa Qii; 6ai^tb<* m lévIHo j: §67. ? 2 1. 867 ^| l-i-i 
Se tinte fc rie tWValfcl-o ia tmió il MoridOi «l vi- 
netto &é. ,- • 

La valuta di tùitd il Fdlrjhefìcd €Sctidi ài ?ib\i hììttiK 
t t . ' 

i4. 189- iSjiAèi. 88^ . i 
Se quel dal miil Ida d'orò fi liiìiì|àtitlat6i ti Vedé^ 

Altirc eofc fi pótvhno j^rópóTvc i nelle quali nortW» 
|Hò f^e^der ii téihi^òé Col ^récèdcm^s^ ton un ppcù 
ti'ltigcgaó ^* arriverà à! ttìtvst 



tkAttAtÓ b' ÈStilàZIOHè 
DlilADlGEi 

I / 

LA iettifflà , ed bicitiià lpe2ié àtìV Aìgoiììàió & 
chiairla effrazióne di tàditi. le ^uali iohoiAnU- 
ihcrabili) e dr Varie fpe^iè^ £ fìccoiiié li bdice àeU 
le pUnit Sta è là parte più bafTài théftà fotte li ter-^ 
tm é dalla ({iiale derfVario li ràthi ^ le foglie j fi fiorii 
è li frutti j toA (t)er (liniiitbdfriel qiial fl VògHa tiìh 
ihercy» tiioltiplicàto iri fé flìeflbi viene ad èflerè Ja ra^ 
dice di ^^cl ino Pfódatcai^ha perche qùellprìlDòPro^ 
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%4^ 
4qcco può fu eceflfira mente tndirfi moltipfican^o per 
|k mederima radica, ne fiegue, che |t {prodotti la rao* 
|1Q innutnerabilii e per diftinguere l'uno d^lPakro» 
avranno di ver fa denomfnazione » e per ce^nfeFuiaia 
}a radice ancor lei (Te bene i fecnpie rifttfTa; nocm 
dimeno per la relazione, che ha con qual^ fi voglia 
|uo Prpdotco, farà diverCamente depominata* 

Qual fi voglia numeikO., moltiplicato* ia it fteflb 

{Produce un oumcro (quadrato » e quel numeca ^ che 
o produce, lari, la Tua radice • MolJpJicaado po« 
feia detto numero col Tuo quadrata, produce un au» 
snero ) chiamato ^uho. MQ^ttplicando dipoi col cu* 
liO) produce un numera chiamato quadrato, di qua- 
i^ra^o*. Malti,plicaadofQ col quadrata di quadrito , 
|ie |>roduce un auiaero^ detto primo rekto « Mot* 
tiptic^ndolo in oltre col primo rclaco]^ ptoduce uà 
aiameco dettò quadrato cubò > e cos^i iuccefi^vamen- 
f^ (òme qui (otto nelU radice^ %.. d £a eoa ekmpia 
chiaro^ ^ 

La radice qvx^c^ra è U prtma di lutte ^ e perà ne 
fiegue che ojgni volta ,. che fi dica radice (tcaa*^al- 
fto) s,^i nteodie ,, e deve intendere de^ia rs^dice qua»] 
drajt nelle altre fpe^àe di xadici fi (uol mettere lat 
^(l<mÌA^Ì09tiL 

tpjr(Kxjm9 di RadUù 

r 

% yti^ t h 4 Quadrata» 

a via; 4** 8 Cubo,. / 

2 vi% 8 & i^ Qj^iadrato di quadrato» 

%, via. l^ Ca il Primo relato « 

^ via 3;} ta '^ Quadrato cubo. 

X via H f^ 12^ Secondo relato. (drato. 

%. via 1:^8 fa zs6' Quadrato di quadrato di qua* 

% via 2%6 fa 511 Cubo di cubo. 

t yU %iz, Ca <Q24 Quadrato primo relato* 

z via 
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ì Vk i6i4 h 2648 l^etió fctàtó» . 

ì via ^04S h nd96 Ciibodc] tjuadratb di quadrato # 

i vie 4^96 fi 81 91 Qiiatto telato. 

i ^Ié 8191 fa 16384 Quadrato del Fctondo rdatO^ 

k ^ rdi84 fa JÌ768 Cubo dd prthUo retatos 

é tosi ji^ròéèiìetido \h intimtd i 1^ quirilo iì dic< 
^bila radice 1. ((pigliata per eieinpio ^ fi dice > e fa 
a proìpofito per qlujnvogliar altro iiuiperp. Adunqud 
Il li farà la raiice 4i tutti Ji. Tuoi Prodotti lopra- 
krittl., e perciò fi chiamerà iradice quadra inri/guar^ 
do ai 4.. Radice cuba in Iriig^ardo al ^« Radica 
quadra della radice qùaclrà ih riiguardo al .16. Radi«> 
te prima rèiaU in n^^^^do a 3>. e cosi fn rirgup^ 
QO agli altri (uoi Prodótti) avrà Altra denpminazK^ 
ke ite. 

Kfòdó di tavàrt là Radice Quadri 

da* Nutnch» 



HAPìfvÈb th 



NÌE^numeif mihtjìri t cioè fiìio a (06. J (e )^iririùiì)é<s 
ro quadrato , tlbn porta difficoltà alcuna, ed bjgh 



ppérft à mente i 



i via 



riquadrato , tlbn porta difficoltà alcuna , ed bjgn 
lino, che l'ippialéfegaentìmol- | Mdììplicazioni dà 
tiplica£ioni,faprà caVàrttèda ft 
la ridice a mente, ma fé non fai à | 
(srecifaìhenté nufaietò i|uadràtó 9 1 
è fìa di qualità, quantltàdi* \ 
Icreta ( perchè iJ Mateihaticd j 
tiieiiè rUhitàpèrindiVifibilejìn { 
fai cafo fi cav:ilathag|iorfàdj- r 
et ch'abbia quel humero , ed il 
xtikó G nòta fler avanzo; Pet 

U^ C-«'»iine hi8i.Ciprèf< ! 
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vìa 
vi;l 
Via 
visi 
via 
Wa 
Vii 
via 
JO Vii 
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t fa t 

2 fa 4 

Hi »s 

6 fa 3<$' 

7 fa 4^ 

8 fa ^4 

9 fa ti 
io fa ìò<3 
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(I; dc'qiuli rie venia foroiaié «n quadro vcrffttp ^ 
con qoantirji «juaJc per ci^fcunsi' fìia . S'addimanista^x 
Qiiaqti C iprcin h* 44 tar pianifare per fiU-^ • ^ 

Cavando 1* ridice da 8k ne viene pr^cifatnentc 9, ' 
e tanti ; 'preflfl ha 4* tV piantare per fila 5, ma^ li 
Cìprcifi to»l|cro 8:;. q altro nurnerq nuggiorej^na 
l)dn quadro) fì dirla» che per (itane deve piantar 
9. % poi n'avanza i. non potendoli dar a ciafcuna fio 
la U Aia porzione preci fa ff^nz^ tagliar V avanzo in 
pereti • li che iaria fpropottto • 

Quando fi tratta d* eftrazionc di radici (regolar* 
tpente parlando ) Tempre s* intende <ji quantità coq« 
tinua , pnaffìmc c\ Superficie , la cui Unità e divifi^ 
^i)e in infinito, e peiò fn tal cafp ^ cava la radice 
maggiore dal numera, % l'avanzo fi mette fopra una 
virgoletta in mbJo di rotto , e (otto dt eflfo, fi col* 
loca la radice mcdcfima, ma raddoppiata, Per cfcoa'' 
pio. 

yn CittaHno ha «n bel Giardino quadro perfe% 
tp, inarca lupecficiale^del quale è piedi 86. pur fn- 
perficiali « $* a^dimanda t (guanti piedi lineali fati 
ciafcun^lato di detto Giardino.^ 

\^i radice dì 86. è 9- ed avanza j. il qual pofta 

(opra la virgola , e fotro di eflfa ponendo ia radice 
duplicata ftarà così 9 j|. Adunque U 4uddenaG»ar* 
djno é*longo p^r ogni vcrfo, piedi lineali nuin.9?f 
fé ben^ non perfetto , li sbaglio però è infenfibii^ 
oelU radice u come àS [q\\o fi moftverà. 

MifM d^ (^pprofRmarft bìà alla verità nelU 

Kadici Sorde ^ 

ESfendo I che molte volte fi danno numeri da ^ua* 
d^rarfi , quali non danno la Radice giuftamcntc^ 
ina n r^fta un' avanzo, quale (ì deve compartire nei 
latii onde avanti d« infegnare il modo dì levare U 
J^a^'^?^ PHÌ numeri, fi deve fapere il modo ^i for- 
inacc U Rotto per apprpflìmarfi piò alla verità di 

dftte 
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4ctts "Radici quadr'*,nc quali quando non fiaao per- 
fette» (f tìWamaao Rad'ci/orde, òhic dal_k>ctojcrfi* 
to efempio po(>en3o l'operazione in margine , ^uàh 
fervirà per Scuòla à quii fi fil altra operazione, men- 
tre operafi Tempre nelTiftelfo modo* Suppofèo adun- 
iquc, che fi diccflfc . Trovatemi la Radice /Quadri dì 
quefio numero 90. la qua! Radrìra i 9. e' avanza 9. 
che diipplicato Ja Radice fa 18; frcthè la Radice farà 
^. ^ vedo ic qiicfta fia fua RadKJe vera, moltiplico 
il ^adrato 9 f infiéme, e ne vrerfè 90 | onde (ixpc^ 
tal' . Per vedere di appierfirft ^ìò p >lfib;1éi ehe fia 
^lla vcriri raddoppiafi la Radice 9 I e fa. 19. con* il 
quale divido i- e ne viene 7I il quale Jcvaro dalla 
Ridice 9 I refta la Radice 9 yl ^he tale fari la Ra- 
4Ìicepiù piotlima del nt^Tpcro 90* mentre moìtiplica- 
to in fé (telfo 9 f y ne torna ij numero proposto 90. 
iCon- un l'opra pù di. jy}^ [cofa infenfibile veramen- 
te ] perché con fiderafi Ja vera Radice, quella la qua- 
le, o che (upera fiej coito eoa un numeratore affai 
lontano dai denoaiinarore, perché rome fi dilfe nel 
irattato del Somcpare de' Roti , fi i^onfidera il nume- 
ratore tf me parti del fuo denominatore , che forma 
l'intero ovvero queJla ,la quale (manca. ^i qualche co- 
la infenfìbile, e qO^Qa fi chiamirebbé Radice Scarfa, 
al Contrailo li queiU, che fopravanzando qualche co- 
fa fi dice Radice Abbondante, onie per maggiore in- 
xelHgeasii dimoArorjopei^ene, ^ l 
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Moltiplico Raddoppio 

90 94- 9I R«9x 



9 f- 19 — — 19 

90 i 

Sottro 

Rftdice 94^ 



2 
«9 



Provi ^ 
ni — J»i 



76 — Ti 

Uit 
J047 




Come fi r^lir tà Kaiìct iìuaàltM àa^ nUmett 

Nttmero tnaggtch'e è qualfì voglia nomerò» che fla 
piò di fóo.oddc avendo a tarare U Radice da un 
numero maggior di ioo« inferno |l modo •flai facile 
quale faràdiBiofltato lui fcgucntccfenipto. Si dimanda 

la • 



là Radice Qpadrl ài ijtieftd fli^iiClt) •781514. Primiera* 
mente fi fcriferà un punto Yopra la figuri 4.- poi u 
anderà.verlb nraAo fmi/lra^ e fi punterà )a figura di \ 
tralasciando di puntare la figura )• e tosi rralafcian< 
Vdo la figura S. fi punterà la, figura 7» e Te il numero 
toffc di- pia figure fi feguirà con T ifteCTo ordine 1 
puntando i'empre una figura si , e 1\ altra nò , av-« 
ircrtendó' però di cominciare à puntai^e la* prima fi^* 
gara dft ìtiaiHo deftra, e profeguiré verfó mano fini^ 
ftra, con T ordine fopra detto ^ e (e il numero fof" 
fé dtfparo , fetAjtre r ultima figura reflerà puntata « 
ma. eifendo il numero paro e(Fa ultima figura farà 
fenza punto. Puntate che fi avranno le figure fi co** 
DUncia dalla parre dcftraa cavar h Radice, piglian- 
do fempre la figura puntata ^ quando fonò dflpari # 
C0«me iono li propoAi. Onde cavafi la Radiche di 7/ 
che iarà 1, perché 2. via 2. fa 4. il quale è numera 
quadrato di 7. t avanza )< a capto al quale fi nota* 
no li altri due numeri 86. e fa 386. e il duplicato 
delia ii^<lice 2t fa 4. il quale ferve per partitore ^ er 
nel g86« v* entra 8< il €}uale notato in radice » e ac-> 
compagnato con il 4* forma un partitore 48. che feN 
▼e a 3^6. onde avanza i. al quale po/ìevi V altref 
due figure 24- h ^14» SÌ forma il partitore c'òl rad** 
doppiare la Radice 28. e fa 5($. il qualcf net 12^ 
non vi entra, ficché in Radice fi nota un zero , e 
qiieflo notato a canto al f6« farà 560. per dcH)pio 
della Radicele la Radice di 78614. farà 280 rì4 
quale iVhifato farà. 7 . La prova fi fa moltiplicandor . 
infietno h Radica > che ne tornerà il numero 78624, 
conie dall'operazione fi v^de*' Per vedere porfcia fé 
fia giufta Radice , fé ne puoi fare V opcjrazionè co-^ 
me foprà, ma dall'operato nel pcrfeotc fi Vede ef^ 
(er abboadanu di t| r 
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786x4 

2 8p 
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X frova 
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ì r- 



«j (1P65604 



■•. — 



78614 rrì' 



.\ Per maggior capaciti di igiupftoprapoligo altro cfcm, 
pio di più mimcri. Tronte la Radice :qi»adradiqiic« 

^0 aumcro 
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12247 

^127 
à 



$7546785^74 
^ « r^ 7 5 

3^67 
666074 

àranzo 5 5; 4? 

Prova 
61271 

61275. 

4*892$ 
6it7$ 

a^7*^$^ 

, ^.^^^■^' 

5754625625 

avanzo siiìi 
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- Da q^efto qucfito fi può capire come Ja.^^I fi fi^ 
quàoiit^roVar fi poili Ja Radice quadra, per. qucfto 
modo tacile ) e fìcuro, fi fa ancora la prova del AOvc 
alla Radice, con queffa differenza » che nelle altre 
operazioni ( come fi dimoitrò nel primo trattato di 
quc(to Lìkno) fi fanno per moltiplicazione, che nei* 
la jladice d- fanno per fqmmazione , onde prima fi 
lomma infiemc l'avanzo della Radice, eia 15* che 
è 6, fi nota nel lato finiftro della Crocè , pofcia C\ 
fomma la Radice, e fa 21. che forma s* il qualqusi- 
drato fa 9, e nella Croce fi nota un zero» che iom'^ 
mato con il 6» fa 6- da notarfì fopra la Croce verfo 
mano defira , pofcia fommato tutto il .nunKco prò. 
pofio fa 51» che unito è 6. e perch^^i numeri de' lati 
della Croce a mano delira fpno eguali fi coa^U^U) P 
ppera^uonc clfcre bupna^t . 
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Conte fi favi la Radice guaàra da^mf^eri rotti ^ 

e da f ani i $ r$$fi 






PRima d*ogni cofa bifogna fempre ridurre il vdM 
alla fua miniina denominazione t £ poi . Sémi 
rotto è formato di Numeratore, e ponominatorequa-^ 
drato (come fono qucftì, ed altri ^Vv T^lì ri zi 
-5-4- ,7 l-r &C' ) baria cavar la Radice dal Numera» 
tore , e dal DeocTminatore , e collocare ogni Radice 
al fuo luogo lotto, o fopra la ^rirgola* Per efcmpiu 
la Radice d | rarà|- di tt^ i^n i di i^faràf &c. 
Ma (c Tuno, o 1 altro humero ,'che torcia il rot« 
to, ovvero tutti e due non foifero numeri quadrati , 
per cavarne la radice quadra più protfima. nel piò A 
curo, e facile modo fi fa Cosi . Si moltiplica il Nu« 
meratore col Denominatore, è la Radice propinqua 
di tal Prodotto fi parte^'per ^1 Dcnominatote ìlei rot. 
to, e cosi il Quociente i^H la radice cercata* Si^ V 
efempio in -f. Il moltiplicato di $>. con 7. ta is*'^ 
cui profiTima radice è 5 —^i' cioè <J. Divid^fi adun-» 
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titic 6, |»r ^ é ftè verri f . Sicché la Railte di f f** 
ri f ' € la Radiccdi 4* fa«^ "ry frc. * 

SE Fbffé Iproporto uri fiumèrofariòàccóirliaèrtató Ji 
qualche rotto, la lladìce qUadfai b piu proflRrii 
Fi cava t^sì. PHtflo , fi riiucono ii tibfafieri Uhi aili 
toatuì-alé del fuò rótto { ftipf^òftohèila ìriirtirni dcào^ 
tninktìone) és'UmTconS con èffó. Fatto qUeftò , fé 
taitto il Numeratore^ quàatb II Denbminatòrt dirai 
tinidhe farà nurfaet-o quàdl-ató , tal nu"tóerò fàftò , è 
rotto t>ro|>ofto farà f)arimcntc qUàdràiò ; la bùi tadi* 
te fi trova così. Si cava là Radice del l^fumcràtofò^ 
h qutffta tadice pirtcttdóla ftr là Radice dal Dciio^ 
toìoàtore , il qùoaienre farà là Radide del propofld 
tiumero f^iio , erótto. Per èftiiityo 'ferva 5 H* QucJ 
fli ibao-Ì|| , L' uno ♦ e l'aJtto niiii>era é quadro i 
La Radiccdi 144. è u. e la i-adicc di 25. è ?. Adun^ 
4|uc 4ividart 12* per 5- ed ij Prodotto 27 'aia la rj* 
&c quadra del ^ropoftosT-7^ 

^ SiÉrti ^ i fùiti iién quadri i 

MA^ dopo d'aver tUoixo li fafii àìU fiaturà iti 
loro rotto, fc i) Ì^TiiTtìeratóre , o Denominato^ 
fé, ovverò ruhd, fe Taltro non farà nutneró quadra- 
lo ^ q^ueftò fa, raàriifefto , cKe ne anòo il numero (ki 
ftoi e rotto projiofto piiò cflcr nuincrò qdadratd, la 
Radice forda , o i^ropinqna del quale fi tavai , coinè 
t fa <|t<èrie de' rotti feth{>lic?f non quadrati , cioè , fi 
moltiplica il Nutneratore^ J)cf il ucnomiòatorc , <? 
H RadicJc di xt\ mòltip!fea"td; ò Prodotto partentfcr- 
la ■*' •" ' - ' •■ " • ■ 



f f [gii fcbififo fi foctoj qtfefto'7 f dWdafi (>cr j^ 



Denominatore, e di xjootientc fae vcrfà t «f cquelta 
lari la cercata Hadic^ propinqua di 5 |-, 

Il modo d' appro(rima;fi iempre più aJia Tciità | 
quello già infcgnato. 

Eftrazione della Radice Cuba* 
e J P IT o LO I II 

LA feconda fpezie d'eftra%ione di Radici fi ckiam« 
Radice Cuba, Kelii numeri digiti, o minori la 
Radice é d'una (òl fiigura, ed il fuo Cubo può effcr 
d'una, o di due, owcroal più di tré figure .La Ra*> 
dice' Cuba de* numeri minori, o digiti fi concicAc ià 
quefta tavoletta, da faperft 
alia mente, ovvtro da tcner- 
jfì avanti hell' operare . Ma 
fé il numero non iatà preci* 
famente difcreto , o cubo, 
per cavarne la Radice (orda, 
o più fìo(Ì\ni:i , fì fa cosi. 

Si cava la Radice Cuba più 
proflfìma dal propoftonume* 
ro, jc r avanzo n mette fo- 
pra.la virgola come Nume* 
ratore • Per avere il Deno* 
minatore, fi quadra la trovata Radice, Iaqualefu6l-' 
to fi triplka, ed al numero^ triplicato s'aggiugne il 
trìplfcato d*eflra Radice, e quefta iòmma farà li De^ 
nominatore del rotto • Per efempio • La Radice Cuba 
di 14. e 2. ed avanzalo, per Numeratore* Inquadra* 
i;o dalla radice 2* é 4* che triplicato fa 12. a qiieOo ik. 
aggmngafi é. ( ti;iplicato dell* iftelb 2. } ed in tutto 
farà i8. e queKo d il Denominatore. Adunque la Ra- 
dice Cuba propinqua di 24. e 2 f • Ecbe fia il vero. 
Cubali quello 2. 4- ^d in fatti farà 24. 7 ff» Errore 
riputato infenfibile nella Radice . 
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Come fi cavi là Kaàice tuia àc^ nutheiri ma^gtoti i - 

AVcndofi à cavare la Radice ctìU di 138^28^ Pttdi 
tati 5 che faranno li due 8. trovaPi nelli fuddec^ 
tknttcnerl cubi il 1^3. ina pectbé il dettò nuihero nòti 
Vi fi trova ^ fi piglia il nUtnero t>iu Viéino ^ Ebe farà 
lt6. ed il qua! IcVàft^ dalli iotÙOitì t\óè dal 2^8. ed 
avanza ll}28j nòtatìdold fotto àlli detti lìumeTH i 
poi ^er edere 6. la radice cubi ile; come nelle ^i 
Radici fi Colt) preti de < fi fervirà del «. por Quoziente 
tnoltiplieandòlo in sèi che farà 36. quarnòtàfi fotcò 
al 8^ dopo àll^ihContrò delli detti ntimeri pròpri 
dell;! regoU ^ c\tè a dirifnpetto del 5. fi fcriverà il 
^a ed all' incontro del ^(S. fi iiòtetà il jóow factd 
quefiò fi tooltiplica il 3ÓÒ. col i6é fhé produrrà 
10800^ eoi quale fi divide il ±ù itfi tiumèto aLVafì*: 
«at0 4 che rie ufcità i. Con avanzo di 728. Pétciò fi 
ferite il t. Viciiio al ^oòi e di tìtìoVò fi tìiortìj^lic^ 
il u in %èi che farà Aì pofcia .fi dirà i. via 4^ ta 8^ 
tlotafì il 4- appfeird al jo. é T S. fopra II 4* ^Ilorst 
tlioltipHdafi il fuddefto partitóre I58ÒÒ. Con il ^uo^t 
2ieme l' efae Produrrà zi6oo. < cosi moltiplicato il 
jd. per 6. farà 180. qtiàl ancora moltiplicato per 4^ 
fari ilo. ultimamerìte fi raceotgotio in uria' (omnii 
1! at6oo^ il 7io. e 1*8. Cbé daranno lt{28. fimfle all' 
avafizo datila primd^fottraàfìoné, poi fi aecompija^d^* 
Ito tdfieftie i| prìiiio» e fecondò quoziente^ cioè il 
Si t il tè che faranno 6t* e tanfo farà la Radice t^^ 
ha. di liiy^i (enza alcuno av^nap. . 
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t^ef fatde la t^rovà fi tholtiplicA il dettoci, vii ^f^ 
the farà 3844^ il quale moltiplicato per 62. produrrà 
il 2583284 fiaiifó al numero propófto ^ 
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Mtà&jÉppfojfimairfi femprt pia nelle Èàdm cuhé faréé^ 

i Ùì eob» là ^zAktitóvvàit la tìiWercntó ^ cio^^ 
O tutto quello, che fcarfeggia i ù /upéra il data 

tiun>ero,<i rifétva da parte- 

2 Si tfff^Ika la Cadice. Il triplicato il mo^tfpfidà^tt 

I ifleffa Rtórteredàf Fr<ydottos*aggiogncilmedcfimff 

triplicato, € tea qtìcfta (ùtùrtìi fi pane fa différeou# 



.3* Ultimamente il quoziente di tal divifione s^àg- 
Siugne alla prima Radice, fé mancò v ovvéro fi fot- 
tra, fé luperò il propofto numero 9 ed il reftantefarà 
la Radice piiì propinqua della prima, ecosìconqueft* 
ordine fi può fcmpre più approtftmarfì in Infinitp. 

Intèrno M Rotti » 

IN qualfì voglia fpeaie di Radice jl modo di cavar. 
le è univerfale, almeno in quanto air ordine, epe. 
fò qui fpddisfaròper tutte le fpezie di radici ^ Primie- 
rameate bifogna fpnrpre ridurre il rotto allaiùa niini. 
ma denominazione» tanto fé farà foloi quanto fc fa» 
rà accompagnato con (ani. 

Rotti Jolì. ' 
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SE il Numeratore , ed il Denominatore (aranna 
tutti e due nùmeri razionali , o difcreti , fi cava la 
Radice dall'uno , e dall'altro , come fi fece appunto 
nelle quadri, però, fecondo la propria fpezie; 

Ma fé Tono» o l'altro ovvero tutti e due faranno 
numeri irrazionali, o fordi, per regola univerfale fi 
riduce il Denominatore del rotto nella fpezie di Ra. 
dice pili profsima inferiore, la quale còl Numerato- 
re t e dal Prodotto cavandone la propofta Radice 1 e 
poi divifa per il medefimo Denominatore, il QfiO* 
ziente (àrà quello fi cerca. Perefempio.* Volendo ca- 
vare la Radice cuba profsima ài 7 moltiplico'il Nu- 
meratore col quadrato del Denominatore, e mi viene 
x8o. Dal quale cavandone la Radice cuba più profsi- 
ma mi dà 5 f-f. Finalmenre partendo quefto 5 ff- 
per il Denomina(;ore 5. 11 Qaoctente r^ìr • urà U 
cercato. Adunque la Radice cuba più piofsima di 7 
farà f If , Ma fé da i volefsi cavare la Radice cu^ 
ba di cuba, moltiplicarci il Numeratore per il qua* ' 
drato di quadrato del Denominatore i e poi s* opera 
come iopra% 



^ 



2^7 

IN qua I fi rogUa fpezie di Radic? fc col rótto fa- 
ranno ftnl^ che ^doni alla natura del rotto, tan^ 
to il Numeratore, quanto il Denominatore rcfti nu- 
mero razionale, o difcteto,' bafla a partire la Radi- 
ce del Numeratore per la Radice del Denominato- 
re, perche il Q»ortcnte lari la:*Radice di ul fano» 
erotto^ Ma dopo l'avere ridòito li (ani in rotti t 
i'e il Nunieratcrc', o Uenomfnatore , ovvero l*ut^o.i 
e l'altro tbffero nùmeri irrazionali, o lord*, fi cava 
Ja Radice come t*é detto delli rotti (oli irrazionali* 
Ma per efler cofa tanto chiara, e facile non vengo 
aircicmpio. 

Regole. Unirerrali* 
CAPITOLO IV. ' 

» 

PEt non diffondermi in molte parofe , e per non 
avere a far tante repliche, ho giudicato bene di 
toccare in queftó luogo alcuni avvi(ì , o Regole uni- 
▼erfalii medianti le quali, e con Tajuto deltriango^ 
lo, che poco dopo 4cf*criverò, ogni me iiocre ingegno 
fapri da sé medefìmo cavare ogni (órca di Radici da 
qiialfivogtta numero, e fono le (cgucnti. V 

•|. In qual fi voglia fpezjc di Radici il propoflonu» 
mete n drftingue in periodi con punti f tsleile Radici 
q uadre fi puntano le figure una si , ed una nò . Nelle cube 
una $ì,edHenò.NeIle quadre di quadrate una si^etre nò, 
Nelle rclate una sì, e quattro tó , e coù fuccelfi- 
vàtncnte fé ne laicia tempre urta dip*ù> avvertendo, 
che Tempre R punta la prima figura verio manodrit-- 
tat e che di tante^ figure farà la Radice, quanti fa* 
ranno li punti , dotati nel propoflo numero . L' 
ultimo periodo 9 cioè il priiao f^iio marno manca , 

' ^rit. F4gMt€U\ Il . iffta 
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rcfta imperfetto quaa-o al nuitìero. delle doVùte fi^ 
gure, ma non importa . , 

2 Per Regola uni vcrfalene* numeri mioori di qual 
fi voglia ff^mic di Radici 9 \^ Ra4i^ fiQP può mai 
cffere p»ù d'una fol fig^ura, U quale fi;cav^ cosa l* 
ajutó (dfella propri^ uvolina j^ elle poco dqpQ fi nq- 
tcrat^Dò fifXQ al term rela^o incIuTtV > €^ il ouittpco 
dal quaìii fi cava tal radtlce (come anco di ciafcua 
periodo ne' numeri flti^ggiorO fa,r? ài più Delle qua-, 
dri di di|e figure .• nelle Cubi di t<e j ncUf qoadfa^ 
te di qu3;ifa;e di 4. &<?. n> « 

\ Melli numeri mq4{gioti^di qualm^dgli^ fpezif di 
nudici ì il primo numero rijidi^ale faciiiffimim^ent^ 
lì uova cosi. Bijftst à cavate Ja Radice 4al primo 
periodo Verfo tnano manca j o perfetto , o laiperfèc- 
\o^ che fia i fottrandd il fopra più , ed af \t{\à\\Q 
a;:giugnendovi la proflìma pnma figora deiràltro pe- 
nodo. Per trovar il fecondo numero radicale, fi fan- 
no tante operazióni prima di perfezionare T opera, 
quante fono le figure d* un periodq in ciafcana <pe- 
^\z di radici, tfalcu ^at delle quali operazioni, o pro- 
dotti fi cava dal rcfidno deil^altr^ , cf per ciarchedy«« 
na fefnpre fi Lira giù una figura uicceUi va mente, co- 
me fi Coffa ma ne'pi^rtii;i 9 dandai meglio rpl dichia- 
rerò col triangolo. 

4 Nelle fudcjct^ Qpei;aiÌQni tifogpa ai^vertìre^ cfid 
<Ìtiando qualche Prodotto non fi porcfle cacare daf 
refiduo dell' altra opersia^iori^ ^ bilògneria calare 9 a 
diminuire il fecondo numero radicale. Oc^rre an- 
co atte volte, ch^ irt dette operazioni 2^^^Q2a (riù del 
Divifore, ma non p^regiudìca- 

< Quando il propoiVo numero ave(fcr più à\ due 
ptìnti, s'og^rat pjcr ^Vere il terzp^ numero radicale,, 
cóme s'operò per ^veif iji fecondo ^ ijia però come fé 
le due pnmè figure fotTcrA una (bl ^urj?, e P.c»* ^"^^^ 
re il qiiarro, scoperà j^ cp^è (e le tré prigic foikra 
una fòla figura Àr« 

6 \tì quil fi voglia fRCzie di ra^^icf , tAU'p ncVnu- 



J 



feéri minori, quanto he' maggiori ir il propòfto ntt* 
mero farà fordo» o irriziona^)^, cavata la più prof* 
fima Radice, che fia in cffoi per rcfgolà Univerfale^* 
aVanio fi. mett^e per ftUrpcritore fo'pra là vH^ola 4 11 
hiodo di formare il DehoMiiutore r infcgnaro col 
triangolò* j^ .s . , > > 

7 Nelle Radici ):iiiadré ^ e tube lorciifiptiò approC* 
limare Tempre più alla vetità, nìa nelT. altre fpezie 
maggiori non occórre ^ ptrthé io* 2d* }o«.40. t più 
Unirà^in fpezie più alté« è mibor Sbaglio 1 che ima 
fola Unità nelle Rà:|ici clùàdrtt. 

8 In ogni fpeSie di ràdici tutti quei nùmeri ^ ctié 
iìiancarto dVuna fòla Ohità ed cìrer raiètonali^ riefeo. 
no fensfta ro^toj, trìà ìfàc^ndone poi là prova, naruralci 
fupértrà d'una Unità ir prbpoftd numero CWrore pe- 
rò infenfibile ftellà Radice.) \ 

^ L*aVanzo non pbò tfler ittai più dtl J&enomihi^ 
itorci è fé foire^ birogherià, crefcerc \X feconda figu^ 
ra radicàlCi 

ìdLa pro^à naturale » \\ (2 cjùadran^di cubando < 
ia Radice trovata . Se folFe forda vi .v* aggiugne I* 
avanzo, e fé ^operazione fata fatta bene > tornerà 
il propodd ntìmei-o . Si provano ancora ìe Radici 
tube con la prova de) $. ma per dimoflrare il mo. 
do, con cut fi fa pongo altra Radice Cuba ; Adun« 
^ue trorafi la Radjee Cuba di ^^(^c njUmcroi 
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' Civita tt Raiice Cubra vitne a* crtcrc di Ai^* ^« 

UÀ avanw di at75t*8. Per farne la prova del 9* fi '^ 

vano «utti lì 9- dall'avanzo, e rc(Va,j.,sU c|ualefi*no»» 

I ta nella Croce a mano m^oc&x pofcia fonmaea la radice. 

■ 4i8. fa 14^ e levatone il 9. refta 5. che quadrato è 25. e co^ 

^ bandolo fa U?!» dal ^Wle levatati H 9» rcfta S.qiKto* 

notafi in croce allatpfiaìAra, chcfotamatocon'^J»** 
^1^ levatovi il 9.ie(ti'l.é noraft a mano «Jeftra della Croce; 
yorc!a^levaar>tjOtcili9.iieinanierapropo(lo7g67l878» t^ 
peixhè réfta^ittiidQe fimile alTaJleroivèdefiroperais^oae 
llar bene » è cosi ^ì può provire ancora (|i^al fi- fia Radice 
. Cuba oell* ifteflfo oiodo operando fctu^ slcoa* alut 

4ivpf fiti, oluc^ «Uà pcuu 4i togu. iofeetuca • 
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• Cuba? •jfriifeo 

v1«;fl«làtO-!5 10 >id* v^*' Rèi a io 
Qjiad. Cu. d -.15 so. 15- 6 (^\ià. Cu- 

Qil.Qo.Qji..'«-2S <i6 70 <-^ 28 i Qu.Où.Qu. 

Cub. Cub. 9 ^6^84 126 126 34 3(^ ^ Cùb. Cub. 

Q,p.R. I0 4T itìtó-a o 25i'ito lìo 4^ io Q.p. R. 

3. K. II ?5 trf^ V?ò'4*-2 482^3 165 sf II ,J. R. 

C.q.^.; U.'66/Ii04V5•'79i•9^.792.49s.uo-(S(S.Il.Ò.tl q^ 

Bi'thituìonc del' fòpraUiieato Triaogolo. , 

^ CAPITO L.O V.' 

A linea,b,divil*a in due parti nel punto e, rippre- 
M^u ^tni^ U dwt ti\xmtx\ radicali ae'nuinerr maggiori. 
La partca,c, fìgnifica il primo numero, o figura, da 
parte t,b, ràpprefenta la feconda . 

Li no;ni, Àe foiio fuori 4ci triangolo vcrfo mano 
mirtea', fignilìcano le dignitàdellaprima parte della li- 
nea, ovvero della prima figura radicale, e quei che (b- 
nq taori verfo mino dritta, rapprcfeniano le dignità 

R 4 del- 
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,; ilelte feconda parte » ovvero della fecoo Ja figura ra» 
dicale. Xeqtìaii dìpiità fono tondatc nella Progrei^ 
(ione Geometrica doppia. 

^Tutti quei numeri, che dalla foromità dcltriatigo* 
lo, ctoc dal numero 2* difcendono di<?tro lì due Ia- 
ti d'cflTo triangolo , fono fondati ncila Progrcffiooe 
Aritmetica naturate. Tutti gli altri nurocti iparfi oib- 
dinatameate dentro quelle due ftla^ o Frogrefl!on4> 
fi formano unendo iafiemf li due numeri , che neU 
io fpaxio precedente lì Hanno ^opra * Per eièmpio , 
il 6. del terao fpa^ìo é compofto con li due 3. che 
H fono fopra nel fecondo fpaiio, e cosi .eoa gli al* 
t^l. 

Chi TOlefle cavar radici di più alta dignità, bafta 
ilongare il triangolo,. e fi slonglvioo anco leProgrel*» 
fioni Geometriche delle dignità, e quelle Acijtmcti- 

* che naturali, e poi fi trovi gli alici, numeri, 'come 

^i fopra ho inlcgnatOé 

\ . ' ' ' ' ' '" 

^A» ptéUica dtl Triangolo t 

MA-pèir Venire all'ufo pratico di quefto triàn^o- 
M, IO dieo , che il cavar qualtì voglia radice 
, da un propoftò numero, Ct h con tante operaztont , 
o Prodotti , quanti fono i luoghi caraftterizzati eoa 
^ ^ numeri nello fpazio della Radice , che fi vuole ca* 
vare, ed uno di piiì per regola univerfale , comin- 
ciando lemprc dal primo numero verfo mano manca 9 
Il primo , ^d Ultimo Prodotto è fetnpre operazione 
femplice, che fi fa con ìa fola propria feura radica- 
le, n»a tutti! gli altri fono Prodotti doppj / perche 
f ' per ciafcun di loro fi maneggia la prima, eia fecon* 
^a figura r^ica le. Ma come tadioo pianeggiate det« 
txi figure fi comprende chiaramente da quelle due H- 
licc irnterrotté, che frartendofi da ciafcuo numero di 
doppia azione, una incontra quella dignità a mano 
manca, che eoi prinjo numero li deve maneggiare , 
e 1 altra mctoptra quella dclh feconda figura . Upri* 
— ' 'ino 



' ì 



ttìO {Kodotto dì (tmpttt il Divifor^ ^ tier trovarev la 
feconda figura radicale. L'altiiso l^ro<iotto( che co» 
me ho detto e icmplice. fuori del triangolo) R for* 
ma coi ridurra la feconda figura radicale atta fisa di- 
gnità » e tal prodotto cavandolo dall' ultiino refi* 
iuOy refti finita l' operazione. 

Quando col Divifore fi prre il priiBO j o V alcijb 
.tefiduo detr operaEÌQne t bi fogna avvertire , che Ìl 
Quoziente non può mai eiTcì^ più ^^df 9.5 aria t'parrii 
che vi poffi entrare affai, e v'etincrà poco, perchè 
bifogna, ehe avanzi tanto» che tiran^ilo giiì unafigu* 
ra per ctaicuna opcraaione , vi fi poflfino poi anco et* 
"vare tutti gli altri Prodotti» e però fìcoftuìna di far» 
ne tsfperienza appartatamente con la metà di quello» 
che pare potervi entrare , perchè trovandofi/Clfi^r di 
propofito per il terzo , o fluarto Prodotto^ gli altri 
poi ^i vcraono « pofciaccbe fempre diminuilconò, che 
cosi facendo» in due, o tre efperìenze s* imbrocherà 
il Quociente, o fecónda figura/ radicale di propofito» 
Or veniamo alla pratica, 
labiali da cavare la Radice priiÀa relata da queftò 
numero 3^S477^* ^^ pcioid figurai radicale é }• la 
quale fi civa eon l'aiuto della tavolina dal primo pe- 
riodo ^35k e avanza 92. che, con il <• che (i tiragiui 
dice 915. iUrefto deH* operazione fi fa con cinque Pro- 
dotti ^ quattro de* quali fi contengono nello fpazio 
del primo relato, ed il quinto è quello toccato <|| 
fopra, e fono quelli^ 

I Per avere- il D'rvifore 405* fi moltiplica per 5. il 
Qjuàd* di Quad. della prilla figura radicale :^. col- 
qual Divifore fi parte il 925. e di Quoziente ne vio» 
ne 2. per la feconda figura radicale. 

a Si mpitiplica per io. il cubo della prima (^ara 
radicale, ed il Prodotto fi moltiplica per il quadra*» 
Co della feconda, e fati loSo. da fottrarfi dt m^^ 
refia 74* 

t. Sì moltiplica per io.il cubo della feconda 6|$tJ<* 
va^ Cd li Prodotto fi moltiplica per il qiiaJ-iaco dei* 

. '" Ta 
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t^6 
h primt, e farà 720. da cavtr<< dil 747. e rcftjt 27. 

4 Si moltiplica per 5* ili Q/ìslì* di Qpadl. della le» 

coo4a, ed il Pcodotto fi momp^tca per M. fctìiplicc 

-pruna figura raiticate 3; ctarà 1240. da fotti'arfijdal 

f Ulcimamentc cav>a^do dall' ultimi» refiduo. il n« 
M«« 'dciU fccoadà' f^wof. ( cioè Ji- )rcftcrà 340. per 
Numeratore dei rowai.cor^ che im tìnita l'opera. 
iXu?ae» cometin fisEuraii ir6de« 

^ • " ' . ^ ■ ^« . ' •' •■• ^ i'S' :% .* 540. :.. 

Numeco •333$477*. R. prima RcJa^* jt-^f** Prova •• 
ì43«..... , 5»s8ó*9do ■ * 

Div. 405... 925 

810, Radice primuReL^s, 



«NMa«ipi«««< 



Pmv,5, 



Pr« refid* 1154 . iS Qeiad, 

* io8oSecond;ProA ^ Pro?,?»' 

■ ^""' - ^- ^ ' . 35-Cttb* ' 

See, refid.* 747 ""^ ProT,8 

' ' 7«^ Ter» Prod, ' 40 Qu Qa^ 



1 1 1 ih' ' 



Proìr,4 



Terz. refid. 377 * io Pr, Rei, 



**"i*Hi»' 



<li3*f/refi«i»i7i 

12 Quin. Prod» 
Frrte d^If 540 
ppcra?iùi>e , 



ta prova prima telata dcHa redicc e' 2, qtiale uni. 
ta cén la prova dell'ultimo refiduo f a ò , e perché fa 
prova del propofto ^numero i staCQt aOa o , però F 
oper«2ioac è bea fatta , 

^La prova naturale fi fa relatando la Radice pr'ima 

Wi }i^ c tal relato aggiugncfrvi Tavanao $40, poiché 

1 <■ 



il (orfìtna, Jara iLaume^ dal quale fu e^vau^ 1« ^k 
prima rclaia.. 
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MoJ$ di ritrovati il Venpminatm^ ♦ 

1 L mòdo di ritrovare il Denofminatorc - in qua! (\ 
'^'TOgUà fpczfc ài Radica, fi' fa c«i*n taiìti Prodotti, 
tutti umti f^ftemcs qu^iriitr (omo i luoghi, cfttaieVi-» 
zati dentro lo ipazio dui U radice ^ che fì cévk, taiol^ 
^ti)>licaiido .detti numeri coh le dignità a m^hò man- 
ca di tutta/ la Radice croata > e fecondo che info* 
gnano le linee interrotte , che /t porjtano da eAì ha- 
meri , Snrch^ il Denominatore del medefittio propo*^ 
ilo niitAero fi forma con quìefti Quattro Prodotti iinf^ 
ti inficme . i . ; 

I Si moltiplica'per f , il Quad, di qu* del 32.(nu.raclicale) 

' " • t .. 

e f a ^ ' " " ■ '' * . '■'* Ili » • I ■! > iii5«a4z. 880 

3 Sitnoltil^licaper io. il fuo cubo, quii farà*— 317680 

3 Si moltiplica per io. il fuo Quad.qual farà— — -*io. 2 

4 Simoltip.persJ^ tnedeftma Radice 52, che farà m 

. ^ Toni- itìfieme fanno 5. 580.960 

Adunque la Radice prima relata piti ^roflfrmà di; ^554 

772 fata' , „ , , \. .— .>„^^jt -«.*i^_^, 

- ... • Un altrg efempÌQ . ^ ) 

ABbiB wcou da. cavate la nona fpezic di radi^ 
ci r ^ctta quad; primo relatoda quello numero^ 
che riceve pur (olamente due punti , i6» 679i 88o« 
978. 200. La prima figura radicale e 2^ la quale fi 
trova con 1*a,jut0 della tavolina dei quadrato primo 
rclato, & avansta ^43. die coi; 9. tirato giù , dice 
Ò439, Il retto. dcJl' operazione fi dovria fare contro 
Prodotti . Come fi cava dallo fpazio della dimoiti 
quadw«, prijDji relaia nel triangolo, 
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1024. 20 — .«ta.»*...*-* —li* 

— — é429*S8o.978.i^'Pr.S 

* * ' I<4JI?88o9:7820(l 

l^rimó, fVr altere tt OirtTore S<2o* ^ maltfftf|# 
pet IO. il cttb. dì Gubv'.detlt *primt figura radicalo 
Quello Dififore pare» che pafli entrare nel prirhore* 
fiduo una rolta^ ma per le circoftaii^se còccace di fa* 
pra , non ci eocra alcuna rolta r ni^ocandogli «na 
fola Unità, per potclrvi riufcire rurtl gli altri Pro* 
dotti, e perp (ì mette uno appreso la prima figura 
radicale» che dira io« Ma perché tutti gli altri Pro^ 
dotti , che fi dovriarno fare, fi riducono jn nulla per 
fifpetto di quello neil^uUimo luogo del Quoziente» 
fefia perciò finita l'operazione • oafta aggtugncre a) 
Jftfiduo della prima operazione tutti gli altri Qittne- 
ri« che M uno, ad uno, (l dovevano tirar ^ù « II 
che fatto., farà il numeratore; e quefto fervi per •▼•» 
Tifo in cafi fimili* . , 

Il denominatore fi trova con 9. Prodotti, eomeid* 
fegna lo fpazio del Qjiadrato primo retato nel ttiaa« 
jgolo, e fono quefti*. 

z Si moltiplica peno. ilcùb.cub.a. 1 

della Radice ,éhc farà**——-- S» t*o.o«.aoó.òóCl 

É Si moltiplica per4f.tlQua«quada'' ^ j 

qoad. d^ effa radice ■ • u tilòoo.doo.<i«)o 

3 Si motriplica per no u fuo fé- i 

^ condo Relato, che farà ' ■ •" i^ì.óacfOóoMù 

4 Si molttplita per 210. il fuo t 

Quad, cubp , che (ara — <*-^ i?. 44aòcto.Oòdf 
j Si moltiolica per 2^1. il fuo pri* i 

mó Reiato , che farà — ^.-*i»— 86A4ÌÌ.CM 
4 Si moltipHca per lid.ilftfùQuid* l > 

eh? farà * *d , ■ „ ' ■ii, i,à i>4a-^^,è— ^ \^.éooi.o<» 
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In quefta cafò il Numeratore é jn qaamità i«iia« 

le al Dcnomiiiatore , perche il propofto nuaicrd 

manca d una Jola Unir» ad cfler numero razioni,^ 

Ic^ o dH«reco)\cioe ad eflcr numero auM^atO pru^ 
mo telato, 

* La prov« àella RUice. it 

^ Frova. 4 

8 Culi, 
Frova; 8 

i<5 Qji. Qiii 
Frova. 7 
^ ^. 14 ^rìfip Ref. 

- Frova, s 

^ 10 Qu. Crfv 

Prova. I : 

^ a Serotino JM<^ 

Frova, a 

J'rova* 4 

Frova. 8 

^ i6 Qu. firàpé RtJ^ 
Frova* 7 

^ La prova Qti. piima relata della RaJice i 7. 

Quella dét refi duo f u quale u^o col 7. fa % e 
perchè la prova del propofto Mm^erori 8. l'cycfakit»» 
iie^ià beata 



à 
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Vi f6?Ìena da prot^ré^ i8|e %iè/l4 iiiìodSl d^cftraèi 
Ve le radili ♦ e dì trovarf il Dtnomina^rdré y e forti 
dato nella*vera4G{Pomcttica^ e dcmòfìfirabilé pbr quel- 
la finca divifa in due patti» e po'fti fopra^ il hian-i 
gó\ò . M* perché tal deihòftra2#nc tiCeirca fonda- 
tócnto di Geometria , e lonfebez^a^ di dircorfo pcf 
volerla far capire, perciò rimrto il ftddfòfo tìetto- 
Ve ^IJa feconda trarre del hon tnài abbaflans^a loda- 
to Niccolò Tartagli ji ^ nella quale copio(amenre, né 
4U<^orpe, 9tt ciakurta fpetlc di Kàlict fino al ter-* 
2o 'reiato* £ tanto hifti in tnateriit d cftraiioiie di 
RfldicU ' ^ ^^ 

/ » ■ . 

ProÈrerfionì <lcllc tiignità ^m à jd. tertÉinii 

e ,d«^U k»Mi orifiòé. 



e>< ? It.dìd 
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1. Un'uà - — "«' , ■" ';; ""■" ^ 

à^ Radice Generale -^ *'"7~ ^ 

3é Quadrato ---^— ^« — — --.i— 14 

4. Ctifco ^-^ •" ' ^— — ^ 8 

5; Qiiàd.Quad. -: — Z"- ^ — ^ ^^ 

é, WSmo Rclatd ^-^^-a-*- ^-.ìì-ì^ ^i 

7, Quad-Cubo ' •• ■ V >''' ^" ^ —^^^ -, 64 

8, Secondo Rtlato ^' ' ■ ' •^' — —- »— — i 128 

d, Quad.Qut4-Q"«^- ^^"^ ''^ ^ iS^ 

lo. Cubo CuBti • ' ' ' ^ - *'• ' •• *— ^, ^li 

Iti Qtiad. prim. Rei ato —-^ -: — .— — .. iol4 

ij. Tcrfo Rclato -^**- ••'' ■ •• 1"'- — -^ — 2. o4^ 

ig. Cub Quad. QllaJ. — *—. 4,096 

Uè Quarto Relato-^-A-i — ^„^„^^^ - ■ ■ ■ . . . 8..i(^^ 
t$. Qnad. fccon. rei. <^-^-* i , , «li >,i-^^5y^^i 
i4k CuDp fwicn- refato -^^ ^-. . m . . ' i , «j^j . . - • ■ • j>- ^2. t^* 
17. <Ìù. Qja. Qu.Q^- — .^^.^ — . . ^y^'^ 



ì§. Ouinto telato - ■ ■ • » ' ^ i ^ ' i S tt r-* , » - ii, i i iji.©?* , . • 



i^. Qjjadé CulJ: Cub* ^^ ) ■ • ' ^ ^ — ■;"'" ' > '^ z6».i44 

20, ScftA telato — 1 — -'-^^ ^— — — *.^.-. 524*288 ^ 

ak QiiaJ* Q«i* prini* rei. 1-*-.* 1.04857Ó » 

22. Quad. tcrz. reh* .- '^-^^ — — 2.097.15Ì #^ • J 

2}, <2ifidl. tcrzi rei. ■ •■ »' ■ ^• ' ' ^ ' ■ — .-.^-j-* 4é 194.904 * Ij» 

15. Cubi QurQu, Qj». >>pp< i . > .. * ■ ■ I . I. - , . ié.'f'^Mó , ^ 

ad. Ottavo telata.-..^ ^^-. t m ,i ... il^^^^$443^ 5. . • 

27. Quad quart. ifl. -*-w..-ji*^* ^--.^ ^.ioì«8Ì4 # , 1 

28- Cu. Cui Ciu -^ » . ■ - — ■» '> ^ Ì34«2I7«7^ ;*. 

ap/Quad. Qu. fcc, rè)^ .— — — ^^^^.^.^ ai8 4^91456^ • ^ , 

j(|. Nono réJa^to „ 1 . ■ m ' i. Vrn , . i c m Ììé.iyo»$j^ii^ ^s ^ 

LA nànirale origina di tutte le feiffcfetté digntta n 
trovano mediante T amxna^ftj*^TOcritod'Eucl.lvb- • • 
9. prop. 8. -qUal dice così. Se faranno più numeri (e » 
quanti ti vogliono ) dall'Unità Continuamente prò- *^ 

pontionali^ Il terzo dati* Uttttà f^rà ztuitiero qùadfii. 4V 

to, e per 1* avvenire ogni fei!o0do# Sicché tutti li t€#- 
rnifti difpari^ £irrdDBO quadri^ Come tkquintOyU CeA- 
timo Src.lf quatto dal Unità farà Cute ir e per 1 
avvenire ogi>i t<rik>i eome il (ettimo teritii«i€f iilii. 
13. &c^ Il quinta farà quaélr. per quìdr. e per l'aV- * 

venire ogiii quanta $ come il 9* termiae^ il ij^tj^Sèéé 
Il kBo firà primo relato, 9 per l' àv veti ire «oÉni 
quititoi come Viwié^ e ir. tarmine &c. H (^osì ooMi 
qùied* ordine (i procede in infinito^ Aiut permajgrot 
intelligenza ho pofto a canto di9U#dignitikPcog»& 
(ione Acirinttic^ otturale f acciò, con preAe^fli fi tro<« 
-w ti tutto* Se li notili delle «ifgnità nLon ctUtfkxo \ 

con Vìùcfl^ ordine, chi fono fcriltj, 0oa inporta/ / 

bada , cbe^,j^[Ta gir iftelH nomi .r Peir ekmfia^ fu^^i^ 
dignità dice CviK qu. q^' ^,Se dtóefl'rq«««cii,quliJOf«' 
vero qa. qu^ ^({^ taxi» iMtfcuow ^ 
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~ CAPITOLO Vii. 

QUalfivoglia fyctk iì Radici fi maneggia per ti. * 
ti gli alti deir AlgfMÌfmo > conte fi maneggu-' 
no li nuineri faai » femplici > e roctt , Vero è , che f 
oraìac e diflfercQtc d|t quello, perchè ne) maneggia» 
|e le Rtdifsi fi tiene queft* ordine , cioè Numerare i 
ovvero Rappreientare , Mokiplicare , Partire , Som^ 
«are» e Sottrare. Ma ciò per comodità , Atta per 
Beceffiià • 

Del rapprefenta^ delle Radtfi. 

» _ ■ , 

SE la radice é razionìarie, o djfcretà fi numera , e 
rappre(eata (empl^cmente come ficoftuma ne'nl^ 
neri i'afii, ovvero lani fotti'. Per efempio, la Radi. 
ce quadra di 4* fi rappreCenta per numero z; )la ri- 
dice cuba di 8. fi ran'relenta parfmence per num. a. 
per efler Tana, e Ta^tra Radice racionale > e co^i 
eoa ulcre fpezie di radici* Ma perché le Radici for- 
de npn fi poflbno^tfcgoare preci(amente né per num. 
faoo, né pef fano, e rotto > però tali Radici fi rap- 
prereotano fordamente cosi • Per efempio . DovenJa 
ràpprefentarct e OMoeggiare la Radice quadra di 2. 
la rappreientarò in quefto modo R> a* E la RaJicc 
cuba di 3. la rapprerentarò cosi . R. cu. j. frc. lA 
conciufione fia> che fi defcrrve ri numero, dal quale 
fi dovfia cavare la Radice , pooeac^ovi il convenieii- 
te carattere fecondo ia fpezte della Radice • Bilbgna 
anco avvertire» che dovendo maneffitare dette Ra< 
dici forde, non fi deve cavare da priocipio la prolli; 
«la Radice, per moltiplicarla » dividerla &c. perché 
j|«ci piccolo en«cet che coatieae ogni Radice forda 

io se, 



V. 



iasci moltiplicato, dmfo &c. nel fine dell' o^cia-. 
xionc, fi iiru crror grande,. 

Del moltiplicare delle Radics\ ^ 

PEr bene intendere qucUo, che fi ha da xlire , bu 
fogna fapere, che tanto fa a moltiplicare un nu« 
mero con un'at^roj quanta che a moltiplicare (|ual- 
fivoglia fpezie di dignità dell' uno con la medefima 
ipezie dì dignità deM*altro9 e poi dal Prodotto ca* 
varne la Radice di quella tal fpezie dì dignità/Per 
ei€mpi tanto fa a mokiplicar^ t. per 3. quanto fa 
a moltiplicare il quadrato di i. con il quadrato ài 
3< (che (aria j6.)e poi cavarne la Radice quadra » 
che pure è 6» come per altro modo. Cdn con quaU - 
fìvoglia<fpezie di Radici. 

In tre modi può occorrere il moltiplicare delle 
Ra^dici j(e Tempre intendo di Radici foi*de . ) Il pri* 
itio modo e moltiplicare una -radice IcCando la fua 
fpezie, cioè > s'ella è Radice quadra , quadrarla . S* 
ella è cuba, cubarla &c. il che non è alrro , che ri- • 4 

durre tal Radice aHa fiia dignità . Quando adunque 
a vorrà molti{>Ucare una Radice fecotfdo la iua fpe* 
zie, bafta a fcancellaret o depennare ^ual carattere, 
che tal radice tiene appre(fo di sé per propria deno- i 

minazione. Veraé, che quello, che prima era li. 
neale, fi fa fuperficiale &c.e numero razionale • Per 
efeoipio. A quadrare R- 2» fa R. 4. ma perchè quel 
R. 4. è fiipcrficie, e la Tua Radice e i. pet nume» \ 
ro, però ( come ho detto ) baAa a depennare il ca* 
r attere &c. 
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MdtipUcare di Radici fecondo la fua fpezU . 

A quadrar R. i fa 2 

A Cubare R'. Cufji. 2 ta » 

A rcc^r a Qii. Qu. R. Qu* Qu» Qa. a fa 1 

A rcfatarc R. telata 1 la > 

A Quad. Cub. ' R. Qu. Cub* t U % 

A iecond. rei. »R. feo reU * 2 ta 1 

A Qu, Qu. Qu, ti* Qu. Qu. Qii. 1 fa 1 

AGub. Cub. R. Cub. Cub. 1 fa 1 

A Quad. rei. K. Qjiad. rei. 2 fa t 

A terzo rei* R» tert. rei* t U i 

Moltiplicare di Radici qti^dn in sè» 

R- 
R. 
R. , 

]R.« 7 •....•, — R. 7 .•-..-— .- 7 

JK. o ■-j»«*»»»«T R. ,8 ••••«•■***i»-« 'O 

K. p •..••••••* R* ^ ^^»»»».iv«»ai 9 

R. lo .**——'.* R, IO -i—- — ■*« IO 

R, Il ..— ,-^. R^ Il -^,*.»^— Il 

It fecQfìdo modo è moltipiicdre iKia Ridice eòa 
un'altra Radice da lei diverfa , iOna delia medefiA^ 
ipezie. In tal calo fi moltipìlica l'ugna con Tittra^» 
come fi fa co* numeri, ed il 'Prodotto farà qoelloi 
che fi cerei. Vero e, Hche quando il Prodotto farà rt- 
zionale, fi cava la Radice razionale ^ come in ^i^^ 
pio fi vede qui fotte. 







ji Moktplicare. 

R. .«• ^ a via R - 3* fa R« — — ^ 

R. cub. 2 — *- R. cub.. j — - R. cub. 6 
R. R. 2 - — R, R. 3 — -. R. K. 6 
R. rd. a R* rei. J. — - R* «^«1- ^ 
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R. i ^là R. 1 fa H, iS. * 

? •>...• R. ii, «i— •• Ra 55. eìóé 5. per ttum» < 

.. ò *— *- R. 24 —•'*'— R. 144 cioè ti. per fìtìtoè 

Il tefto trtoJb é tDAhiplìeir^f una ridite t*f*! tui^ 
fipiJro, o nùtilefo per llad!<e 4 In rài elfo fi Miucfe ** 

ì\ ciumero alla natura , ò Tpede delJa Rajice ^ (btt 
la quale fi H^ da nRoItiplica^rej^ e poi adoperai. eoi?n<i 
fi è detto di fopta del fecondo ftiodp. 

Per cfetnpio. Voglio ttìolttplicare J» edrt tAiytt 
|t% (ttptate bene* ) Non ^9^Vio f}i ixiftM<^J?j wc à' 
»bbia dà intìltiplicar..}. con io nìia debb^ ttioltipM- 
izxt 5. coft la Radice , eh* coòtiedé Iq. sé U ijb., ^ • 

pe^rché la Radice 4i àci non fi^ può dichia.t.ir p£rniJ- 
Èpi^ro, il ià. vìeiiij ad efftrè 14 quadra,?!^^ d eff^ 
Radice, che (ta oc^ul^ in q(to 20. è pec^, bifo^^a « 
quadrar t^Uel $. é Radice 1$» ^ poi fìioltipllrare àOi 
tun Vinticinque* Siedili A f^Itiplicare }* toiv Jtadkf 
io* fa Radice stk^r '- ' 

i .Via I fa R. *XA*^.fv»i.¥.,auti!h«*^?»^ ;*^ 

ftih. 2 — A.i- 2 **..^ R. cubi —----*-%-—*-—*- 34 

re^^ i B — -- i *--* R, rei* --ì-^-ì..^---.*—. **- 48^ 

A*H .tìl* * •»•- V j ->-jà R- R. qii, cUi i*-6A^** l4t* ' i^\ 

A Moltiplitàft 4 
i Via 1 fa %i i% 

vìa R. ii la i^- 4"^ 



*■ 
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L'ifteflfo ordine (T tiene éon le altre fpccic di Raa 
dici« non iolo rio"' numeri fajii»,ma anco nclli fot- 
ti, e fani ,, e" riji^i . ' ! 

Del Partire delie Radici ^ 

j 

L partire e un'atto totalmente contrario al molti- 
^ pUcare, e però tal» atto pup occorrere in uno de' \ 
uè modi, e eoa T iftefle cautele» o circofbnze dette i 
del moltiplicare delle radici. Quando occorre di par- ^ 
tire un numero per radice, o radice per numero , (i 
converte li numero della natura dèlia radice. Nel re* 
fio s^abbja da partire una radice, per un' altra radice 
a lei ftmile, o diffimile in quantità (ma Tempre dei- 
la medefìma (pecie) iempre (ì parte Cuna per l'altra, 
come fi coftuma ne* numeri , ed il Quoziente farà 
quello > che fi cerca» Vero e, che quando il Quozien- 
te farà numero razionale, fi cava la (uà radice xa* 
zionale» come appare dalli leguchci efempi* 

* 

j1 Partire. 

R. — ' 2 per R. 

R. cub- — — 2 — R. cub. 
R. R. «— A R, R. 

R. rei. — 2 R. rei. 




R. — — X4 per R. — • 3 ne viene R. 8 

R.— IO—— R. — 5"^- — R. 4.cioé2.petnuin. 

• R. — . 80 — R. ■— 5 ■- R. 1o.cioe4.pet nuB. 

>. • R. 23 R. 7 R. 3 f 





ne viene R. — | 

R. cer. I 4 
R. R. 
JR. rei, 



i 



^ R- 



\ 



tt, -*^«^ Skpit\ tit viene Ri ' f' 

R* —^ 44- -^ I — R. ìo\ 

4 pet- R. 5 tic viene R* S-f" ^ 

er — ^ R. -^ ht — *" Ri ? 

^tn qualftVoglU fpezie di radici «|uàndd il Quo* 
kìente ì'àrà frizionale , tati due fàdicì fonò comuni^ 
evinti, ovvero common fu ribili, .in lunghezza. 

Là" provi del moltiplicare, e del partire le radi- 
ci * fi fa fecondo l*ordinc di nitti li moltiplìcari j t 
fi'pàrtiri de nua3erf> cioè con l'atto contrario» 

*" btì Gommare delle Ràdici* 

,m ^ ^ * ■ ^ 

Ptr bene intendere querta toàterildeìiomebaaLdélf. 
le radici, bifognà fapere , che ih ogni fpero di 
tadici ve ne fono alcune, che fi chiamano fra lord 
Comunicanti, oVVérècbiìiniènfbrabiHt ed altre nò. 
Per Conofcer in qiialfivoglfa fpezre di radici quali fia* 
tio fra loro comunicanti 9 e quali nò) bafta partire 
iinà per i* altra, perche fc il Ouoz. farà razionale ^ 
tali radici faranno parimente fra loro comunicanti 4 
e fé nò, faranno incòmenfaraìiile. Per efempio * Là 
i-adicc j. è corhùnicaate cori là radice 80. perchè par- 
tendo 80. per j. rie Veiigono t6.( numero razionale ) 
la Cui Radice é 4. per numero < . ^ 

Per iin* altro triodo fi conofce fé due radid fond 
fra loto cothu^nicahtì, in quaì modo fi va dìveffifi* 
éando dì fpczic in f^ezte * Circa le quadrate * Du<* 
radici faranno commenfuràbi li , quando , che molti* 
vjplicàte l' una con l altra producor^o. ndmero ragio- 
nale, tìvc radici cube faranno fra loro comunicanti ^ 
fé molupliGtndo i! quadi-ato d'una con T altra fcnv 
plicè, produce numero razionale V e cosi fucceffiva- 
thenfe* Cioè, feiftpce per regola ferma fi moUipIfcìt 
la propinqua dignità ifteriorc d^H'unr^ p« V alrr* 
icmplicc^ • ^ * ■ ■ , , . ^ ^ ^ 






m 



# 



gfi 



Cofffc fi fornman9 due P^adìci eguali 



VOIcntó fam-» 
mare due ra* 
d)ci eguali, baftaa 
ra(kl>ppiarrieurta'di 

•quelle « il che fi ia 
moltiplicandola per 

la digniti di i, le- 
condo la fpezie dì 
tal Tftdttc^, cottìt 



AHommare* 

R«»—3 conR. •— fa R.*-- 12. 

* 

A»cub. },*— U.cub. }. R;cub.24 
R« R* I •*•*■ R» R»'3» R» R»48 
R. irci* 3— R, rd. j. Ri rcj|^6 



appare in efempio. 

Se le radici egoali 

da fommarfi iofrero tre 9 u moltiplica una di eflfe 

per Ji dignità di 3. 

Qtm$ fi femmano U. Radici tcmuni canti, 

»■ 

Volendo fominare due radici comutiicantì^ fi parte 
la maggiore t>er la minore. Dipoi cavando la do» 
vuta radice dal Quoziente ( che (empre farà' raziona- 
le }tal rad/ce rpanifefta quante volte la maggiore con< 



minare* Ultimamente riducendo quéfta fomma alla 
tua dignità^ e moltiplicandola con là radice minore, 
il Prodotto farà la fomma delle propofte due radici* 
Per efempio« Volendo lommare la radice di j^^conla 
radice di 8o,fiparter8o« per 5.enevieiKdi radice 16. la 
cui radice per num. è 4. Ora dico, che queft#^4« ^^* 
chiara, che la radice di 8o< contiene quattro volte b 
radice di 5. Àggiugnendo adunque 1' Unità, di 4« f^ 
5« ^uale quadrato che fia, fa 15. e quefta quadratura 
moltiplicandola fubito per la mdice minore 5., s^àftti 
Ai SrQ^to i»s. Adunque Jagl'oftuna di radice 5. eoa 
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la radice di So. è la Radice di i2|» ( qui^ntjxi irr^* 

aùooale t ) 



La R. di- y eoa la R. di So fa la R. di i2f . 
La R. — 8 con la- R. — 98. fa la R.— 162 
La R cuKicon laR.cub..54«falaR. cub. 128 
La R..R.^) eoo la R. Ri 48 fa la R. R. 24$ 
La R. re). 4 con la R.rcKii2S fa la R. rei. 972 



Come fi /ammano le Radici non comunicanti. ^ e 
le Radici con numero • 



Blfogna edere avvertito, cheii numero è fempre 
incomroenftirabìle con qualfivoglia fpezi^ di ra» 
dici irrazionalr, o forde. Volendo adun<iuc fomma* 
ie iniieme due radici non comunicanti , ovvero ra* 
dice con numero, perchè è iòipofCbile il poterle me- 
(colare infieméi e proferirle con un iol nome , bi- 
fogna di neceifità proferirle , e rapprefentarle diftin- 
tamente con due nomi per mezzo di quefto termi- 
ne- Più. Per efempio. Volendo fommare la radice 
di 5* con la radice di ;• diremo, che tal fomma fa-' 
ri la Tad. di 5. più la rad. di 3. e queflo fi chla-* 
ma feraplicemente Binomio , nell* altre fpecie vi fi 
aggiugne la qualità del Binomio , come di Bino* 
mio. Cubo ^ Relato &c. 

A fom. R% *«* 6 conR* 4 fa R.— 6 più R,..»4 

R» cu. 7 — R. cub.< — - R. cu. ?••— R. cu. 5 

K. R. 8 .-. R. R. 6 — R. R.8 ..- R. R.6 

^ R« reKiz^vR'reKlo.^o-R.rel.iz. — R.reLio 

S 4 A iQtor 



i8o ^ ^ 

'A fom. R. ^-.'aocoa | fa R. io «-- più •*- ? 

R. cub. 5 con 4 ta — *- 4 . — R. cub. 5 

R. R. 7 con 6 fa — . 6 .-.^R. R. 7 

R. rei. IO. con 8 ta ••••- 8 -— R» rei. jó 



1 



Gel Soprare delle Radieik 

L fottrarè Jcllé radici e up^atto contrario al ìom-^ 

mare di effe, e perciò può occorra r,e [n tutti quei.- 
modi , che occorre il fommare di quelle. A fottra* 
re una radice di quàlfìvoglia fpecie da un' altra a 
lei eguale 9 ma della medefìma ipecie Tempre refta Oà 

.A fotttare una radice minore da una mag^ore a 
lei comunicante ) s'opera in tutto , e per tiUtò co* 
me fi è fatto nel fommare di effe, eccetto , che. do- 
ve nel fommare s'aggiugne l'unità^ nel fotcrare fi 
leva.^Per eiempio; Volendo fottrarc R. 5. da R. 
115. il. parte la maggiore per la minore > e di Qvso^ 
ziente ne viene R. 25» cioè 5. per numero i In vfce 
d'aggiugnere I^unità a quefio s* fi leva , e retta 4* 
il quale quadraildolo fa i6* col <:)uaie moltiplican- 
do la R. 5. fa R. 8ò« e cosi diremo ^ cb^ a fottraè 
R, 5. da R. 125- refta R, 80. / 

Quando s'avcffe da feltrare una radica da un'aU 
tra non comunicante^ ovvero da qualche numero 1 
bifogna ràpprelentarli con due noniji per mezzo Ji 
quelto termine. Meno. Per éfcmipio * Volendo fot- 
crare R* 3. .<ia K. 5, fi dirà, che refta R- 5. menò 
R, j. € queftp fi chiama femplicementc refiduo , le 
fi trartalfe di radice cuba, fi chiameriaRefiduo cu* 
bo &c« Il meno abbreviato (f nota cosi> m* 



Jilo' 



^dé, dt. mtineggiave }e Radici in: dherfe. fpcm * . 

Qy^njQ s'avcflero da maneggUris Radici di div^r- 
.fc ff)^cb, .fi cofìve&rtatjot ad ijna iit^edefima na^ 
t«ra,tl fpf^ìc, moltipljcaiftd^«.vic;et^cv0linent€ la* di- 
gnità di una con la cfignità di^U'.àkra^e jpQi fi, mai* 
tiplicano, fi dividono, fi fommano, t fi lottrano fe- 
condo l*oraine dato nelle precedenti regole . Percfcm- 
pio* Volendo molti pi i(;^fp-.R* jt^ cj^n ^* cub.g. per ri- 
durle ad una medefìma fpécie (\ quadra là R. cuba 3% 
e farà R. cub. quad. 9. dipoi fi cuba la R* quad* i. 
t ffi^f| R^ qiiad* cub. é^ I^Uo.qiieftp fi moltiplica R, 
.qHad..cuJbf .8. CO0 R- cub* quad, 9. e fa%à jR. cub* 
quad. o quad. cub. 72^. (che tutto è uno)Cosj, quan- 
do s'avetfe. da partii-Cj^ fomipare. o fottrare &c. 

QpeAo modo di fommare i.e (ottrare con il termi* 
Qedel|»ià} e^menO) fi coiduma aqcp da* naturali nei* 
le quantità razionai? di natura dìverfe • Laonde fi 
4ice, che uno (per efeoipio) deve dare ogni Anno 
al filo Padrone 50. feudi , e più 4. para di Capponi, 
e più loo. Uova, meno j, cioè 95. 
£ iao^o badi aU'i.ngegaolo in quefta materia- 

TRATf^ATO DEL PIÙ* , E DEL MENO, 
' C Ji P IT LO U NICO^ 

... ' / _ 

PErchè le fomme, e li rcfti di qaelJe radici noti co- 
municanti], dichiarate col termine di più, edimé* 
no, fi maneggino fra loro, e con altre quantità per lì 
quattro atti deH'AlgorKmo (come fi praticherà nel 
trattato de' Binomi) in quello luogo parmi neceflfa* 
rio r insegnare, come fi maneggino quefti due termi- 
ni del fiù, e del meno, e con faifi Éinomii di quan- 
tità razionale efcmplifirare'il tutto , acciò meglio s* 
ifl^doQO poi li veri Bmomii* Per abbreviare fcrit* 

tura 



^ « 

«* 



> 



/ 
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» * 



{ • 









I». pia j- 



— - à 



Rcfta 18* mtn. 8 { Reda 14* mtn. 6é 
Prova 13. me». 3 | Prova a 6* mcn* | 



£fempf del mena, 



A i!bttclat0.ttten,s 



I 



Reftì j. men.o 



^iB«i 



Prova I9.tt)cfì.5 

A fott* da 16. più 1 
1^. mcrt.i 

Rcfta ^. pia f 



■*!■ ■ * •> ■ 



Pro>àt5*in€n. 3 



Da i5.ifien<4 
18. mctii^ 

Retta ir. più J 

Piova i5< mene 4 



Da 16, più a 



Da 18. piò. 4 
^ t :5. tnen. 4 

Reda 5. più slRefta g. più $ 



•toMAèlHt^ 



Prova 2(5.|li*iÌ Prova 18. più 4 Prova 20. più a 
ia prova fi fa con Tatto contrario, cioè col (ommartf- 

Moltiplicdrt àehpiù , é ^^/ Wfe»<) i 

AMoIcfplicare più con più, q mwocofnihend, ìà 
fetnpre più ^ ^' .^ 

A rtioltipHcarc più con tnerio < e! meno coti, pie 

(b fe^ipre iticnoé 

Quefti mòUiplfcari f? poflonof far per Crocetta 4 oj 
per Scàcchiero , t$A più Jo^ qUeft*«Krtto 9 perche 
Icrvc molto bene non folo per fi fiinomti , ma V^^ 
li Trinottìii^ e Moltinòoiii ancora • Bifogna ancora 



v'.^^ 



t8{ 



avvertire 3 coem queflr .MoItipJicari non fi portand 
via le decine; ma ogni prodotto fr defciive intero 
cdn il cirattere di più, o di meno 5 fecondo le Re- 
gole date di fopra. Alla, pratica. 



A Moltiplicare per Crocetta: Per Scacch fero. 

^ t più 4) 1$ miti, j I 9 meo. 1 t 9 pld 4 

fSt ^ Il — *l PCI — — — — 71 8 aien. 1 f ^ men. j 

fa 4S più 14 1 Fa 105 meo 1 1 1 ■' ' ' ì ■ 

che (aria 7>l che firia 84 |Fa9Z.me«4j.p.<$|iiUPn«27 men. ix 

< ' che »(it 3S r " 4t più 20 

Fa 4T ineiii ?• men. i« 

' ' che faiia 61 

Panne del, pia ^ e del meno^ 

IL partite del più, e del meno ha i'iftefle cauteld 
che il moltiplicar, cioè* 
A partire più per più > o meno per meno fa Tem- 
pre più. , 

A partire più per meno, o meno per più , fa tem- 
pre ineno • 

^ TRATTATO DE*BÌNOMII. 

PEr bene, intendere il fommàre , fottrare, molti- 
plicare» Cd il partire qual fì voglia (pecie di fii- 
nqmip, biiogna aver bene a memoria il (ommare', 
iottrare, inijitiplica;re,éd jl. partire delle, radici , « 
parimente del più» e del meno, il che; fapeisjo , :e 
poi tacile il maneggiare li Binomii per tutte le fpe- 
ci6 déH^Algoriimo. - 

Non mi curo di definire in qiteRo luogp, che 00- 
fa fta Binomio, e quante fiano le di lui fpecie t si 
perchè s*afpetta alla quantità continua , e per^eiTer 
bene intefo, ci vorria buon fondamento in Geome* 
tria , si «nco , perchè appieno loddisfacio in uà 

Me- 



^■7 



Metncriale Òeoméhtco , cÌìc d Dio phéèikèó (ixì 
efpoOo al pubblico, ma qui pretendo fotàmeme d' 
insegnare il ttiodo di Inàtie^giar^ qualfìvegki^ fiiiio* 
tnio* D refidtio per tunt le fpeèfe dell^ Atgèriftìidt 

i 

tki Sommare àe* hinotaiU t Re(lcl(ii« 
GAPlTòtÓ t ; 

QUàoW àt Sommare i ptjò ofcofteré d* a«^^ I 
fotAoiare un btiiomiOi o tefìduo còti una cjj^^jl^ 
tttà di lin fòt oome cotHe di Auniero rolò,,o di R* 
fola, oppure con tin'ahro bitldihio , o refldùò , U 
qual quantità binomio i refiduo liud efleté eofiiii* 
^nicante in parte, ò irt tutto con I altro binomio ^ 
o réfiduo(il che bifogrì^ Utùptt af^Vcrtire nfeiltobe^ 
. ne) cpoeo ichporta , éhc flano comunicàati, o per 
Crocetta i O qud di fotto tori qUéf di f<H>r^ • . ^^\ 
che 6 eviti che fommandò fitì binoiitfd. rèfìdUOi 
Con Un'alrto binomio, d rcfiduo, reftera alfe volte 
fotanWflte tirt binomio , ofiifidiìò» alle Volte fcft«ri 
tifi trinomio , e qualndo non fofféro cotìùinfcànti iti 
parte alcuna, .fi fottìlerehbè^rin quadrinomio, e pari- 
mente fommandio una qt^amità di un foi-nòmc , coti 
un binomio, o ttmwo non comtinicantì , fl forihd^ 
febbe un' trinomio , come iti efrtnpj fì vede^ 

Qui tinfrefco alla metiiorià , che il ntim^d ttQ4 
é mai comuni<lantc , d commcnfurabilc cod.qtial d 
Voglia fpecie di radìd , mt numtfo con ntimei'a é 
Tempre commenfurabile , e fi fottimano Tempi ice^ 
^ente. Irt qdatu voglia prdpofto efempid le x^4\* 
Ci i che ittigoTiù appteflfo di sé quefto fegito ^ fono 
fra foro 4C^iiiunrcanei, perft fi fommano, come hd 
infegnato a 4art< 177*» e cotte rieersi latcìoU «lai 
Ifiu I ^ mene^ 






ÌÌ7 



i quello , 4 

Fai» ^raéèoe tò pi 7 

A fomcon iq. più rad. 9* 

à -IO. p. radice «^S j 



^CHhréOÒ 



V qtiiéfto 4 
Fari ra4ir€ a^» p. i 

A fem^con iò^ih, taiic. 3"^ 
^ . ^ ^tttfta radice,27* 



■*r 



à IO. più radice la 



A fommare con radice 20 * più ? 

qtifflra radice 5* 



_ - f ai« radice 43. p. 5 

A iOflunaK cdi> 6. p..f%iicc 5 ^ 

qucfta radice 7 

Fari 6. fi. rad. $. p, cad. f 

A fommare con 6. men. R ? I A fom» (oq R 32.meQ. R 5 

quefta R7j quefta R5 

r.RsfR.71 



Faridmcc^. 

A fommare con 1^»pfù R 27* 
i queiìo 5* pia R, s* 

Birà II, più .K 48 



Farà R.3S appunto • 

À fomm. con 7 men. R 27* 
qucfto 5 fi3icn. & li* 

É 

Farà R u men. R 48* 



A fommare con^vprù R 27* - A fom. con 9* ^ più R io* 
qttcCp 5 yen, R jM qucftpR 80*/^ men- 3* 

Farà la più R ni Farà R*iÌomcn. ^ 



\ 



t 



A fo»; 



<lll^< 



zl% 



' jH foni, con Rzcv •meo. 3' I A fom.ci?nRjo*Kj irten. „ 3* 
quefto i^'piuRs*! quefto j'^men.R.5* 

Fata R 45 appunto.} > lata $ appunto. 

Qticftt trt ttlcimt *cfemp) fofto ccmiantcati per 



A fommfti^con 6men» R t| 
quefto R- 13 più R. 7 

Farà 6 più R. 7 .^ 

Nel fommare due Re» 
fidui , ovvero un Btoomio 
con un refiduo , fi fuol ti- ; 
rare una lineétta curvane! 
rapprefentare tal famma . 



crocetta 

A iORimar con 6 più R 2* 
c^ueftoR i8*più Rio 

Farà^più R 32 più R io 

A fommar con 7 più R 3 
quefto 19 più R s 

Farà 7. p.R 3. p. R ip. p» R 5 

fra r uno » e V altro rcfic^uo > perche non facendo 
così» alle volte tal fomma fi potria intendere in due 
modi. E per maggiore intelligenza ne pongo qui 
fótto tre ciefl»pj. 

A fommare ^|i R* 20. mcm^<«^ 
queftb^. 13. «cn. R*2» 

FaraRtiamcn. R. 6. (p. R- ij. mcn, R^a» 

A fomtnar con R. X2f più R- 1* 
quefto R. 3- tnen. R^ 

Farà R. 12. p* R. s ( p. 3* ni|"* ^* ^ 



A fom« 
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1 . 



/. 



A (cimare con R. 24. meo* R. 7* 
qucfto R.. 11. più R. %• 



■*■ ta 



Farà 14. rotn* R.?. t ?• R- 12. più R.' 5. 

- ■ ' ■ :. ■ j ' . 

Del Sottrarr de'binom^i, e de'RefiJai, 

C A P IT LO I L 

I '■ 

IL fdttrare ck' Biubmii, e de'Refidui ^ e un* atio 
contrario al fommate d^'efll , e può occorrere nel 
modo mcdcfimo, ne vi é altra differenza , fé nonché 
dove ne! fommairc fi famniaao, li nomi comimica^ci^ 
nel ibttrare fi fottrano, avendo però fctnp:en{guar- 
do al iottrare delle radici « e del più/; e del meno • 
E perche il fottrarc è la. prova del Gommare , cfem- 
pJitìcarò alcuni (fri^egli efempj , porti nel fommire , 
con l'aggiuata dr quégli avvifi) che hamo qualche 
cirenzi^litài " 



A fottrareMaradéió. piÙ7 A foctrare da rad. 20* più i 

quefto 4. quertò 4 

refta rad. 20. men.j 

A fott. da rad* so. più R. io 

quefto 6 



fertarad. 2o.più j 

A fottrare da tad, 45 * più j 
qucfta rad. s * 



ferta rad, 20. più 3 . re(la rad, 50 più rad. io.m.<S 
A fott. da R. i^. men. R. 3. ; A fottrarc da rad. 19- 



qucfta R. 
refta rad. i9- n).rad.;,m*R.2 



Quefta rad. j. p. rad^ 
cftaR.i9.m.(R.3.più.R.2 
T Quan- - 



l* 



/ 






Quando la quantità à^uH fol nome noti tara co- 
municante con alcuno de'nomi binoraii j o rcndui ^ j 
tal refto bifognerà rappr^ftatiirJo cqq Un rcfiduo tri. •» 
nomiale, com<r fi vcd^ ne' tre ultimi elempj > e lebbc- 1^ 
ne neir ultimo v'é Urt pia, quefto ftgnifica ancor lui > 
meno. Voglio dire che da I0. s'hà d#cavar€ ?. e di 3 
più ancora 2. che rcftarianó 14. come nel penultimo 
cfcmpio appare. Sicché T ultimo, e penultimo clem- 
pio fono-r ifteffò. (Ho cfcmplificato, come tolle 
quantità razionale. 

h fott. da 12. p. rad. 48* A fottrarda ll.mén.rad.48* 

- ' » .quc%) ^.mep, rad. j^^ 



qucfto 5j p ra<^. j* 
rcfta 7. . p, rad. 27 



reftai ni» 7* m^iV rad»^* 



A fott. da lì. B. raA u*l Afottrar da lapiù rad.7 
qucflo s. m rad. j'j quffto & piu rad.< 

tcila 7. p. rad. 5»xcfta l2.più rad.7»«»€n.rad.$ 

' . » 

A fottrar da lo. mcn. R. 7 
quefto 8. men. R. 5 

rcfia 12. men.(R-7*lfiùR. S 

A fotrrare da 20. men. TL^'f 
qùeftib 8. più R. $ 

rcfta 12. Wn t R.7'Wcn-R. 5 

A fottriir da R.24-piùR. i4 
^ qkfta R. 7. più X. 

reftaR.24.p;ùR,if mcn/[R*7- P'" ^ 

Afor- 



^i 



A iùtitAt éà ]^; M'#séf)« R. i4 
qvL€(Ì3L R«« 7. più 1 

rcftà R* Ì44 to'cm R» 14, Intn. ( lt?7. pTS* a 

\ 
A faterà èà tom pA R. f 
qucfio 8. ikMmv R. s 



i 



i 



ìtÙ^ iu fià K. 7. pìyi^* 1 

Aiterar da k. ijpmR.« 
pilétta ll.ioipiùaid! 

tèfta R- i$* più R. id 

À iottrar d^tKi i4>inen.R. ^ 
qdeftà R.7.meti.R«^ 

] A (bttvar da Rè 24. pia R. 14 

j quefta R. f, jnen. R. 2 

^efti R. 14. più R. i4.%»€n. Ré ^. aien.i.) 
ovvero R. Z4.piùfl. 14. pift R. 2. |8cn. R. ^ , . 

■ 

S*offervj bene lì fo|ifàfcritti efeinpjj perchè alcuni 
reftano di due, altri di tre, ed altri*' di quattro im-, 
ktììj fccondoi che li binomi i, o rcfidtti fra loro fono • 
pili j Q meno coitjunicànti * Cpil V iftcffo ordine pre- 
ccdcate fi foflamano j e fottrant»Ìi BirtMiiU con li 
Tnnomiij Quadrinomii &c. non folo nelle radici qua* 
Irei ina ifcjJc cube, quadrate di quadrate &c. àvca- 

o Icmpre 1 occhio ai lonimare, è fottrare delle ra* 

liei domutiicanti, e del più, e meno. 
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*Dcr moltiplicasi dc'BInomM, c.Refidoi* 

' • -. * 

^^Aejf LO I 1.& 

L moltiplicareSc'binomìij e rcfidui, e moltmo- 
mii può occorrcfcr in v.*rj, e divcrfi modi , come 
in efempi qui fot* fi vede. Si può procedere per via 
di Crocetta, •rfecScacchicro. «e Moltinomiiemc- 
glie I9 ScacchTio, ma aè' binomi», e reiidui di due 
nomi , e più sbiigau la Crocm^r^Abbiafi bcnel oc- 
chio al moltiplicare delie radici con numero ,^« del 
più^ e del meno.*atta la m-^lnplicazionc , fc nel 
Prodotto vi fodero radici comunicanti *, o numeri 
fcmplici, fi Gommano, o fottra no fecondo , che vuo- 
le la regola* acciò il Prodotto rcfti di minorinomi» 
e perciò ^s^ intelligibile .Li numeri {empiici fono 

à iempre fra loro xomimica^ti . In efempio pongo fa- 

lanterne le radici quadre ,t e le cub^ ma con l*iftcf. 

^ jfo ordine, e regole fi moltiplicano ancora le fpcaic 

di ^:«^dici piti alte, - • 

* _ 

' . A moltiplicare R. ?p. Più » 

per ' ' 9 

^«■^^^^^ •■■■^■^ ^^^^^^^ 

Farà R. 1610. più 18 



«• « 



3k ilftoltiplic. IO. P«ù R. 5* men- R* 3 
'. per 4 

farà ¥^ più H» 8o« meo» R. 48 






A mok 



.^ 



,) 



^ molti plìcaté 4Ò. ^m R. lo 
per R. 5 

t^«rà R. SDOo.piùR. sa 

A molciplicarc R. 2Ò. mem 2 
per 9 

Farà 1^. 1620. mea. i9 

A ihóitfp>icare K. cub. izS. |tiù| 



«àa 






^» 



*v 



Fari R^cut. 1024. più 6 

À. moltipIicaFc 6* più R. cub» i 
per R. cub.j|J . 

[ JFarà R. tub. 648» pi]^ K< cube 6« 1 

1\ modo di quadrare qualfivoglià fpecie dibinoi^ltt 
è riAeffo, che moltiplicare un binomio con ttn*«AH' 
tro binomio fimtlc ^ è ili fa così (per il modo più leg- 
giadro) S'unìfcona ìnfìeme li qu^L^A^i delH due no* . 
mi' di tal binomio eoa ^doppio dèlia moltiplicazione 
i d''un nonie neirahro, perchè tal fommaATarà la ricer- 
cata quadratura ^ Ma fé fofli;ro refìdui il doppio de{^ 
Prodotto d'un nome, nel!' altro fi fottra dalla ifomma; 
de' quadrati) ed il rcAò farà quello fì c«q| . Si può 
procedere tncora per via di Crocetta ^ o peracaccbiero. 
ikbbiafi rocchio 14 fommai;iP dtie radici eguali • Qjfi 
|i^dnfiò tre efempi j Gu<^« 1* 2* prop. 4.* 



• 



i 



À mòfe 



7"p* 



-j» 






//iioltì^licare 1. più R. 3IA moltiplicare io.men.R. s 



per -r più R- \ 



per IO. men. R. s 



Farà z8 più R.300Ì ia» lós- n»cn. R. zooo y 

A moltipliwrc R. cib, 4- »«•«•• «"b. 2 
per R^cub. 4. meo. R»cud. » 

' Farà R. tubi 16. mei^. 4. più R. cub. 4 j 

"Etempio di Shunth con Bimnàtt e ài Rifiduù- 

, con Refiduo^, I 

A moltiplicate 5. più R. :t 
per 4. pm R. ? 



li ni I ■■ 



Farà 20- più R.3HPÌ«^ ^* 75- Pf»ì R- * 

A molwplicarc ?. mcn* R. 1 
per 4. mcn. R. 3 

t ■ 

Uth zr, men. R. 3a. men. R. 73- P'^) ^ 

A iiwltiplicarc R. 14. men* 3 
per R»'*6. men» » 



%rà 12. men. R. S# men- R. 96. più 6 
cioè 18. mcn. R- 54' men.R. 96 
cioè 18. opA. R- 299 



A moltipkart R. cob.»?- PJù R. cub. j 
^ * per R. cub. $• P»u R. cob. 2 

FatàR.cu.3S. pÌùR.cu.i5.p.R.cu.M.piùR.cub.<5. 
In quefto cfcajpio vi iono R. e numen comunicanti. 
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lEfempii di Binorhio coh Refiduo^C i cantra. 

IL modo di moltiplicare un ITriomio con un refi- 
duo» o refìduo conbiitkomio è iofteflb^ùfaco di fo- 
ra nerbinomi! con binomio &c.Bafta aver benl'oc- 
nio al moltiplicare del più, e del meno. 
Quando s^avelfe da moltiplicare un binomio eoa 
tn refiduo eguale, il Prodotto farà Icmpre raziona- 
e, per e(Ièr^ ciafcun nome comunicante col fuo rela-» 
.ivo neHa medefima proporzione. L'iflelTo accade dal- 
la moltiplicazione d* un refiduo con un Binomio , qual 
fi fia, perché abbia la medefima qualità» Etjclide lib. 
II». prop.iig.& 114* Ma per conoscere fé vifiaquefta 
qualità, bafta- a moltiplicarla in croce, perchè, Ce 
l»roduranno quantità eguale ( ancor^Jiè una fia pi^ù , e 
'l'altra meno) il binomio col refiduo faranno comu- 
nicanti, ed avranno la fuddetta qualità . 
, Il più breve modo di moltiplicare queda forte di 
binòmii con refidui è quefto. Si cava il quadrato, o 
la moltiplicazione de' nomi minori dalla moftipUca- 
zione de' nomi maggiori , ed il re/lante farà la ri- 
cercata moltiplicazione • Come tii'' efempio qui fotto 
fi vede. 



A moltiplicare 6. piiì R.2 
per 4. men. R. 2 



A moltiplicare R. iS- più j 
per R. iS.men.j 



farà 34 i 



Farà 9 



A imoltiplicare R.^z. men. ft.io 
p'er R. j2. più R- io 

Farà 22 



T 4 A vùoU 



N 



1 



1" 



♦ # 



{ 



/ < 



T\ 



I 

J 



2^6 

A moltip. xs» mcn. R* yi 
per IO. più R. J2 



•Si 






mimmm 



Farà xot 



A moltip. R. 27. piuR.iS 
per R.12. men.R* 8 



'miim 



Farà 6 



A moltiplicare R4 iói più ìt. il 
per R, $. men. R j 

Farà 4 

QucÙa Regola ha luogo (ohviitrìj^TieUe . ndld 

quadre. Ma chivoletTc trovare un^ quantità , c^f 

^ » fifjoltiplicata per un detto bincmip, orcftduo/prpdu* 

'^ t . ceffe quantità ragionale in qualfìvcglia <petie dì ra- 

dici., fi fa così; Si trovano tanti termini proponio- 

nali in continua propp/zionalità, fecondo Ja propor» 

\0 l'ione del propoflo binomio, o refidii» -Trovati che 

jfiano li dovuti tetmini, quefti faranno quella cerca* 

; ta quantità, che^ moltiplicata per ji detto binomio , 

o rcfidoa, produrrà numero femphVc , cioè quantità 

razionale. Nelle rabici cube fi trovano tre termini , 

M , nelle radici di radici (e ne trovano quatti:©, nellcre- 

J late cinque, e così fucceffi va mente &Ci 

Quando n trovati termini s^hannoda cooltiplicarc 
per un binomio , fi notano vitendevolment^ col ter- 
gine di più* e di menOjCoeainciando femprecolpiù 
ma con refiduo fi notano feniprc tutti , coi termine di 
* . più. Il modo di trovare quefti termini fi dirànelfc- 
guente trattato deHe proporzioni . Alla pratica • 
Ricerco, che mi fia trovata una quantità, che mol- 
^ tiplicata per qucfto binomio R. cub. 6. per R.cub.4. il 

Prodotto fia numero razionale. Quale farà tal quan- 
tira? 

La proporzione def propofto binomio' 5 cioè di R- 
cub,^'aR.cubi4. é la proporzione fefqaiahera. Ora , 
perchè il binomio è di radice ciibài fi debbono trovar 

tre 



• 



# 



i$7 
tre termini contfnui propotzJonali in proporzione ftf- 

quialteraj quali termini fono quefti"j6. 24.'j6,Admi. 

que deferi Véndo qucfti tre termini , come hoinfegna- 

lo^di fopra, daranno così R^cub.jó. men.R. cùK «ik' 

piùS. cub. 16. e qucfta e quella qi^antiti, che molti-» 

plicara col propoHo binomio R.cub*6. ^iù. R.cub.4. 

darà neJ Prodotto numero razionale . Qui fottopón- 

feo alcuni efcmpj per filofdfarvi fopra. 

A mohip.R. cub, J&inen.R.cu. 14.piuR.cu. i<Ì 
per queft. Binom. R. cu. 6» men.R,p.cu.4 



*4H 



' « . fa IO appunto. 

A iftoItip.R. cut. 36. più R..cu,i4. più R.CU. 16 

per queltorefiduóR.cu.d. men. R.cu.4 * 



•ié 






- . ^^ ^ fa 2 appuiìJtQi 

A ttjoltip. RR-54^mcn,RR. 48. più RR.jd. men RJ^If 
per qucfto Binomio RR. 4, più RR.^' 

, . fa prècifamente v * 

A moltip*RR.64,piùRR.48. pfùRR,j6. più RR.27 ^^ 

per queflo refiduo RR. 4. men. RR. ? *^"<l# 



'•«••«««•'■«MBVaHi*» v»«]| m » ^f'^^^'*""* 



ta precifamentc t 

il modo brevillimo, e facili/lìmo di moltiplicare, 
^ ^Ixl^^W^ *' prodotto di quefti , e (ìmili quefiti è 
queap. rer regola ferma fempre fi riducono li due 
nomfi dei binomio, o refiduo alla loro dignità, e 
perciò fare, baita Io fcancellarc, o imttiaginar/ì fcan- 
cellati quei caratteri R. cub. (o altri che fiano) per- 
che le figure medefime diveranno numero Nazionale, 
e faranno la pretefa dignità. Fatto quefto, fé li ter- 
mini da moltiplicarfi col proppfto binomio , o refi- 
duo faranno pari , tanto ne* bitromii , quanto , nt* 

rcG- 
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refidui, fi cava feropHcemente là dignità iniaore Jet 
binòmio, o refidùo della dignità maggiore dielTì^ed 

4*1 refto fari la- ricercata moltiplicazione , o prodotto. 
Ma fé li termini Caratino difpari per li binonfiii fi 
fommano, e per li refidui (i fottr^no le fuddette di. 
gnitàs e <^uel che ne riiulta farà il prételò prodot- 
to. Sicché nel propofto quefitb Tommando 6. con 4, 
fa 10. e però fi conclude» che a moltiplicare R^cub. 
36. mcn. R* cub. 24. più R. cub. i6.perqueftobino« 
mio R. cub. 6. più R. cub. 4* fa percifamente io. per 
numero razionale. L^iftcffo verr^ operando allalon- 
ga, ma per rifpecto del più» e del meno tutte le ope* 
razioni intermedie fi consumano fra loro, e fanno o. 
Or vedafi l'ordine amirabile» che fra di loro hanno 
.le varie fpezie di bmomii» e refidui* 



Efewpio di Trinomio con Binomio^ 
' e Trinomio. 



* 



> 



A moltiplicare ro«più é.R. 6. più R.2. 
per I S-P«ÙR*J- ; 

più R.joo. più R. i8.piùR.6. 
50. fJiù R. ISO. più R. 50. 



^<««Éi 



Farà 50. più R. ioo. più R* 150. PIÙR.I28. piùR«tf. 

La R. {0. t comunicante con la R. i8. pc^ò fomman- 
dole, fanno R. 128. 



¥ , 



A mol- 



:? 
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A moltiplicare R. io. pm R. 7. men-» R. y , 
per R. 8. pid R. j. men. R. 2.* 



MM«NatMMH» PMMMwfc. 



men. R. 20. men. R 14. più R. lO- 
praR.30. piùR.zKmen^R. ly. 
R. 80. più R. 56. men. K, 40. ' 



■Il 



Farà R. 8p»più R. 56. men- R. 4or. più R. japfiù. R. 21. 
men.K, 20» men* R* iv* men. R» 14. più R. io. 
ovvero R, 80. più R. ^6.piùR. ^o^ più R.2i. più R. io. 
men. ( R. 40. pm R« 20. più R. 15. più R. 14. ) 

Del Paj^ire de*Binoaiìi> e Refidui. 

C j1 P IT O LO IF. • 

IL Partire è atto contrario al MoItfpHcarc de'bino- 
mii, erefìdaiianziuno è la prova dell' atto xon« .^ 
trarlo, e per cflfefc negozio faciliifìmo nel parrirjlp«if * ,• 
una quantità fola 9 <ìui fottopongo alcuni pochiafei6# 
pi di quantità razionale , ed irrazionale > carrìffK»%9 
denti a quei del moltiptice. 



A partire p^r 9 

R. 1610. più 18 

ne viene R*2o« più z 

A partire per 2 

R.cub. i024-più ^ 6 

ne viene R. cub. 12S. più s 



A partire. per 4 

40* più R. 8o* men. R. 48 
ae viene io. più R. s* m, R. 3' ne viene é. più R. cub. 2 



A partire per S 

R. róio. men. 19 

ne viene R. 20. raenr. 2 

A partire per R . 5 

R. SooOf più R« 50 

ne viene 40. più K*- 10 

A/^partire R. cub. 5 
/ R.cub.048. più R. cub.lS 



Modp 



•4 



Sùò 

Modo di partite o^ni fuàyìtìtk per quàl fi vo^ìià /pcciè 

di Binomio i oRefidup^ 

P£r bene intendere quefta fpezialiflìmi tegola ^ hU 
ibgna fapere , cbe tanto ta a partire un umero 
per luV altro, quanto , che a moltiplicare detti dixt 
nu^neri per qua 1 fi /voglia altro numero a capriccio 9 
e poi partire un Pi-odotto per 1* altro . t^cTr efèai|*io . 
A partire per 9. quefto jo. di Quorieiitc rie Viene 6. 
Ora, molriplica/ì a capriccio quel f. e quel ^o. p^r 
8. che farà 40. e 240 Dividendo poi 24a per 40. ne 
Viene parimente 6. come jirima* 

Perché adunque non fi può partire tin Dùfflero pef 
qu%| C\ voglia (pezie di binomio, òdirefiduo, fepri* 
ma non fi riduchido ad utiaitiedefìmà natura, perciò 
bifògna femprc trovare (per la regola infegnata-Uifo-* 
pra ) una quantità , che moltiplicata col prspofto bi- 
nomio I o rcfiduo ( Pivifore ) produchi quantità ra- 
gionale. Trovata tal quantità, per ^(Fa fi moltiplica 
il Div^ifòrcj Cd il numero da partirfi * Finalmente 
partendo un Prodotto per l'altro , il Qjjoaierttc fi- 
lària divffione cercata. Alla pratica^ 

Abbiafi da partire io. per quefto Binoitiio R« ij. 
|)iii R. 5. Primieramente bifognà moJtiplicare il rob 
ed il binomio, per il fùo refìduo , cioè per R- 15^ 
°^^"V R-S- Moltiplicandolo, col binomio, s*avrà 6^ 
per Divifore razionale , e molti()licandolo col 10. $* 
avrà R, 1500. meno 30. da partirfi per 6. FaJtta la 
divifione, di Quoziente ne verrà R* 41. ^ raeoo t. 
come in figura (\ vede- 

A partire per U. 1 j pia. gi qtìerto lo. rie viene R. 4l^T».5» 
rcfiduo R. ij. mt 5^ R, 15. m- 7. 

CiViforc 6. Num. da pti. R. 1500. me A.' 3Ò.' 

Qiioziente R. 41. \ neno j* 



Ma riccordlatcvi, che per difidcre la R. 1500^ biso- 
gna quadrare il, 6. cioè f\ dev< jpartire per 36. ma il 
30^ per efler numero razioaale,u parte (coiplicemen- 
xc per & 

Se s'avefle da partire perR,i5.meD0 3«qiieftoio. fì 
pìgliàcia il fao binomio R. 13* più j. operando cpoxe 

Quando s'avefle da partire una quantità per un ^i« 
xiomio, o per un refidao, li nomi de'qualifofTerodi 
fpecie diverfa ( come per efempio. R. cub* 9. più R* 
5) in ui cafo fi riducoÉK) li nomi del binomio , o 
refiduoFad una medcfima natura (come^tart..299' ^* 
infegnòjle poi fi opera cor^e fopra. Voglio dire, bi- 
fogna ^quadrare la R.cub ^,e cubare la R- ,*\v ^ avre- 
mo poi quefio binomio R, cub.quadf ^i* più K.vqi)^* 
dra cub. 125. ^ 

I Moltiplicando aduaque^al quio^titàcol biiiorbio , 
[ 6 avrà IO. per Divifore, e moltiplicandola col io. da 

Ìartirc ^*ayrà R; cu, J(Sooo, mcn. R. cub, 44000. più 
l. cub. léoDo. Fatta la divifione^ ne torna diQuo- 
j 'zientc R. cùb. ^6. men. R. cub 24. più R. cub,t&<na 
ciò accade accideOtalmente . Se il numero da partirfi^ 
foQe più di lo. non farla così. C^n rifteCro ordine s* 
opera nelle altre fpezie di binomi) 9 o refidui , non 
folo quando s'aveflc da partire una fola quantità ra- 
zionale, ma irrazionale ancora, ovvero un binomio, 
trinomio, inoltinomio,orefiduo. Tutto il punro /la 
in trovare quella quantità, che moltiplicata €<^. bi- 
nomio, o refiduo (che fcmprc fuppoiiiamo per Divi* 
fote di quantità raaìonale.) ' , ^ 

Quando occorreifc di partire una quantità per un 
trinomio, e moltinomìo, tn tal cafo fi forma un rot. 
- to, ponendo la quantità da partire (opra la virgola, 
Cd il divifpre fotto di ^(Ta , come in figura fi vede. 



A 'par- 



30* • ,1 

A partire Jò* ^t té. più R- ^*^*^-5^___ ^^ 

più R.cub. 3. ne viene — -^^ ' ' Z";*;^'^'*^ 

15. p. R- cu. ?• p. R. cu. ji 
A part* R. cu.25-pcfRfca.is*men.R- R- co. 15. 



Il i I I R im a mi 



cu» 12. p,30.nc viene - -' 



Vero è, che io^enió pittxté pertìritrlrtoimò qtià^ 
<ìro, tal iivifore fi può ridurre ili due colpi a quai^ , 
tìtà ragionate. Per efempfo. A partire jo- pcr R. àj 
più R. 3- più R. 2- primieramente ad hb$tum , fi 
Converte un pio bel ttinomio ift itìeno(^ fia 1 uiti- 
ino ) che pòi dirà R- (J. più R. ?. meno R. l- tatto 
quefto^ fi moltiplica il io. ed anco il própoirotrind- 
mio per quefto R- A più R-^. meno R. 2- e per divi-; 
fere verrà quefto binomio R. 7^2. più 7.. è per nuihc^ 
rodi partire verrà quefto trinomio R^ óòó.p>«R- so* 
inen. R. %óó. AdeflTo fi inoltiplida il l^bomio R. 7^- , 
più 7. per il refiddo R. 71- meno j, e per diViforé 
ragionale s^avsà 2^- Si moltiplica anco per d^to re- 
fiduo la R.tfooé pitì R. 300- men<^ Ré ioOéCpoialfo:' 
Ijto fi parte un prodotto per l'altro. 

Quando li nqmi del binomio * o refidud^ peif Ir 
quaji fi deve partire una data quantità> non fonerò 
d*uaat medefima oayuta , bifogn^ ridutvcli # tome di 
fopr^ 5'c detto à ^ar^ezp9V 



ÉcHe Radici Universali i 



QUI palrmì luogo di proj^fitp ìJer difcorrcre dct 
le radici univcrfàli . Le. radici adunque um- 
verralifcgtiono accadere^ quando nel fine dì qual- 
che eferiiziooe ne ;^bbifojj!t|i ràpprefentare la radice 



liì qualche quantità di duéi o più nomi t Per cfem* 
pio • Volcudo rapprefentarc la radice di queftp tri- 
nomio 1^. più R. 4%, più. R. «ti* poiché fìa'ora noa 
li è trovato moJf> di cavarne realmente la radice di 
tali quantità, Ola folo fi è trovata regola per farle 
capire airintelletto umano, e per maneggiarle fino 
ai fine di qualche operazione per tutti gli atti dell' 
Alggrifmo» L' ifleffo può accadere nelle quantità cu» 
te, e d'Haiti:! fpctié J^c. - 

Ma perchè il ienfo di tale operazione porci quaU 
che ambiguità , però cosi binomio, e trinomio di 
quantìtf razionale chiarificarò 1^ menje anco de* 
J^eno (peculativì. Per efi^fipio • Abbiafi da cavar« 
]a radice quad» da qucfte trinomio R. V. ( 52* P*^ 
^> 49. più R* as* queAo non vuol dire altro , che 
S. ) Attenti alla ragione, ll^a R. di 49. è ?# laR.di 
15» e 5. Ora, non voglio dire, che alla R. di 52- 
V abbia da a^giugnere la R* di 49. e di 25* Signori 
nò, ma voglio if\ferirt, e m'intendo, che al 52. fi 
aggiunga la R/di 49t e di 25. cioè 7* ^ S ^^^ P^^ 
avremo 64. per il nuixiiiro da cavarfi la R. qua- 
dra , qual e 8. per radice cercau ^el propoito tri- 
nomio- 

^ Di più. Abbia(i da cavare la radice da quefto bi* 
nomio 22493. ftù R* 49. queAo vuoi dire » che la 
radice di 49* s ha d'aggiugnere alla r^ice di 22493. 
ma air ifteflb 2^493. ^^^ PP^ avremo 22500. la coi 
radice è precifamente 150» e tale è la R. del propo» 
(lo binomio. Ma perchè i yeri binomii > trinomii 
Set. di quantità irrazionale non hanno radice pri^* 
cifa, fi cava la radice più proflTma , con quale a) 
opera, come (opra. Se vi foffero delli meno R. &c» 
fi fottrano &c. Qui lotto pongo a Icuni cfcmp) razio- 
nali per fi lofo farvi- fopra • 

Primo efempio- ^a R. V- ( R* ^6» più R* n# me» 
no 2t farà pjrecifaaiente 2» Ogni volta , che ri pri- 
mo termine dopo la R. V. fia radice di quii fi w- 
glia /p^cie I la radice degli altri termini s' aggiugne 
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alla radice di efTa grimo termine , e dalla (bmrhi fi 

cava poi ia radice. La R. di 36. ed. quella di 25. 
è <. che giunti infieme tanno 11. e meno 2. refta % 
la cui Ré 3. E notifibcne. 

Secondo efempio. La R. V.( R. cab. uj. più R. 
cub. 54. farà f recifamente j. 

Terzo cfempio ..La R. U. cub. ( R« 400. più R« 
49.^ preci Tamen te 3. perchè Ja R. di 40Q. è io« e 
quella di 49. è 7. che unite infìemè tanno 27. la cui 
radice cuba è 3, ' 

Quarto efempio. La R. It, cub* R* 4<^o. menoR. * 
49- (aria R. cub. 13. poiché levata ,U radice 49. dal- 
la radice di 409» refia i^. la. cui radice cuba (i 
cerca. ' 

Quinto efempip. La R. U* cub. ( R. CHb.2t6.pJtt 
R. cu»8.faria 2. &c.) La conclufione é (|'uefla^ Dal- 
le propoftc radici fi cata (ingoiar mente il convcnien- • 
te numero precifo, o più profftmo, quali uniti tutti 
inficnoe dalla fomma (i cava pòi la radice, denomina- 
ta dalla defcrwone R. U. cub. p quatfifia altra (pt- 
tìe. Or veniamo più al particolare. 

Com^ fi maheggim le Radici Umverfafi ^ 

Volendo . qutdrajre i cubare Ac. qual fi W)g!ia fpe*^ 
*cie di radici univerfali, bafta levarle quel ca-i 
ratttre R. ÌJ^ perchè 11 refto laiciandolo come pri- 
jBa> (ari* il qùad. il cub. tee. di effi. ' 

VoleSdo moltiplicare ima radice univerfale quadra 
per qualche numero, o radice, Ti quadra V una, e l* 
altra, e poij^opera, come ne' binomii , -perchè la R» 
V. del pro4otto farà la cercata moltipliaiionc. 

L iftefTo ordine fi tiene nel partire . Si quadra V 
f^R* ^ /'altra propofta quantità, e fattala divifionc, 
la K* \j.' del Quociente (nrà quello fi cerca. 
Qucflo medefimo ftile fuìenc volendo moltiplicare 

bvvc- 
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3^ 
ovvero i)artirc una R. U. coaua^alrraR.U.Sefolfe- 

to R< LT. cubo d* altra fpecie , fì 'moltiplica il cubo 

V d'uiìa^, col cubo dell'altra &c. e laR. U.cub. &c.clel 

Prodotto, o del Quocìenté iarà quello, che fi cerca. 

^^ Abbiafi rocchio a quello, che altrove fi édettocirca 

il partire qualfivoglta quantità per imbinomio, ore^ 

fìduo a car. 299« Il fomtnare d'una R*4J*coQx)ttalfi-» 

voglia quantità # fa col tergine del più, edUfottra- 

re fi fa col termÌAe del meno. Or veniamo a qualche 

particolarità. 

^fA Moltiplicare • 

R. U. /(ii.4>iù, R, 5 La R.U.quad. Faiz.piùR. 5 
. per i II 3* quadrato Fa 9 

Fa R. U.( 108. più R- 4JJ. R*U.( io8. più R.40S 

Qtjadratà che fia la radice univerGik^ ed il nume- 
ro9 kfta concCiò un binomio da moltiplicare per nu- 
mero, cioè con 9f. Vedete, che chiarezza. 

A Moltiplicare . . 

R.U.(t2. i^iù R.f. LaR. U. quadrata , làCci^ quedo 
per R. 3. Binomio 12. più/lR«5 

la R*|» qua^rs^tl^ dà per n^m« j 






Fa R.U.(^6.pi4 R*4S 

R. U. (jó,più.R.4? 

A partire. 

R.U.C !o8. più R. 405. R* U. quadrata io8< più R. 405 
per > 3<^, Di viroi e quadrato \. g 

ne viene R. U. (12. più R. 5 R*U. (u» più R. 5 

. Ma qui notate , che il loj. fi parte (empllcemente per 
Arit. Figatelli . V , . p. ef- 






V?» eiìcndoVntìOy e Taicrò àumetòviiia la R.405.£ 
4cvc partile per 8i« quadrato itel 9< 

^ panlre. 

ÌR. U. jàé più R. 4^*R-U. quadrato 3«5.pìù It-4^ 
' fcr ^'R. j r^jvifort quad: J 




fcc viene R. O. ( ìl# più ft. '§. R*U. ri. piò R. 5 

Mi fono fervilo nel partire del Prodotto dc'mol*' 
tipjicati , acciocché roperaziotie d*uno fervi per prò- • 
Va dell*|hroi ju ^ 

Se s'amfctò da nioltìplicaft Infìemedué K.U.qiiii^ 
arate che fiaiK)(col fcarìcellaréi) carattere R.U^ re. 
flano due bintrtriii da toiohipHcarfi infictoe , fecondo 
ia regola infefenara al fuo lb.ogd» tart.1^5. 

Quanto al partire una R. U. per un' altra ràdicd , 
^niverfale^ te -tutte e due fono eguali, il QUdcicme I 
faià fcìmpre l'bnità, tioé i. ma le farannH ineguali < 
fi parte il quadi^atod'^oa pfcr itqtìlfldratò dell^alira; j 
fi)a perché ralj quadrati faranhobinomij^ bifognari* 
Icorrereperammàeftratucnto a cart'*299. E tanto bafti. 

Che cofa fia parte i^dWpÙcéj 
' é Proporzione > 

Ó AP IT ÒIÓ l^ . 

t)Er partire i* intenda là quantità fbinóredeWàquan^ 
* tftà maggiore^ quando che la jttiinore .niifuii li 
nvaggiore i Largò fhodo ^ qua] n troglia quantità mi- 
nore del Aio tutto è detta parte ^ mi realineqte i e 
^opriamente parlaiìdo^ quella é Parte che mifura il 
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fuò bttp« come ;.4.déi|hè inifuia CpcrefinH>io ) il 
12. per f 4 c^/4 £ucl. iib. 5^ difl^ i. MokipJiccè U 
quantità maggiora ^«lifBrauJilJàiUaort ita èmoi-»' 
tipiice del 6.4. }; cioè^ il dòp#M»|iU#pìoi fe quadai^ 

, Pfòpòritone é ta'#>nV€niéo2Ì à\ d|p» quantità d* 
tina medefìma Ipeci^^i gc^nere dali* una all' altra. 
. PerjS(teflb gencìrc ^Mnìeniii ,^e tutte e diìe nano 
due linee, o diie Tuperficie, o jué Corpi ^ d due nu<» 
gnftii o dUt iiionì &<. 

Cotivemen;sa e questa j che una di ieiette quantità 

bvTeroegtìa* 
quanti rèi 0al 
'ròponsioifii in ge- 
nere ^ cioè Propo/BJone ^'egualità) ProporEÌone dcU 
la maggiore ine^alìiii^ é Proporzione dfella niiaoré 
inrguahtài t po^ficmM etfcré^l rtj^ionali i coitie irra« 
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I fiopoìi. à* iguaìl I Ma 



Ugg.inegual. 

I * 

Ai t i ii Otine da 2 a i' 

d& 1 Z.v^ da $ a 2 



5 



da 



ì SU. 



Sa j 4 

di 4 à. 4 ^ 

di 5 à f^di 6 aR.$ 



dà Ri ló i R. 7 






a ól.djyK. 



12 a Ré s 
&c. 



Mini tneguat. 

cornei da I a k £ 

dà 2 a I 

dà % àr 4 &c« 

da R* 7 a IO 
. da H* j[ a ^ 
|daR. s aR. ii 
I . &c. 






La maggiore inegualità e tiuandò fi fa compara* 
zione dal maggior termiolè al minore ^ ota la minore 
ioequàluà-é tutta al contrario ^ cròi quando fi ta 
comparazione dal minor tetoinc al ìt(«KÌore^toaìe 
in etéòipio fi e vc^tmo* - ^ 
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Cinque (bnoij» fpec^ delia fifAg^iòrey e (]ella idn 
nore ine|^u#HAy*iré* iemplict ,'e due compone , 
ViC tra loro v'è altra differenzi ^^e nonchenella mU 
nove ìnegiia|^$ VI fi aggiugneqiwld Propofìsione/i^^» 
per dfftingucrl* dalla m^ggli^re • ^4^* l^éh vero, checia* 
felina di queft* Ipecif fi divide !n infinite particola, 
rr Propor*tont# ■ ^- ' 

La prima Tpecic fi chiama Moltiplice, perchè Taiw 
tecevlehtc contiene ♦puì volte il coAfqgucnte, 

Se d«€ votre , come da fra i éin prà$0r2ione dogpiat 
' Se t^c voice, «OHM da 3 a i<(É in'propofzfonetreppia* 
Se 4 >(^olte, ^otBell4 a i é in prdpoizione quadrupla. 
Kella min.inegu* còme da i a i.Sub doppia. 

«ome da i ^ iViA ìèveppia. 

xm^t À9k' I a ^ SÉb quadrupla Ù'c. 

L€ feconda fpecie fi chiama Siiperparticoiare, ed è 

quando 1* antecedente contiene il conieguente un tanto, 

td una parte foia^ a^ Un tanto , come*gui é notato • 

Se una volta, ef-colf^da ja i fichiamaSerqtiiakera. 

Se una volta> e ^ come da 4 a ^ W chfania Setqut terzia* 

Se una volta ^ e^come4aT^4^<^Ma^aSe(quiq. &c. 

)s}c4 la minore iot^. come da i a j. f? dice S^ibfcffuialtera • 

da 3 <a 4 fi dite S^ubfcfquherzJia. 

♦ comcda^la s.r detta J«^yi/^tt/- 

^ - ' ^« [quatta &c. 

La tersa fi chiama fuperparaiente. La prima, emi^ 

r .iiima e quando l*an(ttedente contr^eAe il confeguqnte 

vna voltai t | , - - ^ 

com^ da 5.a--5 Superiipatfietll tetuaì. 
" una folta /|- come *4a 734 SupemiparHem quartm.' 
una raltalcomedap a 5 Superqiiadripartiens quimas. 
Mcila wAikOXt ifieg. come da j a f Subfuperbipatftiem j. 

come da 4 a 7 Supfuperòtpartiens 4. 
cone da f a9 Sffbfuperbìpanicm 

quin$as &€^ 

U 

\ 



La ()tiàirta f^ttXt è compoda detta prrUli i t fccoh» 
da fempiicev^ Tt ciiiama Mohiplict fuptrf articola rc« 
La minima > e prima delle quali (illhiama doiPpUicr"? 
qujaltcra, perché l'antecedente conticdeH conleguen- 
te ^ue volte, e jnexaò • 

Dud Voice, e f conceda 532 Doppili firqii fàlera «^^ 
Ire volte, -t \ comoda %^ a 4 Treppia fefqaiaitcra* 
Qiiatiro volte, e-fcotuc d^iJajQuadtopla lefquitcr.^ 
Nella min- uiegua Leonida! a ^'-'Sub.. doppia fiffuiai^i 
come da ^zìiSub tref^ia fefquialtera* 
.^ COsAc'dà ^aij SuB ^adrupka fé fqwiter. tT c*f% 
La quinta fpecièè Compotla della pnma ^ e m\\$ 
tèrza femplicè, e fi chiatna*tnoUi^l(lèTuperpa#tec)tv'v 
La prima 3 e tùìtwva^ tetris (ìoi^^\:k fi^ptYbipàtèier.itct^ 

^ias , ed f ^an<ió I' antcciGfdentfc còntieìle^l coiilè- 
guentc. - 

' r)«? Volte /'47 come dalf a ^v Doppia fifpcrbipdlÉ^ 
iicfis tétùds. 
Tre vofte ^ conW da ^f a 4- Trtppict fì^èrtr^ar^' 

tiem fUartas ^ .. 

Cinque volte, e ^ come àt ^'^ Quimapla fa^ 
_ perbipartiéris feptimas. 

Nella minima inegualità, QQtta,i^i^.Sutdòppid fìi^ 
p^rtripariiéns Ur'tias . ' * 

come da 4 a 15. Sub treppià futfertripanienÈ quarti 
come da j8a y.i*»^ quintupla fu^rtrigafiiens Jt* 
ptimas* 
Ma notìfi, che le voi u intere s^appoÉgi?no>o no- 
tificano quel Dóppia^ treppia^ è Quadrupla CTt^* ed i* 
rotto infegna il modo di pronunziare l'altra parola. 

Circa la minore inegualità (\ diria fub moitipiice y 
fub fupprparticolare, M fbpcrparzrentc &c.Ecosf di 
neceilità^ogni quantità razionale cade l^cto eina dit 
quefte cinque (pecie di ptopiorzioni ^ 

Le propoi#ìoni fi dicono /ìmili s ovvero eguali 4 
quaiido hànnp ana medefima derioitì inazione . Mag" 
fiorii o minori, (e rftaggiorc , o mi^ftore denomina- 
^iooG' gvrànno ^ La dciK?minaziont ò' una' pofz'ooe ^ 
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% 3^Q ' -* : 

4 O^Quocientt, che oc viene d^I partire ranteceden^ 
|r per il cqni'e|uente r Quella proporzione* cbenelU 
!Tì{|ggiorc i<f>egualnà ha maggior 4cnonMria»ÌQnc^ nc^ 
}% minore n*ha mtocq# 

^ pi^lì^ %opor?5ÌpnaIit?^, e (oa fp^cie ^c, 
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PRppor^ipn^lit| pon é altro , che uria (!m|litudfn( 
éi óvi^j <^ PJ^ Prppdrzioni ,' (jie hanno TiOeffa de- 
xiominfpipne. Tf^ (opo 1^ (PPc:ie 5)1 Prpporzioniiiità 
più nominate , ed ali-uro praijco più comuni , cioè 
Pfoporzipgafità Qepfnetrica, Aritmetica^e^ Atmooi- 
f a . La Proporzionalità ISeofnetrìca ra^iMale fi con- 
filtra nella maggiore incg^^jità qu^^ite volte. il ter- 
mine antecedente cpntengni il confeguente s è nella 
tnintre iq^gaaliti ^ che part^ dell' antecedente fia il 
cpnfeguente^ ma nella Proporzionalità Aritmetica fi 
confiderà ^piamente la' differenza fra un termine ^ ei' 
altro** per eifempicP^ a 3 Geonretricamepte diremmo» 
fhe fia doppia fefouiterzia» maAritmetitameAterid(«, 
là*, che la diffarenla dì detti termini fia 4. 
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Qeometrica 



: • 12 a 4 
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Aritmetica^ 



I 
I 



Jirmottica. 
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7 a 3 
|6 a u 



IÓ.4.J. doppia^ 



I 



ó a 9 
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%. a I doppia ^ 



t. a 3» Subtrippl^ 
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PfoiTQrjìooalità Atmoaica è una nmilit^dine , cher 
ba la proporzione degli cf^rcini con J^ p^roporzionc 
iJflle due differeoac» c\£À^\\ diflferenzi del primo at 
i|pc9ndp» e quella del lecoqdo al terzo tern[ìine.« Per 
tr^yar détti termini, fi fa K;psì^ fi eleggono tre ter- 
mini propfitraJQoaJi CQntinuì oelia Progrcifione Arir- 
mctica , e fiaoo ^ 6*q. Facto qi^pl^o > 4V n^oltiplica il 
primp ^ol fecondo, dopo il pri* 
nic> col terzo , ulttman^ente il 
fecondo eoi terzo termine, e s' 
avranno poi termini*in pròpor- 
2(i>naìit4 Arinontca • Ma nota-i 
te, che ficcome la proporzione 
di i8. a $4. è fubinppla, cosi la differenza di 18. a 27. 
^ d^ a7ia S4« fw effe fono in proporzione tripla Jc^ 
fondo il propofl:o, '^ r » .. 

La continua proporzionalità , Q termini continui 
proporzionali (ona^uelJi , che il primpterminecfo- 
l^m^nte antecedente, e T ultimo e foUmcnte conte- 
gueote, m^ tutti gli altri intermedi feryono per an- 
teccdente, e per confcguentc, coi^e per cft^mpìo 32, 
16. 8.4.*, che viene ad efTere una Progrcflfione Geo- 
«etnea retrograda. L' ifteiro ne' termini continui Arit- 
piCtici,cojncs.57.9.n.i5,cioc,Pr0gre(Iionc Aritmetica. 

V ^ Q^icfta^ 



18.27.54. per li tr^ 
9« a 27* Sub. trip* 
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QueAa propoiiiodantà ncAl può effét macco di tn 
terminu. ' ^ 

Le radici delle proporzioni fono tninioii numeri , 
che fi pofTono trovare in quella ipecie di proporzione. 
Nella doppia farla 2 a i. Nella treppia | a i. Nella 
ièfqqialtera 3 a*2. e cosi difcorrendo. • ' 

Regola per eonofcere li numeri pKm$^ 

€ compojìi* 

IL Aoi(Mi eonofcere, fé du^ numeri fiano conira 
sé primi , o fra loro compofti « fi fa pei* la regola 
'. dello fchifare a care. 27. Ma fé foffero tre numeri , fi 
fthifa il primo I ed il fecondo» Se l]uefti fono centra 
sé primis cioè, che rcflì l'tinità, non occorre paflac> 
più avanti, ma (e folio comp<»fti > fifchifailterÉona- k 
mero col mailimo numero, numerante li due primi t 
e le queOi faranno fra loro componi ^ ilmaffimofcbi* 
\fatore di elfi farà il numero, che nuàiera tutti e tre 
11 propofti numeri. Fanne la prova tn quefti tre nu- 
meri 32.24. ao.ne*qu ali TS. fchifa li due primi. Schi- 
fando poi r8« col 20. fi trova, che il 4* li numereià 
tutti e tre &c* 

Per trovate il minimo numero numeirante, ogni 
propoffa quantità d^' numeri, (\ fa per la regola dell' 
Accattare cap, i6. ^ 

Qui fi comprova la Regola Aurea $ 

Euclide ltb#7. Prop.20. dice, diC fé faranno qàat* 
tro numeri proporiiorìali ( iìdr.o , o non fiàno 
irr continua proporzionalità) hanno quefta bella qua- 
li à, che tanto i^rodtice il primo moltiplicatocotquar* 
to, quanto fa a mottiplitare il fecondo Col tèrto. E 
di qua fi é cav;ita la regola i^c* Proporzionali, detta 
dei Tre, e per eccellenza regola A^ea . E che fia il 

tirri> - 






•. ^cra, moltipjlidiifi il tera» col fecondo, 'e4 il Prop 
dotto dividali per il primo, cheneverràil^uartorA 
mine. 
la oltre « prop. ii. dice, che fé (tra ano tre termini 

^ in contlniia Proporziqiialità, il Prodotto degli eftrcmi 
iiiri eguale ài quadrato del numero di mez9:o.L^(le(l- 
tq Con iquanri termini fi vogliono, come nel principio 
delle Progrellioni Geometriche fi diflccart,t32.cmo- 
ftranogli efcmpj ^ui iottolcritri. > 

«Jl^ermin.non continui*! j.term.contin. 



24 i ^6 



^v^. 



I r^^ 



I2a.4^^a2 I 964 



Stecm^coatiotit. 
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l*er trovare II àiìnimi numeri, ch'abbia lapropor* 
xione di '(iuc propoftì numeri > bifogna l'chifarli . Se 
lòno contr^ se primi, li minimi* faranno quejmcdefi. 
mi numeri; ma fé faranno ^ompofìi, ilmalfimoichì- 
(atore dam li cercati Numeri . Per efempio 25.29. re«> 
fta 25. a 9. per non potcrfi ichifare^ ma 77-.* SS* ^^- 
fterà 7. a s- ^ 1'^'- « il maffimo fchitatorc , che' U 
numlfra tutti e due • 

. Modo di ritrovare guattii termini proporzimali 

S) fi vogliono. 

là una data proporzione la minima fefquialtera 3 
a 2. Volendo trovare quanti termini fi voghono 
in continua proporzionalità (èfquialcera , fi fa cosi. 
Per averne tre termini, fi moltiplica T antecedente 
della propoOa proporzione, o quantità in se fteffa 
( che nel cafo noitro e 3. )^ipoi fi moltiplicano in- ' 
• fiemc 



4 



Acme l* aiitecedeate còl fojifcgjiij^ate, ed ultìtnamenKe. 
Amokipltca in s^ (^cOk il contcgucnce (doé il z.)^ 
s ^vrà 9. 6. 4. per ii càr^^ti termini . Per averne quat- 
tro ter^iini, fi oiolcipìica rancecc4eQte 3. con tutti 
t tre li tctmìni trovati , fi mpitipjica di nuovo il • 
con(^gaentc con T ultimo 4p' tre tèrmini.^ (^osi con 
queft'ordine fé ne trovanp cinque, fq&c/Sicchc con, 
\i due propofti termini fé pe trovano tre, con tre fé 
ne trovano quattro , con quattro qiMuc &Ct con^c qui 
fi vede,. t -- 

Tutti quefti tcrmii^i in cfcm-v^ 
3* a 2. fefiiuialteirai pio prqpofti , fono li mìnimp 
9« & 4' ^ di tal proporzione ,. perché il 

17^18.11,8. 3. a 1. è il miftin^o numero 3^ 

?i. 54*|<^*24»i6. ,cht abbia la ftfquialtcra , fc-, 
a43.i<52,io8,7i,48.ji. cpndo il Matcfflawco, the noa 

divide r Unità . M^ chi vo- 
lefTc pmcedere fcigondo il N^^tiirale, che piglia 1^ ma- 
terie numerate per numero, T- Unità delle quali lono 
certi tutti divifihili in infinito, fi, diria per la regola 
/iurea .• Se 9. di 6. che darà $? D^ri 4^ E ppi te 9- 
dà 6. che darà 4? Darà af. Se pii\ avanti Cx volclfc 
pfoccdcrc fi dirla: Sesi. dà if., ?he darà | &c. Ma iu 
♦atti fecondq il lyjatematico U rotti fono riput;vti ir- 
razionali fra numeri fcmpllci , coa^e le radrci Corde 
nelle qqaatità continue • M:^ qui notate Agrazia > 
che ruttimo de* tre termini continui Proporzionali. 



$?e primo relato &c. 
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Come 
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f!p|Be ({ iiHQeggiqo |e Propot^ìoiii pq: 
- tutti gli Att) 4el ^Jgofiifpo, 



C AÉIT OLt IlL 

SE le proporzioni, che s'hanno da fommare, faran? 
no due, o quante ^(ì yoglioqo , |i mettono dqì| 
focto air altra y e poi (i moltiplicano infieme tMttì 
^h ^ntecedenii ,' tptii )j f:onfeguéa!t| » ^ quel c^e ne 
proviene far4 la fomna i\ tutte guelje Propoif iónj . 
A fomnaare un^ Propoiaione della n^inctre if^eg^j^lifr 
tà cori la fua eonveri^ dell^ sninore iriegualjtl^ 
frmpre da Azi fomina ^à ^ rpyien^ T egualità • ^oc(| 
|;Pefeinpi« * ' 

A Somm^e una. 

Sefquialteraja 2] SubdupI^ I & 2|0up(^ a. ;^ i 
Sefquìcertia4 a 3I Tripla 3^11 Subdupla i. a a 

fi I dup.Y 12 a £ I F4 i^(t(<iv^ )* ^ ^ ! P^ ^^^h 2* A ^ 
^ Cm0 fi fpWariQ le Proforzioni , 

SI collocano te fxQpotzxQfii un* fotto l'altra,^? poi 
fi moltiplicado in Croce , come fi fa per iar prò- 
?a qual rotto fia maggiore cart* aj^ L91 prpv^ ^ b.^o- 
na, fé bene altera il^ numero , poiché ^naAtieu^, (à 
jnedefiioa ^cie 4i Proporzione* 



4^(^-' 






ì^6 

A fottrare da una €n>Ia $ ^^t 
quefta du|ypU a ai 



Rcfla una fefquialtera 
Prova Tripla 



mr'mmim 



3 a z 



A JTottràre «la 3 ^ a %* 

gaz 



6 a 2 
Co»Jr yi moltiplicano le é^topotzim v 



Reda 6 a ó 
Prova 28 a la 



Icndo dirppltcatc una data 
roporzioiìe , ba{U jk qua* 



dÉarc J' uno , è T altro termine 
df cffa , perché . la Pioporiione 
dfe* due quadrati iàrà dopp** » 

4 quella Projtovzione lineate - Vo- 
lendola triplicare fi cuba • ^^ 
léndola quàdrupiiearrc > fi ridtìce 

^ R uno , e l*p itrq ^termine a qua 
dorato di quadrato fltc. conoC fb 
figura fi vede. ^ 



S^mpia i a a 
Doppia 9 a 4 

Treppia . : a? i S 
Quadru*8ia{6 &(;^ 



C0ìk*fi partìnb le ?rop^^<>^i^ 

IL partire dcMe Proporjfioni , pcf^ciTer? un* tiXù 
contrario al molcipiicarc di eìrcj s'opera panmen* 
te tutto al contrario. E però. volcnd^o partire quaU 
Rivoglia proporzione., bìfogna fcmpte rUurla prima 
alliiiioi minittff nunleH, e pai f e fi ^uote, dividere 
la in due parti fi 'àx^-K U r^d^ce da^Il'tinò-, e faitro 
termine , perchè la llloporiionc d^Ht du| raJÌ4* ^fi- 
la la inetà della dita proporzfooe • jC'bi ^ole/fe divi- 
derla in tre parti, cioè cavarne là" tei za parte, fi ca- 
va la radice cuba . E fe la auarta parte , fi carva U 
R. di R. &c. co5Ì procedendo . Per e>ferc m^atcr.a 
chiariflima, fparagno grefemp). 

Per un'altro ver(ò fi può intendere ì\ partire del* 
le ^rvpfrzioni, cioè partire una proporzione maS- 

' . . * g.?otc 



iW T.^V 



# 



3*7 
gìorc per nn' alrra proporzione minore , ma queito 
non é pfQpfiiin(ieat6«. partire , ma un voler (apcre 
^aatirt; Mte U .tn^Égiorc coQtengbi la ^^^^^^ \ ^ 
. quante volt^ U minore mifwi la maggiore. £ te be- 
ne da'pratiici m^n fi fa diffcrcma fra quefti due mq^p 
dì di partJre,sì ne'numèti "fani i comt nelli rotti » 
tuttavia ntlle.;propprzioni bifogna avvertirli • Vo- 
Jen4o adjutviuc iapere quame volte una proporzione 
tntnaxe mKuri^ ovvero entri \fie41a maggiore^ per u 
.fcgola del fottrarc le Proporzioni, fi cava la mmore 
dalia miffriorai, edal. ceftaote {empre fi torna a ca- 
vare, fi^ t««p»:o cbc refti l'egualità , o che fi lac- 
<ia paflifigio dalU maggiore alla minore iaegnalua 
(.& e <oaitra ) perché quantit fottrazioni fi faraimo, 
ii|t0 al liiddfe^lP accidente, tante volta li minoa 
mi 1 lira la raggiare . Se li proporzioni tiranno d ^ 
una jviedefima denominazione, ài primo colpo reità ^ 
r Egualità. diiPiù fi conofce, che proporzione a^ 
bia una proporzióne cori T altra. Qui metto tMWà 
fifemp) da filafofarvi fopja. ^ 
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IO 

a 



M««l 



Refta 6 a 

^ egualità 



Keftà 30 a^ 30 
egualità. 



\ 
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In quefti 4uc cfcmpj la proppri^ione 3. a 1. miiuta 
una ibi volta h proporaione del primo ef<i&pu> 3< ^ 
z% del fecondo Jj. à ló» . - ''^ 



I 



■ » 



« * 



1/ 



t< 






5t9 



Secondo rtrttf 



^é. ^^ a i6 In queifto efempio 

5 *^^ a t 11 Propofifidtjc j.a 

•I.—. *.-:.*,-«--. tv Éiiftihi ^ttifto 2. 

98 !^ a 49 yttlté Jtt 36. à ri5. 

j *^^ à i Sicebè .^Cftà farà 

144 A ' 144 4ti>Ia Iftln ^; 4 t. e 

egua4 ita . h'^^ ^* fà/à fu bdli. 

h^S ^^ a i ipld i!ld ^. a 15. 

4 ^rS ai Iti tiUeRe efempio 

flof^ ot^^irté tiaffar 



i$d fha a 8 f|iàà^«itirt>ercbèfì 
vi <^N^ fi X taria pafl^gglo a|>d 

^4^.^ minoeeiiMgifatità. 
Ad^b^be la PnM 



iecóbdaipJItf ito k^iii- «««1»! 

'^ o - -f^ rSz I jtóraowc 4^ a I. mi. 

iTcrko itfkó ^'^' !iS» i ag Ì5*- ^"^ ^^^ wlfé, 

che fàrià ufia dùpjà coitié 21 à f. tte¥iÉrà per la Rt- 
gola dello Schifare le Proporzioni,» affiac di ridurle 

a miniiili nbrilid:. ' ^' ^ C L.* : 

Volendo. Aolliplicaré uni t^toporzloie per w 
i-ptto, s'épm ì ^óme fi fa a. mOKtiflinm: fapi eoa 
i-otti, a*«nd^ però fifiific l'oichfo «1 Mbleiplrcarc ,' 
Cd al pattìré delle Proporzioni i Far tfcwfió; . A 
tìiolciplicàre qutf (Ja Proporzione <: é 4« PS^ t ^* ^^." 
gifàridlffc d#e iùle^ li f. à 4^ ( thè «òif Hacrcfa il 
iir NiMKtatCrrti ^ì ìoh0 i t Aé itrtà ti. à ié.\ 
Qpcfto prodotto fi parte p<* ?« < DdrUtthfriitóre / 
fnà perché 15. a Jó. noli fi può ridurre a numeri 
più minimi j oe fieguc, che (a R/ cob; i^ a R..cuW. 
i6. (ara terra parte di àf« a. 17. Però fi dacfclade^ 
cjie a moltiplicare 5, a 4. per f "'^c ficne R. cùb. 
IS* * R- cub. .15. che faria ftipei" tiùvipdtiìcns fextd 
detimasi cioè V antecedente contiene il éoniegaentc 
una VQlta, e rj- ./ 

. Volendo paririiente, partire uni Pròporiiope^crtfo 
'«*ko' s'opera ^ come %*è operaio nel oioltìf Ucar6 > ma 
^ ' r Uno 



f n 



lotto aII»oppoAof>cf cffcre atta cootrario,, cioè fi 
«loltiplica il Denominatoie del rotto con la Froppr. 
zione, ci il prodòtto fi parte per il Numeratore 9 a vèfi* 
do Tóechlp al Moltiplicare ed al Partire delle Pro- 
ijorzìont^ e quello i che ▼tent/fari quello, che ficet- 
ca* A Pahftre i. a ]fiper>fnevientK.cub.i(5.a R.tulii* 
1. Se col Trotto vi.lòffero fatii^ fi fa il l'ano in rottoj 
ari folitó, e poi fi opera come fopra. La prova fiiW 
ttl folito coir arco Contrario &ci 



ìtetiiÉme oflervàkiorii ^rtrnedù alìé 

proporzioni^ 

% 



v 



t? ^ P IT dio 17. ' 

Vend^ Ibotata la prima , ed ultima Ji tré'quariiS 
ticà continue proporzionai f, per avere la feCon-^ 
da quantità, o termine fi moltiplica .la prinna con I^ 
ultima.^ e la radice di tal Prodotto farà la cercata 
ìquantità. Per efettipio fia 9. é 4. il primttN^éd il ter* 
^o termine^ àioltipiicati infieme, fanno ^dl la cui ra- 
dice é. 6. e quefto fari il (ccoadotcrminej eftarai)no 

tosi 9. S. 4- '^ . .^ 

2 Se foOexo quattri quantità 4 per avere notiiia 
della fetòndà, fi moltiplica il quadrato della prima» 
OQn la quarta femplice, e la radice cuba del prodotto 
fata ti fecondo termine « 

3 Se IbflTero cinque, fi mottiplicà il cubo della pri- 
iha, con la quarta femplice, e la Ré R. del Prodot* 
lo fari la feconda quantità, otetiaine« PerefempiOi. 
-Sia il primo termine jz. ed il quinto 2. Opetandoco* 
me bo deteo^ il fecóndo farà 16, Sicché abbiamo 3;iì* 

1^ 0. O. 2. &C; . ^ 

4 Per avere il ters^o, ed il quiirto termina fipotril 
operare in Vari modi, il pili sbrigàCd'é tl'ovarli per la 

regola 



4*s 



/' 






no 

regala Atiret» dicendo . Se 32. mi dà x6. quanta mx 
'darà' lòì Darà 8. peMÌ te'rmtneJ Di pou Se ^2. mi 
dà lù. Quanto mi darà 8? Darà 4. per il, quarto ter- 
mioe} e daranno cosi 32. yS* 8. 4. i.Ecosiconqueft* 
ordine fi procede per trovare il fecondo » <ÌRaQdo li 
termini fo(Tei^o Tei, fette 1 o quanti fi cogliono , cioè 
fi altera fempre un graio la dignità nel mortiplicaie 
il primo con l'ultimo termine, per cav.arnepoi radi- 
ce dai prodotto. 

' Quefta operazione ferve per partire ancora le prò- 
forzioni, non vi occorre alerò i che fupporre li due 
ticmini della proporzione per il primo, e per l'alci* 
no termine ^eir operazione» e poi operare, come ho 
iafegnato, perchè U proporzióne del primo al fecon* 
do termine, o numero (fbvato , fempre farà la divi- 
sone cercata. Per efempio. Abbiafi da partire 4( cioè 
da cavare la quarta parte) da quefta proporzione \u 
a 2. Suppongo il 32. e il i. per il prhno, ed ultimo 
^ di cinque termini continui proporzionali ,, dipoi ope- 
rando (ecotido la regola , trovo il fecondo termine , 
che (ara i5. cosi concludo,, che la proporzione di 1%. 
a \ù. è la quarta parte deJla proporzióne di }2. a 2. 
che faria una dupla , come ~d^ 2» a r. ( ne* minori nu« 
meri*) E quefto ferva per filofófare ali* intelletto , 
che in. {atti 1* altro modo di partire le Proporzioni è 
piò breve, e da praticarfi. Vero è, che queilo mira- 
. bilmenre ferve per rifolvere certi quffiftivche peral- 
tro (aria quafi impoÒìbile il rifponderepertectamentc, 
iCòme qui fotto di paffaggìo fi tocca. 



^ . Quefito Primo ** 

Uno prende Scudi 100. In capo di tre Anni pona 
ti Padrone Scudi 108. tra frutto » e capitale. DIman 
do. Qpanto paga per cento all' Anno quel tale, fa- 
cyidoa capo d'Anno? / - . 

U 






In quefto quefito vi concorrono quattro termini 
continui proporzionali • Il primo cermine coniifie in 
quei .Sctid. loo» di capitate, ed il quattone^ feudi io8. 
che in capo di j. Anni portò al Padróne» j^i alttì 
due tèrmini fono occulti > e cohfiftono nel capitale' » 
e frutto, che in capo del primo, e del fecondo An- 
no deve dare ai padrone ì ma perchè dalla cognizió- 
ne del fecondo termine dipende la riibluzione 'del 
quefìcoy però per trovarlo scoperà come (opra ( nu- 
mero 2. ) cosi* Si quadra il primo termine ióo.qufa^ t 
lej'a IO. eoo Quefto quadrato fì moltiplica per il 
quarto termine io8. e di propofito*avremoi*Q8o. eoo 
Ora dico» che la radice^ cub. di quefto i» o8a eoo. è 
il fecondo terfliiines qual contiene ìi feudi , éip fri 
capitale, e frutto dovria rendere al Padrone in capo 
^el primo Anno. Ma fé cosi è , adunque feudi K. 
cub. I» oSaooo. m. loo* farà il quanrKO paga per cen- 
to ali* Anno a far capo d*Anno • Per farne la prò- 
va a trova ìliferto termine dicendo . Sé. feudi loo* 
tornano fra capitale, e frutto Scudi R.cub. r. o8a. 
oóa quanto mi torneranno pur Scud^i R- cub* r 080 
ODO? Operando torneranno feudi R cub. u i66. 40C. 
e tanto faranno tornati in (rapo al feeond' Anno li 
icudi 100. fra capitale, e frutto . Per fapere quanto, 
faranno tornati in capo al terzo anno , fi trova il 
quarto termine dicendo. Se 100. tra trutto, e capita- 
le da feudi R. cub. I. o8a oo0. che tnidàranjio feu-* 
ói R' cub. t. 1Ò5. 400*^ Operando daranno feudi R. 
cub. I. 2S9* 712* e taqti daranno toraati li icudi 100. 
in capo al terzo Anno tracapitale, e frutto, ma per- 
chè la R. cub. I. 259. 712. é razionale, ela(uarad^ 
ce- per numero e prceifamentc 108. però' il quefito ^L * 
ben rifoluto» e la prova è ottima* Cubata 108/ e 0^ 
tcrà R. cub. i- 239- 7Ì 



^r/(. Figatclh\ X ^Qne- 
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tlflò deve avere da un'altro 5ciadi 6^. da qui àj* 
"Anni per certo inteVeffc fi coivtcnta ài pig^liarnc al 
pirefente folanienl;e.27' per Intero pagamento, Di man* 
do 1 A quanto pet loo. fùrotìo fconcati a far a ca- 
pò d'Anno? , 

;.Quefto qucfito rorttienc pur lui^ ancora quattro ter. 
mini con* inai, proporzionali , cioè 64. o, o., zj. Di 
acceflTuà bifcgna avere notiÉÌa del fecondo, oteraorer- 
'^mine, ( e l^uno e J* altro, e di propofito.) Per ma- 
neggiare meno iSgure , trovo il terzo , operando air 
oppofto di quello s'opera per aVcrc il (ecoodò , cioè 
inohiplico pe.r 64. il quadrato di 2.7. e mi viene di 
^ptradotto 46. 6%6^ la cui. radjcecuba «pernumero épre* 
cifameotc 36. da toHocarJR per terso tertnine , e fla*i 
ranno, cosi 64. ó. 5^* 17. Ora fc fi tratt;^fle .li meri- 
tare ^ -feudi 27- «0 capo al primo Anno fra frutto i e 
capitale doveriano (cUdi ^6. cioè feudi 9* di frutto -. 
Ver faper quanto guadagneriano per 100. fi dice. Se 
27, guadagna c^. che guadagncià loa^ Guadagnerà 3)4 
Y a far a capo d^Anno, ita fcontando daranno paru 
mente feudi 33. t all'Anno a far a capo d* Anno^ 
Adunque li (cudi 64 furono fcontatì a .ragione ài 
Icudi II \ &c. 



TRATTATO Di VARIE COSE* 

CAPITOLÒ l 
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A ^roi^ortione , e ProporKionaliti Atirmetica ba 
> molte proporzioni cóli la Geometrica * L* Arit- 
metica però non procede in infinito., fé non ncH^ 
vviaggiore, e minore inegualità', b^atrendò il negoaio 
à\ tali propbfj^ioni nella iemplice differenza da un 
% termine all'altro, qual può variarein infinito^ 

, Avjpndo nputo il Primo, ed il terzo dt (re numeri, 
V con- 



àoSyloaimf^ ì\ pricDO col terzo) ci- la metà di tal 
fonaroaif^ffà'^il iecondo. tjcrti|tn^ « Se iòfTero quattro^ 
fcr ayfreiU.lecoQdp tcirmine. (}-fomina 1 ultimo coi 
doppio rf$J p>«iaio.vfd irjcitó di tal /omma farà il 
iecondo tflttììne. Se foflTero.^nquè fìfoaifna P ultima. 
to\ trij^cAloi del primo > ed 'il quartp.di tal uimma;4 
farà il,fr^9^.tecniine».£ (kKsìqonq^eft'ordincfra*^ 
dAiataoi^snct -^c. Pa quefl» fi ca^a > che il iommai^ 
nelle progreUìorti .Aritracticht cocri/poode al molti^ 
flicarc heije ycpmcjriche , ed ?»! fotti^rre <orri(pon- 
de al partire y/ll pigiare la metà corriCponde al ca- 
vare ta^radice quadra ^ ti H adoppiare ai quadrare'^* 
li partifc p<!tr tre.corrirponde al cavare ia radice cu-- 
I^A^.t d,.il trji|lkaf e! corri(pon4c ai cubare • ÌI partire per 
4* corr^fpoòo^ al cavare 1^ K- R* ed il quadruplica- 
te corri(ponde al cavare la fi. R. Se n<e tarai compa*^ 
ratioaé con te Geometrichip a «pagina à^a. cap.4, cò-> 
aofcerai la verità » .. 

;^* Sommando, in (reme dué»q«arttità in db^ proporr 
tiòne Geometrica (i vogliaf»> e partendo tal fomi»cfe 

per ciàfciina.di loro, li duèQ^^i^^^^^^^^""^''^^^^* 
fa propòrzipnè delle ^ue prime quantità; ed ih oltre 
hanno quefìa notàbile qualità) che tantòfann^atbm-^ 
màrli infieme, quanto cbe a moltiplicare T uno coni 
1 altro* li^er efcmpio* Siano qiieftì dueni)rneri in prò- 
porzione fefViùia Itera tf. a 2),. gommati iofìeme iannc* 
tò. Dividendo quefto lOk per 4» (|e yiine ^ i é di^ 
videndolo per 6> né vicrie t •r.Qra cùco^ chetaprci> 
porzione dt a i a x fé pur fefquiàltera . Di pia 
fommando, ovvero moltiplicando infieòfie queflt due 
Qtfoclenti, per l^uho, e per lUltro atto faranno 4 % 
In oltre dividendo 4 -f-pcr 3^ ^nc tiene i ^c ptrceo-^ 
dolo I. j ne viene a \r . 

^.Moltiplicando inlieme tré termini Geometrici 
cdiìtinui pròpor^fiòaali, 1^ ultimo Prodotto farà egul« 
le al cutìo del fecondo . Pzx contrario dividendo il 
quadrato del fecondo- per liafciino de' tre tcrjninit • 



il ojoekjitté farà eguale ad cffi Hvmink'*?Wcftm, 
pio ad. i8t MQ>t^p!lca^<lo inficme qdeftì .tfe t^rnii^ 
ni, jl fecondo PiOdotro ^ ti6. e I16; ipp»rtt0 H H 
^ttbo del fecondo termìnt. Di pia dH»iii?odo^I qua^ 
" drato di qucfto (S.'per ci^tcya ;tirtn>n<P4t^ ^iioci^nt^ 
iie vevrà lettre 1. 6. 18, &Cf 'Ì^va.. ,• 

4. Siano qtiefti t^e termini (fonttouì propdh^ionaU 
18. 11. 8. c4 aneò vefti Aie neWa medcfiroa prq^r- 

zionc fcfquiaItcT» é. a 4* Of^ d»^«> ^ <**^ ^*^^^ P*:*^ 
duce ^oltiplicatido U fommn de* dtìc jpriqii tcrmjm 
( cipè di 18. e*|2. } per il 2. ( (cc0«tfa termine dclU 
icconda proporzione ) quanto cW a moltitJlitarc ]a 
fommà dclli due Ultimi tcrmiai ( eióé t^i, ed 8 per 
il 6. prìcno termine della feconda proporjÉiòrte . CosJ 
con -qualfivoglia altro numero , purché Ài tifo liaiiQ 
deUa medefiina proporzione dctH dpe ^crWW? 

5, il Qoadrato della feidi- 

nia di qiMinfe quanti ti , Q 
numeri fi vogliano ( fiano, 
o non Sano propoi^ipnalrj 

e fcmpre eguale alù fom- 

ma delle fuòhiplica^ioni 
fattela ctafcuno m sèit^- 
fo , e c«>ti tutti gli altri . 

Servi d'cfeiijpio 3. 4* 0* 5i 
Quadrando il j* fa 9- e .- 
n^oltiplicandolo col 4s<5,5,*, 15 
Ja 1 2- 18, 15. come nella pri- 
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Somma |8. 

Qiiadf 324^ 

3- 4. 6 5 
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18 



24 

12 



Ì6 



2Q 
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Tutù infieme I24* 



ma colonna fi i^cde . Così 54 1 7^21 %o^\ so 
^'opcra col 4,d*t5, Unen- 
doli poi tutti infieme , V 
ultima (omma <a^rà 324, co* 
Hie fi p*opo(e* l&ucUib, 2, 

Srop. I. e 2. Altre cofe fi potri'ano pi'oporre, cbcper 
m pregiudicare al termiqe^i rii^rettofi tralafciaoot 
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(àrdhie 4e' Numeri Quadrati; 

... • 

^JPìfàj>ÓÌL 

r 

^ * 

Ulti li Vulneri diTj^àri 4 ò<rdi(taMi«à rtoktetRótic 
Atiitriciiu^ còme lif fopcà fi vcdC) é r origine 
è n^èU siadfé di tiMi ii^ fatnneriljiladriti.Sediìir^iiryu 
tà ii (ToiiithàrénKib ^ianu teroiioi fì^oÈliooo^ lafom- 
ind fati feq^pre nùJE^rO 4qiladraio 4 ,^ . 
VVoleAdò faperc guarnì ÀwiéH dffpari èóiicorrinò 
&ità iìc^ìtiiaiione di iiiiaUiVoigliA l^uadrato i carjtft la 
£uz uHeci cht quella dati il numerò ifercatò ; Per 
-^(céipiok la jradicedt 4?* ^ i* AdUn^de fette numeri 
«difpari. { cbinini^iaDdò dà^* U.tutà ) concorròoo alla 
form^ifotte .dei \q^itjgtìo 49^ Vòiendo fsipéi:e]ai]uan«' 
tità ddr ùJtioid cerJDQÌtie diQ)aro £6ncorreclte ^ 4>aftà 
tadéi^ppiaril U iadìce^ t dal ddffpiatd ( pòif règola fer. 
Ina) cavarne rUèitir perché il reftantejàrà il nii^ 
Inero cercato i Per eienijiic^^ Ràddoppiàfi'4a Hiictj^ 
fa Ì4; civafì r Udita, reftcrà i^iélj.fu l'ilìtiinonu-^ 
àiero concorrènte al quadrato 4^. Se la radii^ hon^ 
iblTe difcreta j farla fegno ^ ébe tal AtiooerGf tìon é 
tonipòftd di numori diipari ^ òrdinatàotience difpdflj 
dair Unità. ^ , / 

. Trovassi diié nùàicji Quadrati ^i èhé gitìnti iiìfièiiié 
facciano niimerd quadrato. Simili quefiti fi riiolvo- 
no t^er r evidenze dette di fopra^ Tròvafìurf tlufnertt 
Quadrato i ( e fia is' ) tutti gli altri ternniini inferióri 
fòmnfad infieme farainnd ancor lord nùmero ^juadrà-^ 
to, cioè i44« a queltò gfongifi iijt$. farà lig: ^ec. 
Atimera quacKrato. 
Doài'ando. Quanti wimìì i^fp^n cQàcoititòo zU . 

A J h for^ 



±* 



la formazione ài 8100? Cava la raJice dal propofto 
numero, che troverai cflerc 90- jf così -p rcfto rifpon* 
derai, che 90. fonò li numeri dilpari , concorrenti 
air cffer di 8;oo. Ma ijuando il numero propofto 
non foffc tru^cirìiro , ferra (cgni) ,^ chetai numero 
non è compoflo di numeri difpari , cominciantt 
cIaU* Unità ^ e però bifojgna lavorare a capriccto 
&c/ ^ ' 

Proporlo un numero quagjrato con V ajuto di qnc- 
fta proporzione lò* a 9. ovvero 9* a 16. fì poiicao 
trovare altri nuiieiri qtràdraif , che gtontt con quefto 
farà pur numero quadro • Per efcuipio # Trovami 
un numero quadrato, che gioat||||iCon joo# faccia nu« 
iner« quadrato. Io dico. Se 16. mi dar 9. che mida* 
rà loc? Darà $6. -1 pur intimerò quadrato ,qual giun- 
tò con loa farà 156. ^ pur numero quadracowSevaoi 
ilterao dirai. Se 16. mi da 9. che mi dava i^' 7? 
Data 87» •II' numero quadrato , e cosi in iofinito «. 
Si poteva anco dire. Se 9. che mi da il^ chemiAari 
xoot &c. Da quefta RegoÌ% fi cava il modo dt tro- 
vare quanti numeri fi vogKono, che li loro quadra* 
ti gionti infieme facciano numero quadrato • Le fa« 
dici de' fopra trovata quadrati (ariano Ji cereaeiJiiii* 
meri , quali gionti al propoAo numero dariana ntt« 
mcrp quadrata. 



De' numeri Congrui, e Congrocmi- 



CAPITOLO JIL 



Numero fcongr^io none altro, dieùri numero qua^ 
drato, al quale giunto, o levato un'iftcflonu- 
mero, per 1 uno, e pèrraltiro vcilb iarcia ftmpre, o 

prodtts 



I^rouitice pur numero quadrato , e quei numero co^^ 
condicbnato , che s'aggiungi[ie, ofi leva , é chiamato 
numero congruente del Aio quadrato congruo* 

Li numeri congrui, e congruenti fì creano prdinìa- 
tamente con que(to bell'ordine- Il primo viene fof- 
matpda u e da z. il fecondo «ia &. eda}« Il terzo (fa 
3« e da 4. £ cosi in infinito. AHa pratica • 

Qqanto alli numeri congrui , in due cofpi fì tro« 
vano cosi. Abbiafì da trovare^C per efempiQ } il fé- 
condo numero congruo » che ha per foniamcnjto 
3. e 3* S'ànifcbino inficme lì quadrati di quefti due 
numeri z. e \. la cui iòmma è 13- Di nuovo qua- 
drando quefto 13. il 169. (tuo quadrato) farà il fecon* 
do numero congruo. Cosi con qucd' ordine fi trova- 
no tutti. r 

Per trovar il fino numero congruente , cioè|Cheg(- 
unt9, o teyato dal 169. faccia numero quadrato, fi ti 
così, S'unifcono infieme li due numeri tonJamentali 
3. e 3. e tal fomma (obito fi raddoppa, chenetca(b 
noftro fa 10. pi poi moltiplicando di nuovo il x.col 
3. per il Prodot;):o 6. fi moltiplica il io. età 60^ Ulti- 
mamente raddoppiaf^do quefto ò>. fa izó» e quefio 
é il cercato iecondq numero cogruente del qua^dra- 
to congruo 169. Se a 169. aggiugni 120. fi zSp. nu- 
mero quadrato ( la cui radica è <?• ) e fé h leve- 
rai, re(ta 4^. per numero quadrato ( U cui radice 

* Z: ) 

Trovami un numero quadrato , af qual giuilto, o 
levato 6. faccia (cmpre aumero quadrato . Bifogna 
trdirare un numero congruente, che partito per il prò- 
poflo numero d' aggiugnerfi i producbi numero qua- 
drato , che nel calo r^ftro è il 24. ( primo numero 
congiucnte, il quale pattitq per ó. ne fiene 4. Per 
quelto;4; fi parte jl £$. primo congruo del 14. con- 
gruente ) Cd il Quocientc 6. v larà quel nymeto ♦ 
al quale giunto', ó levato,. 5. produrrà per ógni verftj 
numero quadrato, ma q'ìakdohon fi trovade numero 

X 4 con- 



♦. 




/* 



5iS 

Congruente di propofìcó» bifogóerà riiokereiìque^cd 
J)er altra via. ^ , 

Li numeri quadrati ordinabtneR'èè qui fotco fitua- 
ti| hanno qvttdsL befla condi2ione, che dgni ntìtncro 
Quadrato maggiore aVanìa il fùoimlriediàtafncritecnù 
nore ia foni&a deitè radid d^ant&édue^ h qua I foni- 
ma è fempre numero difparo • QpeAa evidenza fer^ 
Ve pot II (eguentii e fimìlì qùcfiti . 



s. 4*$. i& i^. J^. 4^< e54« it. toò. Ì2I. 144. &éi. 

trovami iiti numero , al quale giuntoci ì, è fàt'i 
trahdone 7. faccia per ogni verfo numero quadrato 
Si fa cosi é Uneiidó ìnfiemé 8. con f. fa ìs. ( dìflfè. 
tebza delle radici ^ de^ ricercati qdadratr) ejierd ba- 
ita quadtarè 1*8. ed iì 7* cii^ avranno 64. e 45I. Je-» 
, vato 8. da 64* rcfta 5Ó- er al 49. agiuntovi 7. fi 
))tire ^6é Adunque f^. é quel nùmero , che giuntovi 
Ò è levatone 7» dà numero quadrato i Così con ca/i 
limili 4 
Se aVed! dettd, ctie giuntò ^ è levato 8- faccflèrd 
. liUiherd quadrato , fi quadreria la metà d' 8. e faria 
ìói al q,ùale p?r regola ferma aggiugnendovi V unità 
fa lyè e quèfto é il cercato numero i Lèva i ed àg^ 
giugni y& chedbrà 2§. e g» numeri quadrati i Cost 
quando il nuiheiC d^aggiugAerfi ^ e da tévarfì fono 
l patii ed eguali, ed anco <e fòflferó dirpari ^ maègua- 

li^ come fé t fji.Stc. 
S* averte detto, thè ^iotìiovì f.e levatone 4. Jaceffi 
f Auserò quadrato iJ*ifnifcono infTeme quefti due ou- 

; meri , e fannò^ it/f drwhjnza de* due cencaci quadra- 

ti) le cui Ràdici f^raflò fa diVifidnt di ti.induep^i> 



ti {enti ^ònipcrè l*l^i<à. doè & t SiQvUdtinCiqu 
l8i ,d»e humérr I e* s» wkonp ^di e 25, dal 1 

■ i cavili 



que» 
6^ 



' » 



3i9 
'^aVifì f). remerà tg^ éà al. i?; feìungafi 4. hti fjiuré 

29. Adurnque ì^. é ^uel diimeìro , che gitìlitovf 7* ^ 
ievaednt 4« i^ icfnf^re itiufàiero qui drato « 



i^i ponga numeri congrui ^ '^ tongtUenth. 
.l^tìtì)tri CongttJi iS- filoì Cohgtucnti ; 14 

ioO . — ' * ■ ' g6 

"ìli i- 'ìli I •■■ 1 ili ti 2r( 
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'n . 



k 



- 556. tè gòd 

«» 840 
854 &ei 



Bc*Muinérì PerÉettìi 



"Vrtìiuétó perfetto l come altrove «* è <Jcttò ) é 
JlX qi#Ifo, che s'eguaglia a tutte le fue parti* che 
Io numerano. Per trovare iquefìi ntìmeti pcrfctti * fi 
U Così i Si mettono ìrt ordinanza quami nupdéri fi 
togliono fecondò iVof dine della progreìiotìe ©eo- 
inetffea dcipiJià. Oipòi coitiinciando dairUnita/Tr 
fototnano ad upò ad lìifto ^ e tutte quelle rom^e « 
che producoriò numerò pririio ^ quefte fi moli^f^licji- 
no per r blxiniò numeto j che conCorfe a tìl font- 
Ina, ed^ il Prodotto farà numerò perfetto- Per efem- 
pio. Sofifitfeatido i, con i. fa 5^ il quale 3. per ellert 
fiuflieFo primo , -n inoiHpJita per 2. ( ultimo della 



33» 



S 
3 



n 



i 

4 

8 

i6 

120 



priflob 
primo 

COUK 

primo 
com. 

primo 
comp« 



i 

7 

127. 

iS5- 



SZj fommà { e ne viene^C* > E 

'^ qaefto è il primo auinc- 

ro perfetto . Parimente 

fommando i* %. 4. fa 7* 

per numero primo • Si 

^ moki plica il : 7. col 4. 

5. ( ultimo datila fomma ) 

•" e ne vieftc 28. per ì\ lè- 

condo Hu misto perfetto « 

E' ben vero , che per V 

é aveenive hanno queftobeli*^ 

28 ordine , che un oò , e T 

altro si, farà numero per^ 

496 fetro , e r altro farà nu. 

— r— mero compofto , come 

g{28 in margine in parte fr 

ved«^ . 



Terza numero perfetto 
496 



248 la 
124 il 

■\i 

8 

4 

2 

t 



il 
il 
il 
il 
il 
il 

ti 



£ 

4. 
jl 

_l 

1 O 

_ I 

.*T > 

I _ 



> Per trovar'^tutte le parti d'unnTtfirf 
mero perfetto , baftà partrrlo per 
mezzo, e la metà fi va partendo per 
mezzo, fino che s'arrivi a numero 
dìfparq. Ginnto'jt numero difparo» 
fi fiarte il numero perfetto per quel 
numero difparo (. il Quociente de^ 
quale e. fempre nuitni^o pafp ; e ài 
nuovo fi torna a p^fcire per m^zzo; 
fincbèfiarrivi a IrUnità. Finalmen- 
te fommando ìowenae tutte queJ le par- 
'tì, la Ibmma farà eguale al (uo nu- 
mero perfetto > coinè ; in ef^mpio fi 



3» 
vede. 

i uotneri perfetti hanno quefta rara quatta , ^chc 

urtp termina col 6m e l'altro con Y^ Di più parten- 

<lp^ualfivoglia numero perfetto per 9. fempi;e r^(Ja 

Unitij eccetto il primo, cb^non arriva a 9, 
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TRA TT ATO" 

DALGEBR A. 



F 



CAPITOLÒ PRIMO: 

Ra le d ilettcvoll fcicnxc, e ^crtiflfime dimoftra- 
2 ioni Matematiche T Algebra, ovvero T Alma- 
cabala ( cosi chiamata dagli Arabi) per certo é 
parte oltremodo fpecuJativa d'effe , e quafi diflì d* 
infinita invcflzion^, laonde dagli Antichi meritarne», 
te fu chiamata Icienza maggiore del numero , e ar- 
te perfetta del calcolare , Madre , e Regina delle 
Regole, poiché per la Regola d'Algebra fi rifolvono 
infiniti queliti si in Geometria, come in Aritmetica, 
che per nifsuiia delle precedenti Regole ti poiriano 
rifolvcre. Qucfta fcienra tu trovata da Maometto 
Figliuolo di Mosé Ai'abo . 

Per voler bene , e prcfto apprendere quefta fcien- 
za Algcbratica , é necefsario avere cognizione delle 
^Ignita del numero . Sapere ^ftraere . e maneggrare 
le radici . Avere bene a memòria le Regole del più, 
e del mcno,ied inoltre bifogna fapere maneggiare U 
Binomii, altrimentc non occorre mettere le mani in 
parta. Tutto ciò s' ha a fiifficienza , e compendiofa- 
mente ne precedenti Trattati. 

•**.* P'Ì°1?,?! v«ifc.?I''rfpljmiooe delle parti par. 
ticolari de r Algebra, brfogna infegnarc a manegéìa- 
re le dignka del numero per tutti gli atti dcM^I- 
Mrifmo. Qpanto al rapprefentàre Te dettt d Igniti , 
fi tiene 1 ordine pollo a cart. 245. néti é altradiffe- 
xenza , icnon^lie in Algebra in luogo dell'unità s* 

vfa 11 ùtfmeroa e in luogo della radice , fi ferve di 

quefto 



i)UÌ Cotto le dcUfifo t ^ 



r 



ÙìghHà Atge^ratick 



ti 



é niimecd. ì\é 
I coraowc/òftijiì 
1 Quadrato j Ut 
i Cubo. c^ 

4 Qua(fi(}uadj (4 

5 PriniiReh 1$ 

6 QuadéCtib^ 16 
^ Secondo ReL [i-j 
8 Qu.Qu^Qji^ 
p Ciii>»cubé 



I19 



Tcr^o f eL 
CikQu-Qjìj 
Coatto rei r 
Quad;ie(*irci 

Cub. pti TCÌi 

QuiDCorcl. 
Qii. Cu.Cu* 
Se(1^oReIatoJi9 



liò 
21 

22 

26 



(^ <3[. pu rdi 

Cubi fec* rcf. 
Q.' tcrto rei* 
Settifiio rei. 
Cub.Cl.Q.Q 
OtUvorci. 
Ou^quarf^# 
Cu. Cu.Cf* 

Qsià telato*' 



y 



li aumérd iri Algctr* s' intende 1 é femplìpeirièa-» 
te fi pigila per numero t cioè iea»l ii^^iià alcun;! 
in quella guìfa àppunio i cbttVUtihi Fra nuixieri 
ùm è nùviera • Queftcii itùmerd allei Volte fi rap:^ 
prefcii'a accompal^aCO Cùin q/ix^&o fegiió nu. ed. aU 
le voice fcnza é iPcr éfempio ^ Vq^^4^ rap^refcn-« 
ca^e U Qttoìexo (ci « fi raf>^reCei^tera 4Ué volte irf 
quefto modo 6' niiv ed olle tolte templiceitìencitf 

tosi Ò«f rf w * / rf ^ 

La cofa iti Algebra u pigUi |er i4 lato^ d od 
adr^to 4 cioè per lat R.' di quel tal quadrato. Sic- 
é radice , t cofat èdoa medefiaia quantità ràzio? 
naie 4 ovvero iu^zi0nMÌ€ ^ come accadde per ("orte/ II 
Ou'^dif^for fi piglia per il quajlraip 4tlU cofa . II 
cùbQ fi pigli pei il c^bo deUat coXi i t cpst tutte 1 
altre d^oit? 4vta4Qp re|a^iofte atb ^fo ^ cioè alla 
(v^ t^iUfi ^ le quali quantità (^ofTpcio efTete ra;^iof)a- 
lijj ovvero. irriizipnaUg cp^Ae potftffi r accidie 9 ^ 
le^^eoe la qXuotit^ (ootinua natorj^Jment^ fion fitR 
più oltre del corp<> , cipè in lin^a fuperftcicf. ♦ e cof- 
pd ^ nóodimejap jp 4^^rà ^Jl.cj^^r)j^e, ji^jofinitQi^ 

* s'adendo* 



òùai 



9^1 



delii fao^ Pfo<lotti , ^ ^lU f cih * ?r# fp*ic éw» 
ÌA^nc^gìo dell^ dignità Alj^braticbe, 



»..«» 




C 4P IT PIO II 



PètScmn^ei, 



Ih Sommare 4elte dignità AIg<6raticbe ^ gdando 
loAo d^uoa medcfima fpccie* non ^ difference dal 
lomaiare de' numeri fcmi>lici , E però /volendo Cpec 
({empiè) (ommarc 7* cof. *5« cod e 9. cof. fa iomma 
farà il»' eòi. comt fa feflero amplici nmlieii ^ Ma 
juahdo foflero digniti di frccic di vcrfe , i fomma» 
«o ( a guifa di qoanfVìtà non comunicanti ) «;ol ter^ 
mine dt più» Per éfempio. Volendo fommare 5. cof, 
con 4t quad- ,c con tt, nu» diremo ^ che la fomma 
fa J. cof. pi^ 4. Quad. pia la* num. ovvero che fa 4. 
quad. più 3. tof. più 12. nom- perchè non importa a 
metter prima qualfivogUa di dette dignità , e qo«Ae 
fpecie di fomme R polfono chiamare Sinomii , Tri« 
T»omii^ o MoItinMtiil mi dignità AJgebratiche , 

té • * 

pei Ifotifémc h d^mtk • 

IX. Sottrarre le dignità , qqando fono dì una Iftcfff 
fpecie , noft a differente dal comune fottrarrc de 
numeri, E parò a fottrarte j, cofi da 9. rof, ^^^ 
cof. parimente a fdttr. 5. qqad. ié i»- qnad* iwta 9. 
quad. Ma quando foflero di «pccicT diverfe ft fottra- 

!!• (0^ tentine di meno t ctme fi coft^m^ nelle Ki 

' non 



inon <:otànnicÈnth4'P orni R-fortA^nM^ ttRiw> Ai òU 
^nità # Per dempio 4 VMcagiQ iptttii.r.jtmm- da j. 
cof. rcfta 5, cof. meno ?• nu. ed a fotuilif a io» coi 
àt 9* duad. ^eAa 9. quad. meno io. coi* 

P^/ Mdtiplìcate U dignithl 

PEf koé intétidleré il ilìolfiplleife <fcHe digoitl 
fra di lorOii>ifogtfìa prljtna imparare^ e Capere, che 
cofa rapprefenti il PKV(fa%co. d'tina dignità mottipli-' 
cata con tìn' altra ; per fàpérlo adun^tìè , e per pre- 
fto apprenderlo, biiipgxia òfcrv^rei che,a cialcftoid^ 
gpità Alge^braQÌca eonìl'ppnde ud ^iQpk> n|imero ài 
rVogreflìofle Aritmcxi$Ja . nàtuca4iS ( come^ di éopra fy 
vede^ ) A\ nutp^ro ,'per non elftc .dignità »^ li afse-^ 
gna il o. La cola, per ef^er la pi^inia dignità, tia per 
iegnp !• li qwjtfifatoCleconda dignità) ha t) a. il cubo 
j. e cosi fu^c<^tf5va«tcntc» Ora>*percbèalpÈiotiipi/ffa>feì 
delle prpptfz tonalità geoinetn^Ke eorrif^oade il iom-^ 
nvare neiJe Ariti^etiche , ne fiegue %: che fomiQandp 
mfYGme li numeri r corri^ondenci alle due dignità y 
che ft vo^lionQ moffij)Hcare, quelle .diénr^à, che *a- 
rà air^cpntro di tal fomm^j-farà il Prodotto dfta*: 
k tnoInpUcazione • Ff/ ef^oipio • Volendo fapere « 
che cola prOfi^ce^a mnltipUcare Cubo oon^ terzp Re- 
lato, fi fa cosi . AH' incontro' del Cubo vi è un j« 
ed all'incontro del terzo Relato vi é a r. Sommati 
ioYieme quSfti due nqtn^rl f farniGT 14; e percbdalFifiM 
contro del ì^^ (ià (itùato il quadrato iecondo Refa* 
to, fi conkude, che a àtoltiplicare Cubo con terzo 
Kclato produce «luadratso facondo Rclàco. £ cosi con» 
queft' ordine , ovvero, Regola fì trova. U prodotto di^ 
qualfìfìa due dignità mojtiplicate ìriReme* ^ 

Ma perchè le tre prime digdfi^à iono le pia (anfii* 
gliari , € che trequcntcmenjce fi maneggiano , qui W 
«tiftendpi^ ed é b^oe laper^ a mcc^e « il numero pes^ 

non 



Dòn ctfere dignità , noti aiterà qnalfi voglia dignità « 
xon U quale ri.nGiolcip]fjC&, come ai^puotoT Unità noA 
ingrandi fce, né' altera il numero pc' ^Ua Unità mlt- 
tip!ictio\ E peto % 



A Moltiplicare^ 



nu. tria nù. fo 
lìu. ■*' ■*' col* • 
lìu. ■ ■ qu« -• 
1)0. --^i-« Ctt. « 



ittirii 



na.lcof. Wa coif. Ta 

cof. " -"• ^ — 

cof. 



MJb 



■co. 
qu, - 
cu. co/. 



qu. 

^cu. 
iq.q. 



cu. ^ia 



qu. vìa qu. fa qu. qii. 
qu. •!■*-**• cu. -— prim.rei. 
.qu« -**— q^q. — — qu.cu.fcu* 

qu.— — pr.rel— ^fecond.rel| cu . 



cu. 



C|n- 
q.q. 
pr. rei. 
qo.cu* 



qu; 

—cu, 
-q.q. 
prim,rel. 



* ict.reU 
q. q.q. 
CU. cu* 



Ma acciò la continua varietà de' prodotti delle fud- 
dette moltiplicazioni non ifpavtnti, odbrvifì il loro 
beir ordine \ che faciliterà V imparaf le • U numera 
( come s^é détto ) note altera » ma Tempre produce la 
dignità^ con clie li moltiplica ; La cola ( prima di- 
gnità ) moUi^Iietta Con qualfivoglia altra dignità • 
produce là dignità immediataKbeme feg'uente alla di- 
gnità , con la quale fi moltiplica. Il quadrato. avan- 
sa nel Tuo prodotto due d ignita s la digniti $ ccin !« 
quale fi mohiplica> 11 cubo l'avanza di tre&c;No« 
tifi ancora » che avuto il primo Prodotto , gli altre 
feguitano (uccelSvame^te per ordine • (it veniamo 
9ga efemfrl, 
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A tnol< 
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»ll 
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« ^ 



'^matcip«7« tt<i%[A mbltip« s« cóC[A moltìpk 8. cor. 

per 6x nu.| per 4- nu-^ per j* c©t 



Fa 42. nu«! 



Fa IO. cof. 



24, qu. 



MWiWi 



A ffloltip 




tk molti p, 4. cub. 
per I. cuhr 



A mole* rj« qu. q» 
per j» ctfb. 



Fa 8. p^ rei 



Fa4s^cc*reK 



A 



CatN ^zU cirfll , che al partire delle proporsio» 

nalltà Geometriche corrirppnde il foderare neU 

le Aritmètiche a e i^ercbé le dignità Al^bratiche (ìh 
no fondate in continua ptopor^ionalità Geometrica 
doppia, ne fiegue, che volendo partire una digniti 
maggiore per un^altra dignità minorcj, ba(U <òttrar« 
te il numero delFa minore dal numero d Ilamaggio«« 
rt , perchè air incontro del refto Darà regiftrata la 
«dignità del Quocientc di tal proporzione .. Per elem- 
pio . Volendo pajrtirc il terzo RcImo per Cubo , fi 
fa così. Airinconcrq del Cubo vi Ti! 3. ed airin- 
coAtro del terzo Relato vi é a. fpttraggafi adunque I 
1^ da 11^ ^ rcfterà 8c e perchè alI*incontro dell* 8. vi , 
C- il Ouàdt Qu, Qu, fi conclude » che a parure il 
terzo ^pUtQ per Cubo^ ne viene Quad, Qiu Qu- E 
còsi con quefta Regola (i partono qual (i vogliano 
«ktcdue dfg;nità fra di loro,^ Ma perchè le tre prU 
m^ digniti iono le più famigliari, qui per ordine le 
4(i<tpado^ 



v*?^r- 
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A Partire. 
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« 

nu- per mi- ne viene - au»: 

. coù ■ . ■■! ■ ou* — ■ " ^ ■■ coC 

cjiiad.-— niu * » ' ' - s " qnad« 

<ijb. — na. " ■ ■ "j ' ' ^ ^ cui)» 

qu-qu.-r:?-^ nu. ■ "'• qu.qa. 

é ' A 



J 



cof. per coft ne viene nu* 

'^jib-V I II ■ coL ' ' . ' / ' ■ cot 

-cub» ■ cof^ > " qiiad. 

qirqu. — ^ cof, ' " ■ • ' cub. 

4>ri*rcl. — ^ cof» ; ^ ;; ■** flu-qu. 

*^ A Partire. ^ 

Quà(Ì. per Qu* ae viene nu. 

qu^qu. — ~- qué < ■ quad. 

pr.rcj. — qu. ^ cubb 

qu.qu* •— — qu. ■ ' ■ Iqu^qtt^ 

A Parme. 

cu.» per cu« ne viene nn* 

qu.qu. ■ 1 1 ■ ■■! cUé ' '■■ f * — - cefi 

pr.reJ. — — cu. ' ■ ■' ■ quadi 

CU.CU. — cu. ■ ' ■■ '■** c«b* 

t E con difcorreiìdo con le altre dignità. 
Qiiì bKbgna avvertire una regola contraria ^t inol» 
Jrh.FigatctU. Y lipU^ 



ìiplìcarc delle^ dignità • Qti^mio ài (Martire quairi\^a* 
glia dignità per numero • Il Qpociencénorifnutafpf'» 
^Vtt . KfcrrcRo parteqcto qu^lfivoglia dignità ^cr la 
f^if 9 II QLoodcnrc ìfarà àctìa natui*à èì cjuelladfgni- 
tà , che immeliatashénfè antéirde fa itgmrà parcitai 
Se il parte pét qua^trato » il Qùocjctare anticipa dac 
digititi . 44'iC»bo^ Bc-tfHlcipa tie &c Notifi ancor^^^ 
due il Quo<Ufiaic.4jÌ due dignità eguah é fempre nu* 
ìneroi e pò? Tcguita bordine, come di Foi^ra uVtdtk 
Or vediamo agii efempì |>^ticito 
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. per 
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tic viene 

.A pariir 
per 

ne viene 

^ partir 
* T^r 

*'" i l i 'ili ^ mmmmmm^^ 

JSM! viene 4^ 

■ ■Il ' # 1 ^ 
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A partir 
per 
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he viene 



tiu. f A partir 
Oli,.] per 

'mj, 1 ne viene 



' 3 



co^« 






cof. 



coi*. I A partir 
cof. f per 



f^ 



4S 

s 



qua^* 
nii. 



^-t 



nu. ; ne viene 



«qu. I 
^•1 



5 quad. 



'qu. j A piiktit 

per 



nu. j ne viene 



3Ó 
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S 



cu» 
c«^. 



i«B 



cu. I A partjit 



U.I 

.r. I 



roi. I per 



qu* t ne viene, 
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I I 11 T* 

cab. 

cub* 

nur 
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/fe' così cfòtt miTC i'^rtne dignità* MjM)uandole di* 
witsà;da pani r fi 4etfeiio>^4il4nort delle djgflitàparcjfrt* 
V^ijion poteiidaG ciò late » bifo^ha formare un tòt- 
Io ( come ;uKbe fi i'aae*<tumerl'Jet«ptìc1 lper*èfeihi 
«io. Volendo partite .12. nu. par J. còf*( aotprthè il 
.^•-P4J4 emrurii/volte nel tz- ^d qgni modo, per cf- 



(tft it 3« tote ài gra^ (upériore di xA. nun'cro ^ 
non fi.ptfò i^r tal paitizìone > ma fi ftppreiemerà 
»*• ...... ^ 

tosi ' •••■^^ cioi U. óumetoenófiidi j.coÀVoIéQ{3c 

àoco paitir $6. tote pei 4^ quia* ul>Quocietttefi rap- 

itf. cof« 

prefcnterà così ^ — *— *• E darà leJ. cofi tCmi di 4* 
quadi 



\ .G(M*tó fi rgippf e fenduto le Kadici detU àigniiì^i 

i Alle dignità { occotrèndò il bìfognorff cÌvÌTtiV 

# le ra/jici ^fcre^^ , (orda mente » come fi cavano 

(^a' numeri, rer efempio . La R. di 4; qtiad. a*i;cof« 

})oiché tadicC) t cola é T iftcffo ^ e l'intende per ir 
ato à*iin cjuidcatijf i La It. dì f: qna«7 tirar ft-. ji 
qoad. LjrNl^dl 8^. duBi i^ràf zt cofi II mlòtrroi o: 
quantità delie, coCéi o fra numero quadrato , or noji 
qintiiratortnTrirad^afwrta'dTre <iife*er'»^^ ye» Hoatro-4, 
varfi alcuna dignità > che moltiplicata in $é (lefla fac~ 
eia colà; e però ia R. eli 4# co^ fìirà R. 4- cofa (e 
tanto meno da numera non quadrato). Ma la«H. di 
4« Diim. farà a. nu^ e la R*. di 16. nii. farà4. aUrCU 
H' ^%^ Qum. farà R. 5. niirn*^ & tanto ImM* 

Come fi ixtarie^gtnd li ]S[iiiomÌii e Kefidni 

' Algebratici. 

* ÙÀP ìt àio ut 

r 

1^ Ùanto af mancWiiré li Édomiì , e fefldlifÀ^ 
\Ìlé digrttà AlgSTratichc ^er tutti g!* artil dÉl' 
Aigorilm'o, nori ti trovo diffitoftà^ attctmr,' che «t^t 
bia nece(fttà dt maggior dicbiarazione^di quella de' 
BinòmN^ e Refìdm ordinar^. Rafia aver bene a me-: 
morii le Rcèo!è dt\ pìtìf, e del meno, ed ancaavcré 
^^ Y t Toc- 






«« 



Pecchia al 4*ro/otto delle moUiplica^tqni «lelfedlgQÙ 
ri . Sicché XDCtterò ioì^oìMXe in'figura «gualche elcixi'» 
pio per (piafcim' j»(to ^eir Algonfipo , da dlofohni 
♦opra» 

Seminati 4e* BlnmiU -^ ■ 

A fomf9.p»3»co- j A lom. 7.Q: P* 5* j A fom, io. p.ui^e , 
con 4» P- ^« CO' l CM 5. Q* p. i* 1 ^ co{[||, m% K. e. 

Fa 13. p.^<^o, -Fa io,Qr'p.7# 1 Fa r5rp.14.cu* 

Afo.S-^c.p.jfCo. j Afo,3,retp.^.Q|. \k fo.7. 4.jri.tf:co/ 
con4..cu.p. 0. Q> I con 2. Cu. p, 3. co. [ con 5. ài p, 4. co- 

e Fa 9* e. p* é» Q: p. t F4 3<* P> ^ c« P« S« | ^^ < h#>^ Ol* 2<cor« 

\ , 3. e. l Q: P. 3- e- I :^^ 



. . . ^ ♦ 

Pa 9. coCp. IO, I Day q.p,i.co*m,2 j Da i7.qxu.tti«)Q«. 
caq. %^ cof, m.j. } ca.t.q.in.3.corp.t } ca. é. Cub* piSS-qu* 

* 

^oft. 4;co.p.7. !R. 5.q.p.5.c.m.9. lR.i7.q.c.«i.H.c.m.3*q» 

Da IO. qv^CM, p.>fc quad* } Da 5. quàd.'- cub,|ib i?-cof# 
cavar 7. c0f. p» 3, j cavar7.qu*ct)b. CD, s.quadt 



R »Q;q.c. p.7. tn»(7,cp-P-3) • H». 5. q. i.pMj. co. m«1.9.c4 



■ •« -1 
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Ì4* 



MJ$ìpìitare dtf trimmit» 



wy 



per 4. K 1^^' ^' «^ P" 6. COI. 



ta 48. e. p. IO. J pj 14 q-«j' ì8. • Fa72.qcj.M8 q.m.^p.e. 

» ■ ' » •" ' \r 1^r^^t ^, -M^^-• i■ ■•^^ ifc t ^ " i in ij rm i l i 1 • nu" « ^ » ■ ' f ut '' \\ m\ ' ^ ' 

% . . 

jper 5;. eòi', p. .54 I jJcr 9, cube jf* i.quad. 



90<q< 



' |oo«q. e. m. i8« rei. 
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■^ I itt»»^ 



^ V4 904f'C. m« S»rdUna»i»q*q« 

-.' ' . 

Qoandd ofai>ri^ra di (JiiUsafé qa^lCrrogHar Ih'na* 

Alio, o Retìdoo.Afgcbràuco, «he nort ftidcnOfiiirvA- 

to da li. il Prodotto d'tmfiomc neU-aluo fi moUi» 

Jflica fcitijJlitéoi^iKc par 1; e nìon per 4* 



f'^rj/r^ de'Sinomlh 



^ 



At^artirè uà Éij^dèiio ^ aVi^ero ifn ftefiJìio Jiilf^ 
gnità Aijgcbracica , per Un' altro Binomio, oRc^ 
liduo, li (ih Prodótto fi noti io *éfmàdiiifc€té. Pcf 
[ telctopia; .1 

4 ^ * 1. eofi pir fi 

A f^air, <. cof. p . i. ^ét j. qui p. J^ éaf; a<( Vìem — *-^.-i-^ 

[ A par. ii.(ÌJÌù.^i.é^fiA.i&ifirÌXùMyi\\a^^^ 



» 



y 



Vero è, che a partire tali Binomii , Refidi^! , o 
MoltinomUf pcv numerp » fempre (i può realmeiìte 
partire f fenza notarlo in forine éì rotto. Per efcn- 
pio. Volendo partire 24. qu« cab; p. i?. qaad. per 4, 
«.((Mnei^t b^&^ jt partire per 4, cif (cuno 4t detti np- 
mi, il ch^ faee^do, ne viene dqu.^ùb. per 3. quad. 
£ tJk0t9 bafti , per avere iufEcieote fondamento da 
potei:^ appi:ea4cre le fé^aenti |lc|olc^ e PremtiAk 
ècbf^jtici* 

fondamento d'Algebra, 

IL primario (andyn^ato d' Algebra è la propor«i(^ 
ive d'egualità delli tre primi termini delie digni- 
tà Algebrattebc f eioè del numero , coia , e quadra- 
<o. Ma percb^ Q^^Aa egualità netli predecti tre ter* 
mini ( necelTariiifìmi all^ pratica d* Algebra ) poflbno 
tettati vomente axi^adere in Tei modi « ne fieg^ue 9 che 
tunp ti giro della feifn^a Algebratica fi riduce afei 
Capitoli ,. sre ét^quali iooQ (empiici , e gli altri tre 
fono componi , eiarcQno de' ^uali ha U ìiia ^e^ola - 
parucolare, come fiegue , 

\ 

frimo Capìtolo ffwpUcé^ 

IL i^ri||o Capitalo fcmplice è quando le cofe Toqq 
eguali al numero, in tal cai^o (a jggila della Re- 
mUj Àurea ) fi parte il numero per le Cofe , ed il^ 
Quocieme farà la valuta 4' una fol cofa « Fer eleni-* 
I^P^M^e 15. coi^ foriero eguali a óo. nu< partendo il 
numero 60. per le 15* cole , una cola valqria 4. nu« 
r fe.ij^ €QÌf Ipff^ro 15. Brazza di Panno, ediiòo. nut 
tioUer^rSc^di > tin Suuo V^Clid 4 ^t ScQdi. OrVO! 

Al^jpQi aUitjrfaù«a« ' " ^ 

é 



;• ^^. 



^ Trovamt nn nuinerot cb? Ir * ^ i di detto nnnit- 
ro giunfi iiìd'eme tacciano^ ótìi Per lailagpiaddleAo.. 

* fkjotri fzìic fi potria rìfolrere/itQpeftto^ aia vp^fio» 
che ta rifòtviamo per Algebra, dieejKio; ^uppor^ ^ 
che ir nuihero, che cerehtamo fui h cof. pigliandoiie 
pi>f 7 cof. 7 e foMaadoHéflfloiÉo , fl^^naof^ coi*. 
e qucftì f 7 cof. per lar- foppofiziorte faitft ,. tara^tK» 
eguali al naoieroi che vogliamo ^ che faccia , cioè a 
68. Dividafi dunque 68« per -fl^ cof*. (come comanda 
la Regola ) e d^ t^errà ^. per valuta di una cofa. 
Adunque 48* é il numero cercato > perché ho fuppo« 

dò, ofae tal numero tìar i. coi^ Pigliandofì ^e 4 di 
48. e fanaima aprpunto 68» come fu propo/lo. 

Qui , e nce'feguentt Capitoli bifogna a v vertice), c^ 
il partire del nuin. per ìt cofe SrcV intende feconda. 

il partire de* numeri femplrci , e non fecondo if. par- 
tire delle dignità. Vogiia dire» che il Quocienre la« 
ri numera lomplice. 

L 
S 
\ 

Secando Capitolo ftmplke . 

IL fecondo Capitolo' fempitce i quando 11 Qaadrap 
ti s'eguagliano al Mmero. L/a, iua Rogqlatèque. 
(la** fi parte il nuoterò per li Quaidrati , ed il Opo- 
cieate (ara la varierà d'un fola quadrato^ ma perchè 
ordinariamente fi cerca la valuta della cofa, eia co- 
fa tìM è altro, che la radict d'un c|uadrar.o, nefie- 
gue, che la radice del Quocience farà la vaiuu d'una 
cofà • Alla praxiica • *' ' 

Trarami un ribmerot che moltiplicando per 11. il 
fuo quadrato, taccia )oo« Sìa cai numero i* cof. Qjia* 
érifì !• coi. e faci t. quadrato, quaUB«»kipUcato per, 
I2w feri i2w qtedMct , eguftira foo. «IlKidafi feconda 
h, Regola- il* 309) per li 12- Q^ia^rati «x di Qpqcien- 
re ne t^rrd 25^ per yaltta.dr^ua lai Quadrato». U cjà 
radice;é fi e tlimo Vale^la cofa. A(du(iqiie f • é il Hii 
mero -ccpc sia wr.Fsiiiw k prov»a. 

Y 4 I" 



Tn fimiii qiìenc/; ecco una mi» ritrovata 4 ed tn* 
hìììbiìc Keffoìz » Dividafi il numero a(fcgnato pcf 
<]uel t>ome|^^y ^ fi tlovri'a nioltìplti^re colquadrato 

♦ del cercato^^uittcro , perché H radice de) Qliaciente 
farà ti numera cercato • Per demplo . Trovami un 
nitm. che moUipIicando fier 15. il Tuo quadrato taccia 

' i]5. Divtdo per 15. il ij5« e ne viene 9« la cuiradè^ 
e j. e qucrto e li num. cercato * 

TiTzo Capmlcì {tmpliccé 

IL terzo Capitolò fcmplice é cHiaodo lì quadrati fo- 
no eguali afie cole* La Aia Ricuoia io foftafiza é 
fimile a quella del primo Capitolo, SlparBohl>leco« 
fé per li quadrati, ed il Quoc* farà la Va iiita d'una • 
cofa. Alla pratica. \ • , 

Trovami un numero^ che moltiplicato per 8- il 
Prodotto fia eguale al doppio del (uo quadrato «Or* 
su quefto numero (ìa 1 cof. moltiplicato per %. fa & 
coi'. Fatto quefto, fi quadra i* cof. e riefce 1. quad- 
Raddoppiandolo firinrio 2. quidrati eguali a 8. cof. 
Dividanfi fecondo Ja Regola 8, coC. per li :&. quadra- 
ti, e né vefrà 4. per valuta d* una Cofa . A^dunque 
4. è quel numero ^ che moltiplicato per 8. (a ^a. E 
perché ii doppio del quadrato d' effo 4r fa pariineacc 
ji. l'operazione e buona. 

^A't IT O LI C Ò MP Oi T i. 
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PErchè fòvente accorre ne'^CapitoJi comp^fti no» 
liiijhare Hqtiazione^ ed eAremi d'Equazione» pri- 
ma di venire alle loro Regole .-è bene dichiarare 
quèfti dire tendini , acciò s* intendi. i|uel » che fi 
tegge . Èquaxio^eV adiinque non è alrro « che i^ 
proporsicTne ^d' <^gifalirà tra due «manetta » o ^ofc 
«tiverfamemé denominate . Per e/empio « Quando 
(ver, ^f,u*y^fino Ma fatto fa fua pofizione al.fror 
potto qnefìto , ^ed arri'va a d^te (. comjc jdi9i P«f 

ClCOl- 






•s 



tfcmpto.tifl WrjTO ca^rtote retti0ìce ) che t* qu. 
' tono eguali, a 8. cofc . Io dico , ^ibc qucfti 2. qù^ 
c§uaJi a jS. cof. Zi chiamino Equazione, Li 2. quad. 
ion^ il primo termtoe , eie 8. coi*, fono W fecondo 
tcflmipe 4*eflft equarionc ^uaP equazione fr chiama 
cosi, perché tanto conHcnt itk se li 2. quaff quanfb 
ie^ìL cbif Tanio vale Pano , quanto vale T^hro tcr« 
mine* 

.. In oltre. {)ifogna avvertire, che fé a quantiti e£Ìa* 
Ji farà aggiunto, o Jev«io quantità eguale,, la lom- 
ma/o reHo farà parimente eguale. Di Jpiu. ISequan- ^ 
tiià qguali faranno moltip.Kcaee , o djvife per un^ al* 
tra quantità egualmente s, il Prodotto » o Quociente 
farà parimente eguale. Ciò éi dice per-ché fpefTe voU 
«e occorre aggiugncrc , p levare &c. da§fi cftremi , >' 
come ìa prat^a a ^uo kogo fi vedrà ^ Ota torniaflfo 
^I no(iro pjropofito • 

. Primo CMpitilìf €omp9ftp % 

* - / 

IL^primo Cupitolo com|K>fto é quando, the liquaf 
dratì , 4S ie cofe fono eguali al numerò • La i^ta 
^Regola e qu^efta. Se da una banda , od[airahra vifa- 
rà piti, o ineno d*uR quadratat bifo^na ridurre tut* 
ta l' Equazione lad uà ì<rì quadrato. Il ^he fl fa par- 
tenct> tutta )' Equazione per la quantità del quadra» 
to. Per esempio. Se 5. qoad. più ;o. coiltò0broegn|i» 
\'\ a 80. p^actendo turra r Equazione per %. (quantità - 
dc'quadrati) ne verrà i. quad* più 6w cof» e itf. Sic* 
che i> quad. più &C0C1 faraoni^ eguali a 15. Fatto que« 
fio» fi iiartono per mezzo le^fe, cheaelcafonoftro 
è g* Quefto g« fi quadra, e (T^ Al quadra tos*a|giu* 
gne il numero^ cioè itf* e fa 25. E cosi la R. di 15/ 
[cioè <*] meno-fa metà delle cofe ( cioéj^) farà la va* 
Ima- <***T^ c#g. VaIena,2;Di più, fé 7 ^oad.pi.ùii* 
cof. iaffita eguali a'40* dividendo tutta TEqui^ione 



I 
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per -: s^avrà t. ^imé^ pia iS. cote ^uaH a 60. i\U| 
qui 01 paflTaggio ncoriatcvi , che dividefldo un rótto 
'per un* al ero rotto eguale^ ne vbnc rànttài e per di- 
videre «n Yano per un rotto inòlti>p)ica il fa(tf& ptr 
il Denomioratc^rc ed il indotto fi ra4te per il Nu- 
yieratoft del rotto. Al tomraiiò dei Moltiplicare. 
Troyami ttd numero» che moltiplica co per 9. ed al 
t'rodotro giuntovi il quadrato di, detto numero, (ac- 
ci^ 48. Suppongo, cbc qoefto numero fit t. eoi. mol- 
uplicaco per & fa 8. cqÌ« e perché at prodotto »' ha 
d'aggiiignere il qvad.^ di detto nnmiero qo^roi-cof. 
t fa 1. €|^ad« quaie ,um(o con qu^ile & Cùi\ farà u 
quad. più 8. coÌ^ e quèfta fomma (aii eguale a 48. 
K perchè l'Equazione è ridotta ad un fot fuadraro» 
bifta oel refto feguitar la regola datta « li che fa- 
cendo la coCl vale 4. m 4. appunto è il numero cer*^ 
caco. 

Secondo Capitolo cowffofio. 

IL fecondo capitolo cempofto à quandi cheleco»'' 
(c^ ed il numero s'cguagliono alli quadrati • La 
Un Regola è in tutto fiikiile a quella- d^t precedente 
capitolo , eccetto , che dove li nel fine dell* ope- 
razione fi cava dalia li* la metà ddle cofe » qui s* 
aggiogne. Alla pratica* 

Trovami un numero, che al treppio di e<fo nome- 
rò giuntovi 70. la (boMna Aa eguale »i <uo quadrato. 
Quefto numero» di i- c<A\ triplicato fa 3. cof. ag« 
giuntQvi 70*1* poi )»^r* più 70. e qu cita iomma la- 
ri egu:^le.( dal luppp% > ad. u qnad. etoé al qua- 
drato dejù coL in. eb« ibi appòfi. E perchè T Equa- 
zione :da^$è è ridotta ad u foló qnad-baft* fcgiMrcI* 
ordine .<ÌaftQ., E p^n6 partendo Je coie permèaieo, ne 
viene ih coli Quello i -V co6 fi qua*a é- fi 2 i 
iìggiungafi il òumeio ( cioè 70») e farà 72 1- la oii ra- 
dice 
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dice é u -T c*o4 ^9 ^^'* ^^^f T«J4ce aggiugncilcic* 
vi U meli delle cole (cioè i -J ) faor\cì io. per fa- 
tata 4*una fol coija • £ però io*.é quel dumero al 
triplicato dei quale giuntovi 7a fa roo. ( cgaftle *1 
(tto quAd» cbe pare h ioo> ) 

"-Terzo QafitoU gomùóBo. 

IL terzo eaiuiolo^cooipofto é quando» che li qaa^ 
drati, ed il numero s'eguaglià^no tllecofe* La Tua 
Kegola^ é quella de' palsati capitoli» Eccetto c{|e, do- 
ve in quelti s*aggf tigne il numero dell' Equazione al 
quadrato della mela delle cofe , in quefto fi ibctra i 
V nel fine dell'operazione, ove nel primo capitolo fi 
lu:tra, e nel fecondo (ì aggiugoe la meta dcUc ^ofe 
alla radice , in quefto (t può aggiugnere , o,ievarc« 
Alla pratica. * 

Trovami on numero » che moltiplicato par 15. ti 
fuo prodotto fìa eguale al doppio del fuo-qiMrdvato, 
^giuntovi gì. di più. Sia queflo numero u cofcmolif^if 
plicato per ls« » 2$. coi, é quefto diremo , che ih 
eguale a i, qoad. pia ii» Per trovar quanto %ale la 
eofa > bifogna ridarre T fiquazione ad un fol qiiad« 
partendola tutta per fa quanti tà de* quadrati, cifé per 
^.11 chetattoy ne viene nf cof. eguali ad i. qti. 
pjù |6. ^a(to quefto 9 (i partono ie c<^^ per mez^o , 
e refteraano 6 i eofa , che quadrate fimno 30 tV • 
Da quefto 19. r^ non s*«ggiugrre ( come ne palla ti 
capitoli ) ma fi leva iì numero delT Equazione , 
( cioè jé. ) e tefteril 3 f la cui R. 6 4 cioè i f . 
Ora dico, che aggiugnendo, o kianda d^queAiR» 
I 7 la metà delle colle, la ibtnma, o refto faràKtva*» 
lata d^una eofa» Vero e, cbe non ftflikpr#|i^e all' 
tim>, ed airaltro modo, ma bensì infallibUfumne per 
3*unOf o per l'altro modo» Aggiuguramoadua^cal'- 
.'la R. K7 la meri dcMe cofe (eroe & j ) e iKrà pre*- 
cifameate 8» per valuti^ d' una cola • £ zffw^to 8» 'è 
il (creato niunerò ^ the moltiplicato f cr af ; in 200. 

e^le 






,14? 

t^u^ìtil doppia Jet qaid. dell* ifteflb 7. Con Jl di 
piii^ Per altro modo non e nufobile, iiOn porrti iqfi 
> ^ fttvarc la meta,ddle co/i della R* i*f, 

lAjtrc forti d'Equiziom^ 



/ 



t 



AÉiTótó V. 



Qtiadìati ii Quadrati €guaii al numéràj 



ADri Caprtoli hanno /e loto Kegoie, pttiwretà 
Jace ti quèfir i loro , ,mt però dipendono da une* 
de* lei preecdcntL Tfovaritì un nùcfiero, cbc il Qua- 
drato dljl i\ìo Quadrato mohrplicaro pcfr 8. facci» 
3U< Sia.i< eof, in quale tuona a 0«' iiQ.eihòlti* 
pHcau per 8, s'avranqo poi »^ Qp/dì Q, egiiali 
512J JDìvidafi 312. per 8. e ne verrà 64. pc* valuta di 
un (o# Quad., di Quadrato, h cui R* R. (ad b vdi/- 
^a «iella coia'» Qtie/io c2fhoio cade fect© H ^rlmor 
capi|i>lo KiBpIice^ 

..( . ^ ■ ' 

QO'tieilJ, e gU altari d'ore fegi^cntf Caprroli ordini. 
iao*»me d«>9pdói>o dajlc Regole de'trq Ga^»» o^ 
* conpkpofH con ^ue/te no foie avvcrtcpze^. PriiBa» (« 
fteil* E^kriKion<: vi ù\i ^\vL^ ò n^cno d'up QuJdra* 
uy 4i Quadiai(*,.biiof*ha«durla a.1 mu foì Q^adratcy 
dr i^iJadratOi^ paricnd4&^ P.^no,- e l'altro Wttcmo per 
»a qualità dc»Qp. deV^v ( pm , o inerbo y ciic fia . 
i im (Raduto di Qa.> StKoivJa-. Li Quadrati delV 
iq«a«om>pwo:po pcr..iTie;?8H>, e k «aetifiaUadrà 
*fv ir;>fi«xicHé^f>t©» f eiato. L'uitlxr.o cVetóo/clic n^-' 






"^ ^'2 f*; 




3^ 
CtxpitoH componi cà fa valuta della ccfa., in ijuclli 

oà la valica rf^uri Qiia^irato ? Sicché bilogna di più 
cAvarc la R. 44I dctco uJitmo evento, la qiiaiU.l'a* 
ià la valuta deJJa^còììT^IIa#ratica. 

TroVaini un numero , che al Quadrato -del fÉ> 
Qiiad, giuntovi IO. dcTuoi Quad. "faditia iyT* Éa I. 
col. che ridotta a Qùad. di Qoad, ed agf unitovi io. 
<iuad[^ s'avranno^ poi i. qu. di qu.*p, 104^^"^*'^ ^7^ 
Operando fecondo la Regola del primo cafiitolocom* 
Vofto , e caurelc fuddctte , Jà col. valcrà 3. e |. fl^r•* 
fenato è il cet'caco numero. / ^• 

Quadrati , r »« ww r|;«ri// isr'g» adtati dt''^adra$i .-. 

TRi3Vami uh numero, '^he il quad. d^l fuo^ua* 
fia eguale a j6, deTuofguadiar t i. giuntovi lopra 
%%^% Sia %• CoL quaJ ridotta a qu. di qu^-s' avrà poi |r 
^tfad. di quad. eguaW^a i (5, quad. p. 225. Of:tVktttb 

iecondp la Regola del iccop^ capitolo compbfto, «r 
cautele luddette, la cola wSìq j. per cercato iméci^ 

^ ■ '^ , ♦ f >■ ' 
J^adrati di Qifàdra^h numero c^ak a Quadrétti. 

TBovami un numerò , éhr fopra* fi quadrata del 
luo quadrato giuncpvi 144. quella (oaima lia 
eguale al luo qojulrato moltipli^to per 40. $ia u 
cola, qùàic rfdotto a quadrato df q\)adratò s*avià 1. 
quadrato di quadrato più 144. eguah#40* quadrati 
operando lecondo la Regola del terzo capitolo com- 
polto , e cautele fudd^ce , la cola ttJerà 6. per ibb 
f creato numero» 
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Rìccoràó • 



PI Et maegrof cbiaitvzià ho fatt0 tiuicirc k róftcfcfu 
Soni tcnan toUó ^ ma. in tutti li capitoli^ quando^ 
che fi nUQieró dfJrÈqurcxe ^'àggiugne, ó levi dal 
quadrate dplU mttà d^l.le cofv ^ o vp^cxi de'qoadta-^ 
tii ie tal fi>9ima » o r^ito noti fòca nuoiero quadra^ 
^ » D Don ai^rà K. diicreta.i ia tal czio la to(^ vale 
te fnedcrima R. forda^ ci^e tal fomrDa^ oteftó,piuj 
ovvero meno la dieta delle cofe, o qiiad^ e pei-ciò fi 
t)ott m fottna di BjMmio» o Refiduo^ 

Ma perché nel tetzo capitolo compofta V^ ftioi df- 
igendk^ti, il nuiiierQ del' jQdocieritè fi.ipttradalqua-* 
drato delia tnttà delle cote « ò tnet^ de*qu^ci. Se ni 
jUM^e^o, deIi'EqUa2Ìx3lit (ara eguale al fliddetco quad. 
Mito i|ittà délle.'cófè , p metà ^e'quadJa Saluta dal- 
Ja oof^t o d^ pa quad* farà la met| d^lló co(e » d 
qfiia4#ai^u^No il QDOie#(> deir£qua2iofiéCÌ9^eQiag« 
giore^ tal quento ttof fi|rà Colobfle, perché éimpof« 
fiNk a poter patire una .qu^^ti in due parti talii 
cHe il Prodotto d* una ncll*^ftra^paftc fia più dH 
quadnitò della mcà d^|&a ^^$Qtitl> 






llegola tii^ff^rfalé ♦ CiTcquìvàtepté ziii 
^ prèccdedà fet C^^pjtqli é 

I 

v\ ■ eAFlfò£4 vi: 

IL famofiffrmo, e^ infìgne t^. Claudio delta ^ompa^» 
gnia di Gesù nella fui Algebra in legna una rego- 
la generale, molto facile per tirirem lucè ogni £qua^' 
aione rifolubile ^er li fei Capitoli precedenti , ei^ol 
dipendenti, fenaà obbligare la h;iemoria af la di fbrò 
rcffiinifcenzay ia ^uiì r^oìn è ^*ic(ti , ed ha quattri 
pani e^ffcnaiali, co^iriie fiegus, 

I. Pri- 



ì Primieraneote bifogtit trofdrel>Cquti«one,erj|« 
ìDinanfioi I9 rddè^t, o eofa, cbt ifìlpcòponecflfér'eguau 
Jc al niJOieio ilKOinito» che fi airci* «^ ^ 

2 flitfavftU 1 Equazione, tonviem^^urta ini§tf» 
io d} Mtetr lare ja divi/ione , levatiéD li fii|>^rfltif ^ 
tiUa!^;ia4» li diminuii , e riduceiido I* Equazione Vi 
tal icgt)D.« c^t Ja ajagflot dig«fta,f0)a fi ritit^vi ih 
uno degli leAriroi, né .tal bigatti dcnoanmi»afiaqeIr 
«litio e#rpino., ^ * ^ 

S Fat^f tal rìd>]^ioDe fi p^rrctiutiprEqiiazionec^ 
fux>4 caf|Tteri fcr il lìumorp deHa%iafgioie dignità , 
come ie folle di ttiivic/i femM^^^ ( i' <^^ aiKa s' in* 
legnò tmì pùti^ CatV fotnpofto ) acciò la mMgiore 
dignità tedi dcnoaninata d^ht iota llDità » Sitèhl 
t)uan4o r£quJtz»one da sé fi ^oi^^t a tal (cgno, che^ 
#^ xn^giore dKgaità (ola fi trovi in an'eftremo , dt* 
fiomjnata dairUnìcà, in tal caio non occorre fardi- 
bidone alcuna* 

4.,U!tiaiatnenre dal.Qimr. Ài tal tfHftone bifognà 
lavarne il Iato, o la dovuta radice, coinè fiegue^ed 
in que(io priitci{>al mente cohfifie la forta , e genera- 
lità di qùefta regola , perchè quanto aik tre pàttic 
parti non difrordano d^gl' iAfiic^^oacnti efprcflf! ne* 
predetti Capitoli> 

J3iel cavare il lato^ 9 la radine lielit fimplici M 

h^i$a;uom^ ^ 

P^r Tapcre ^wnio , t che forta ^i ra<lico s* abb!^ 
da cavare dal. Q^ience egregiamente 1* infe« 
gna col fuo carattere ij Divisore m<^defimo » cioè la 
P^aggvpre dignità deil^ Equazione. Sicché» fé il 0ifk 
iore (ara do(. il fempli^i^ Quocieote ffirà il ntimcto • 
o quantità cercata , perchè lacofa non haradkei fU 
fendo cUa sAlfdefìina radiee» e lato d*un Qaadrat<r. 
L' iftcflò accade ogni volta ^ che qaalfifia dignità s* 
eguagha alla dignità ivime'diataflienft^ inferiore af 
eira . Per cretnpìo . Se {. qu« cu. foflerò^ eguali a 4^* 



ptimo ceUto, JjviclctiAd H 4<5. P« j* it Quocicnfcftj 
faria il valore dciU colà, ci H numero, a quantità ^ 
cercata, il che fi prora per la R^òtlt Aofca dicco. !| 
dlg* Se f. qi^CQ* fi eguagliano a 40. *primo rèi. Ud" 
cof. (in che m'appofi) a che s*eguag>Kl«?Moltipli. 
caodo uà col. con 45». primo rei. ne ve^gdoo 40. qo. 
cu» quali divifi per 5. cv. di Quocicfcte fi ha 8. per 
numero, e valura della cofa* * 

Se po< qualfivoglia'-digniià s* egoagHa al namera, 
% parte il bumc^ per tal dignità 9 e dal Quocictite 
li cava la radiceUuadra , o cuba ^ o qoM^ afera 1 I 
denomioata dalla panitrice dignitft» 

Ogni volta , che doc digolcà non collattrsrii , 5' 
eguagliano fra di loro, e (enza tchìUtle, fi parte afì 
iolito la minore per la maggiorcve dal Qpocrente fi 
cava la radice in quella fottkst. Se fra le due Agniii 
deli' Equazione vi fi frappongbi una ipla dignità , fi 
cava la radice quadra. Se due (e ne frappongbino , fi 
cava la K-culKlfetre la quadra quadrata» feq(>arrro<^ 
!la prima rei. &c. V 

Se occorrefle d*avere a cavare la radice, o lato d} ' 
una Qualfifia dignità Algebratica, fi cava la radice 
dai numero di tal d^nicài come fé fatfe numero fem-> 
plice • Per fapere, da cbe carattere debba effere de« 
nominata tal radice, /Tparce il numero efponente la 
dignità , dalla quale fi cavò il lato per il numero 
elponente la radice cavata, peicbéil numero eCponen* 
te del Quociente tiene con sé la cercata dignità « 
Per cfempio* Volendo la radice quadra di 225. qu.ca. 
piglio {a radice di 2:)^$. lacuale éiS- ma perché il quad« 
cu. ha 5. di numero elponeote., e la radite quadra n' 
ha !• dividendo il 6. per a* oc viene 3. ^ elponen* 
té del cubo. ) Adunque la radice quad* di 223. qa. 
cu. farà tf. cub. 

Se poi numero di tal dignità non ha radica, ovve- 
ro fé dividendo un*eiponeote per Taltro, refponen^ 
te del Qpociente non <arà numero intero, né meno 
tal dignità avrà la defiderata radice • Numeri efponenci 

fono 



•^ 



i /. ^ 



1^ ' * -jj^ 

•fono quei «teHa PiregrcrtTone naturale Arùm^kaj pofti 

<«r llan(?o ctelif ^f^nità Algebratiche fa^. ^$i. Queìto # 
é qc^ftto àIr*l|a|à?io^ì fémpHci, nèMe quali aaa * '•^ 
qoai^j^ s^egàagiia.Mw' altra foli quaociti.^ ^. 

I}^/ ^^mir^ i7 lato ; o ,r0dict^ deìv BmàtJimi i^ompafi^ . 






T? Quattone «gmiy^a é qtiai^ la maggiore digoi^ ^ « 
XZi ta fi c^oaglb a^ue altre jiverfe qùaptiià^ ma ^ 
la ditfiinuta è qiìMindo tA oiiggior dignità s^ egua* 4 * 
^lia ad uqa q|aomà deirciente » cioè% <^he le ii>ahca 
un* altra certa :^amità', come pili abbaflb fi**vcde à 

f femplilcato. E notiti, die jucfto lato , o radite ne .} 
<ii fcmprcf^la iratutji dcBa cofa, in che fi appo(e, e • ^ ^ j 
la »quanttti cercata • . • ^* i 

«Per h0t| errare, bi fogna fapfrc^ che da qacUf E* ♦, 

i|uazbni iblaflìfm» ff |Àiò cavare \Ì Iftf^» o radice 
per R^gcrfa cena , o|uindo Ir tre terdMniJIi effe han-* ' 

no i 1gW^> E jpo»em^ l^roporztoflaii m projh^ikione • \ 
Aritmetica, è fon#|utte qi^elle, che la itnaggiòròdi* 
jgnità di efle éi detomtnata^ da quadrato /o!q 9 o da 
quadrato cDmpòftb, come nella fegueati £^da2Ìooi 
pianifettamea^ 6 yede. * \ 
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Qiiamfo gli Efpoaenti» ofTervando. la Mb|K>r2Ìone 
Afitmctica, tutti e tre fona più che oi»^e fcgno che 
4)cl l'Equazione non H trova'il numero * qm)e dì ne« 
<e(fìti (empre vi deve elFere ; però in' tal cafò bifo- 
gùa abbreviarli 9 che fi fat col fottràrre da tutti il mn 
nof Efponeotc. Per stempio ^ La prima ddle tre le* 
guenti Equazioni h| d| efponente zt.7.9« ( cbetnoìro 
bene conièrvano la proporzione Aritmetica fra di 
l9ro«) Cavjndò il minof Efponenrc cioc 7. da ri. e 

. " : . di f , 






ài ìf • a 9i riff 4- o.;ì» Wòfci*. f jrfic ijtie»' ic td I ; 



lino fipbiiarflf ^ <> dcgwdtfé l- Ecttiaaiooc i'^zp ^ ^5^, W '^ 

• Equazioni. * '• Éfj^oiictìw^ 

J^omirt. I. 3. rd.a72^tiref. nfóit: 4.CU^CÉ; ^^*^*^ 
Cf^rit» i^i^reJ^ & »op> q% q^ q^ p. 5* 456 p. rek "-ìm-o* %é 
Goitip* U'4*.q* ^< à zoo. q. q; p« 14*. 3 {6* qu^ . n9;' À 21 

Le quàji Equazioni fi ti^càtìù a qutfié tre. 4« 
Bimt u Hi tii.u 7^r ìAcH. 4^ ed. cti. 4^ cij i<' 

Comp* i. q. rew ji%òo^.cu. ft ). 456^ * 6 % 0* 9 

C{pfitip. i; q. q< q; t ioqi 4^ qi p« !#•• jj^ & 4^0^ 

E éòsi coh altrd jnflqite ÈqtìatiìonL aàrcbè iàttU 
ihedte G còo^prencle, che Uittà ài radice V a|ibà dà 
cavare. lia^Q^^entu J . ^ 

Di\\c tt'e^priiDC Eqiiésrofil <i td^^a t| tiA\èt qtta^ 
4r^,. Dàlie tre (éèo^àe la fa<iiée qjitajiri qnidrafta. ^ 
Dalle tre' fegtiénti ìa ridite qùa^ratd Cuba.t&c'^ ^1l. 
iiotaté! beae«:B|^ la riiaggiòfdignitAlempres'' egiiaflict-^f 
A qùeilà^dlgmraji dédottimita IUcóndaTiattienik iit cu . 
ìimaggloé dignità, qiwf dignità^ é notata neH!' il trd 
èQtctna deir Equazióne ;cbl termi ite < di» (^ii^ di 
inerioj inflegie col Atinkror; Per efempioa li quf. qm 
^'egiia^lia ai quad.ptà néixfefo; Il qui cu; s^ eguaglia 
aXc^* (s tibm II qtf4 prifliw^, rei. Vég02j(iu al prim^ 
tel^ e Aiinfi; lì qu« c]^ c^ s*eg(taglii al 4< 4li^ enom/ 
£^ei Or veniaiiio ^lià pratica ^ e ffét eoiilerfMtroae 
inagftiòrci di qvéfta Rtj^la rifoUiaiMò li tfe quefiei, * 

Ìi(uJpti pet li Ire Ca|>< to<i>p> f àg;w 34^</ ci 347. . 
iel Cap.i.' dtuhp4i.qà9.éjte(VtVg^aj(liol a iiS.La coli Val 2^ 
Nel Cap^iicamp. 1 q^^giti^iia a j.éofp.f o.La co. vai \04 
l^el Cdlpi»j|tro|i^ti4<4*3<>^s*egiiaglta a^i2'^cò.É^a(fOivaI8« 
tfvvttp4t , 

Ma pt^cibéV (ecericto ^ todrk Mo«^'^ f^ iMggto^ 
^é dignità deli' Equazione deve ftare fola in dfio 4c 
AtitMÌHmi 'di tfta « ^1 ò^ ^gìbhgtt "che fiaoD' dM'e 
ir<j ]ÌqiAUi(Mti «os^pofie^ ftaeairfrd <tosi« 

■ 'y t*<qtf.cgti2Éie a I^.lH.^-W1- 

7z 1 Ik 
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; lì «o4b ai Jttèvirt H filo; 6 fàlfclqtìi^Jfi *<pie^ 

ftff-i.s»'!. o« ovvero, x. o. c« ^ 

' ^l Si quadri U meri éellc cofe. 

VA,4"effo quadrato s'aggiogiic^o dt cfo^ ft lèva 
i^ fwim^o airoiuto daH*' Equazione , Cectnìdd' cbe li 
««N)V% notato col fcgochdff più, a di fncoo. 

3 Alla radice quadra di quei^jibmma » b redo < 
viggtogne, o fi leva U metà delie ^ieV (econdoyché^^ 

• 'Ji/no notate coJ fc^no di più , q di ^eoo. 

Qpefta Regola in tutto-, e per tuttoaNncòittra coi» 
quei ta é** tre capitoli tompofti » ma T eccellenza dr' 
\ qTiefta coofifte/che^enta tcoetfi a memoria le piar- 

i.Tolaritl di qaf11e> li earattcri del p. e '^et m« at» 
* tuatoeote ihfegwpo il modo di operare , come qui 
; ìli pratica fucciffivamenta vedrete . 
'* , Per là ^ma Equazione d^r. qu. eguale i i6.fn,6* 

^V xof. Il qtad. della mcti delle co^. è 9, al q^faie giun- 
to, che fia il jiium. id. (perchè lenza fegno lignifica 

* p.) fa if. la* cui radice e 5. Or dico ^ che^i qvefta 
raJice j^/ff deve cavare là mera ideile cof. pcfct^ fo« 
f\o denominate col termine del m^ il che fatto, refta 
^. per valuta detta cb£i, coinè appunto riìirci per la 
pegola del f». Capitt>lo compiilo ^ 

*- jfer la feconda Equazione d' i. q* tettale a 3. coH 
^ ..1^, 7oJt<|uadrato della metà delle; cole èa | ài «itia» 
}é s'aggiugne il numero a(fòlmo'7o, per enere nota- 
ro còl fcgno di p* e fa 7* r ** cui radice quadra è 
8 ^ òr dico, che a 9uefta radice t -^ fi deve aggina 
gnere la méti<delle còfe, per edere notata col legno 
di più, il che fjrtto S*avri io. per valuta della cofa» 
come anco riiffcì per la Regola del fecóndo Capito- 
lo compofto. ^ 

Pcf la terza I^Doaztone é* u qu.egCiale aia f W* 
m. ^6. Il qqad. della metà della cofa é 39 tI* ^* 
^uelto quad. (1 leva, il iìmscro aflfoluto 36. che cosi 
ricerca il caràttere del meooi e refta ] i4- la cuira» 
dice quadra ci i* Ora 4m>^cfac a queita radice li* 



'^1 



fi Miti ^l^i^^i^ UlRfiei# <teUtf o^, pefché noti 
avendo ^«ftio^ lalciìiio» figajj6c»ndo più » il che fatto, , 
ìa.cou vàie 8» come pur anco fiufd per là RcgQl^ '^ 
dei terào dapitotói CQiapo^. , 

-. M» notate. JOgni vorrft>. ehé il hame^odtll'fiqt**»-^ . f 
feione^. già uggiuftftU^ na notato coJ légno di m>nii ' \ 

,£q.ttasione può avéi'e dtoc numeri per valuta deliaco- \ 

ifa, i*n maggii>rej p^ Éìinote^raitro». Il m^mgiorté iJ '% 

piifio fa. trp vasto ^f iiella ter^ ^Equazione • ree a^cre . 

delle • ;1 

dunqut U^qaaniiti^ercata nelbr tefòa Équ^zion^ A* ^ 
irà 8. ov^ro 4 |*« Veto.r]^ irhe la minofe. allq^ ^'* 
te ((benché di rado) nort foddhfa alU dimanda^ ma 
bensì fettopte U ihaggi^re JnfaJIibiinente. ' » 

Or proviamaqueA' ultima Equazione , •<he fervi* » 
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^ior yj»lut^,,e per Is^ fninore 56 v-da quali- nfitneri 
lcYàn4o da ieiafciiQo il 01* 5é, teda 6^ , e ao. |-> E ' v 
^perchè i) qttad^jl'^^..ed il ()t»9d«^, dì 4 i Carino 64^ 
il priiho, e aol* 1* altro, però l^operasionci d bucM 

V^*, ■'•'..'-.'•■- '■■■•■"■ • ^ ' 

. Oiiamq i>oi li eaVaie^ il I^ta I e radice à^ quéiìé . * 

£qua2ÌQnff felle qQal| fa fQifgi^itr difiìità vìenedc** 

nominata da doppio carattere^ per rè^oFa generale (^ 

cava Tempre prtm^ fa radice qiiadra^^fooìe &K£qtia^ 

ì(ipoe folfe d i^ qi^irtto e|ual§ a coi) «uMirt. i n^^ un0 

destre pi'èdetti modi^ e ^oi dairiiltilpo evento ( ra4 - 

rionale, d irrazioilaUi che fia ) fi cava la radice ^ 

itidicàta dal fecohdo notàe , b carattere d efla àU 

gnità. Per ereirt^io. Sia t. qti. qài eguale a iju^mi 

io. q» L% metà de^qu.' e i. il quadHito dd ijualtf 

é tp al qiial qtiadrato dggiugcie.iiddVi il num« àlTo* 

loto t% fa tgói la ctii Cadice Quadri e U» Da qtre^ 

Aa radice 14^ fi «ava la metà de* qit^t irati per dfertf 
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. radice quaelrau di 9. cioè 3. é la va^^uu deJM cofn, 

pi'PMÌ' Sìa f. qu. cu. eguali^ Il 4/ cu* p. 31. Il 

. qq*<Jr»to della metà dc'tfubrè^ pit 4. quale giuwo 

f col ntimero dell' EquiMttooét fa 3^ la cui radice qaa« 

dra i ó. alla quale gUigoendoVi ki flieii de' ctr^. 

(per rifletto dc4 p» cbc rappefentano t) s'avrà 8. 

« ' Or» dico« che la R# cub» di 8 i cìoj a. ) è }a va* 

iutji della cofa» Né VI paia ftrano'^ perche ivolendo» 

per efemplo ^ cavare 4a'Rv i}u; *lli.( da m. otvandQ 

^ prima la R. qu> tal radicv^ o ta^triuftffi^n cqb, 

<to^ 9» 8. che di Dcceilità coM^eirà poi canavf < da ef«^ 

fo Iato quadro la R« lato cobo^» "o^ altrot' ohe (ìa , 






» 



ma Jfel cafo noftro ul cubo é a* Gubifi ri ^uad/di 
a* c6e f ari <Ì4. 






'( \ L quad» di tutto ti mim.^ MWt cofe s* aggina 
* /% «ne, o da cfso fileva il quadruplo del nume* 

* 10 aUoluBOj; facondo che farà notaio col ft^no 41 

* ' fiù» o nKiio* 

;• ^ 'a Alla radice quadra della fomma, o del reftas* 
^8|Ì9$Qf « ^ fi leva il-namei^ de)lé cofe « Jeeoodo 
ne iiìte^aa il^aratcerf 4t pift y o* di meno ; il che 

* Ji»co , m metà della ^omma v o del rcAo farà la 
valuta della coff • Qucfta regola è comodt0!aia , 

' \ quando il num^o delU f of» < éìffmo 1 o coogjhiQtQ 
^* am wti»t 
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Kegola fpecialijjima per trovare il lato^ o ra^Hp,:^ affine 



r ■■»i * 



DOiréhdòf} trovare if Iato dPaoa^* eoCenMB.M- 
ibena, cbe lì^^quadiiiano rìdptii ad aftiot^ua- 
•drictQ. C^ Tua Regola é qaefta. S|<B«rio|ioiP<rkBaki 
zo le cofe, che (empie rvxkhi »i|iQb «feitiiriice, peli» 
chi \z CQr%.r^pt>fe(eQt4 U /%4Ke dejjpua4«.:|9cr ntn^» 
qo^r h^4*^ uoiCce coi.latb ^tlqdp» eé^'iSriita ^ 
o^cùzione. Per cfeorpio» ita i«.^i^^ p.f.c.p<ti|-«^I^^A^ 
do il Iato qu^: 4i iqueAe tré.quai|tit9^ i^ ààexMiCmnft 
foprt. Il Iato d'un i^i^drato è ismm u^ i^mmìà 
delle cofeéa^di femplice nutn. Sicché il cercato lato^ 
o radice qtt(L(faf dcHe ffopoAe qaaatita'é i. col', p a. 



»w» 



1»#^WP*J^*.. 



I.qu»pr4. cof. p.4* 
Che CIO fia il vero a quadrare detto^ lato -, • ne ri. 
torneranap preeifatneate te tre pcime é^ifomié i come 
fi fede. ^ • * 

Ma notate. Se là quadratura del lato \mr 4^. à^t 
procifameme Iq tre propofte quaatità , bifeg^iacln^ il 
numerp fia precifaint^pte eguale al q«ad(aic»:4eUa ote. 
tà delje cofe ( come è accaduto nel pre^e^i^^ropio } 
ina Te tal nutn* farà più^ o meno, coi^reffàit^rfii, 
ovvero aggìugnerglitaotp, che bafti , ^et; tieizipio. 
Voglio il latp.quadro d*Qn qu.p. S. coCp. f . operan- 
do^ come fopra , queffo Iato £irà,i«€of^ pu 4» ma por- 
cili^ il quadrato della metà delle cpie fa.i<* pfteiò al 
nup. 5« bifogqa ag^lu^ecvì ir. uird adjitfi^uc «Se ad 
t.^.q. 8.corp.5.s^aggiugnerài^ il fuò \^Oy %i^tgt 
farà I. cor p« 4. 

Di ptiì. Voglio il lato d*i.qu.p.6.coC il. li.Quefto 
lato è I. cor. p. 3. ma perchè il quadrato della metà 
delle cofe é folamente 9. però ti min)* è troppo ga« 
gliardo. Dirò adunque. Se da x. qu. p.ò.coAp. x2.fi 

Z 4 kvarà 



f 



9 



leverà .^ r«(ktà i. qu. p« 7. cof. p.f. il cui Iato éfi., 
ca(« più 5» ' , / -^ < ^ 1 

L'fiicflo órdfmrt e cautela s*oflet va circa il incho« 
Sia !• qu. men. 6* caf. p.8*il («otkttoratii.cof.m. 3* 
La quadfracura del Ikto e x* q^ m. S.CoC jp.^* feXiclc^ 
vir ^{§«ugnere r» .'• 

i'Ji^ IHinmente i.'qu.^tncd^ 6. cof. m* is. IÌ lato di 
qndht Npropofitiònt é i»lcof. bi* ^- Ma perchè qUadrao- 
do quello latb i^fopodo fa u qU^ m.6/Cor. p. 9* però da 
.qod^a quadratiita ne caro^ il própoOo i.4i:^sy.6. cof« 
'«. sH* e tmì ■xmk p. '34. Dirò dunque. Se ad i- qu. ta. 
-A co», m. rff s*ajgigt0|;a^à'a4:s'avri u q«ioa«6. cof. 
ftù '9. ed 1} fco Iato iarà i. cot. ai. }. 
xjm delle trepvópofte quantità 4. cor. ineh« i. 

ucoCtoen.j* 

Qqa rfttitul » del Jato i. qu. mén#< 6. cof. p. 9. 
^tpnthiptdpofte I. q.men.6.cof. m ; t s* <>& fottrarfi 



? » 



Rcfta p. 14* 
Chiik>4iede bene qiiefti regola , e chi T ha molto 
famigliare» facili0ìmamente ^troverà \\ lato> e tirerà 
in Juc< qualfivoglia equazione comporta, odiminuta» 
rifolubile per li tre Capitoli cot»po(^i , e jper la Kc- 
jgola generale del P. Claudio «'ton ()ue{to folo ayvi(b, 

^ «ioè, che anco Ta maggioté dilaniti deH*Equal;to(lefia 
denominata dalla foia Urtiti, e nen*i(te(Io e^re^o 
•feco abbia unke le cofe-, e qualfifia altradigniiil,c^e 
ntiroperare tiene riputata per cofa. Or veniamo al- 
la pratica, e ferviamoci di efemplaret e per piodcilo 
delle medefime Eqaazioni, che ci fiamp fervici di fo* 
pra^ acciò, meglio fpicchi la veriti dl*x|befio ecctfftd* 

' ^ eirerareftc # 
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Primo raR^eomflpftaivq- ^^coflicguatii^. tia fa.nL 
3i« Lata del primo #renlQ x.ctìn.iit j« 



. \ 5ao jqàadtató uqu. più 6. rof. p^ 91 eguale a is« 
' Latf, o Radici u <or. pia 3. eguarfi a 5» 
Or pratich^iAmp queftaEqua;pionr. Il Jacodi,{«qùa, 
!>• ^.cof. é !• cof. p 3. Quadrando queftc:| lato . dK^f ìeoe 
t.qu-p.ó. cof. ip.9. ài4,i>erché dò]^ria efrcre(b|i||»iefue 
l.qu.ptttó.irpf.pccó artccondoe#fei|Ìtòdel)'CquaziMi^ ' 
biiogna aggiugriervi^^ il die tatto \\ 16. divenr»^^. 
.Sicché !• i^ù. f ip ^ cpf. p.9.farà egi|ale;r2S.Cavando 
; il la^oVo radice daU'ùno, e Pafrrò c^hem^ Vavràu 
più ì. eguale.. à 5. I^inlilmente fevando da t)gni parte 
' il 3. Xùperfiuoi^ s avrai. eof.egtiate t ì» AdUhque Fol. 
«co fa vale cotnc per T altre Regole &c. ' 
Secondo Cap^comf^.i.q. eguale a jf^cof •p.'^o.X.a eor.val io. 
Ridotta a Tegno d^l^quazione i.q.m.j.coi'.s'tguagliaaTS* 
Lato de} primo eftreiQO x.cof. me^. 1 1. , . / 

t. cof. meo* i»^. 

Suo qiiad. i. qu. meo. j. cof^ p. 2 7. eguale a* 72 ^. 

Lau, o R. degli eilreoii 1. cpf.men. t f eguale aS-f* 
'RlftoràtoqpeJ men.l |- s'avrai, cof. eguale a io. Adua- 
\ que )a cofà rat io.come per raltre due Regole» Perchjà*a 

laouadratijpiaidel latpruperailprioheftrefloodia^pcròz* 
7 ^^ giuntp a1^.del a.eftremo» . [&ovvero 4 *f» 

. Ter2ptCap.«òmp. 1. q.p.^^. eguale a itf cof.La cofavaU 
Aggiu(latal^£quaz^. i. q^ m* U.-rCor.p.36.s'egttagliaa0. 
Lato del pei. eSremo t.coCmen.C^. 

I.cpf, mcn,64 , ^ : 



>a*i 



Suo qoad. I. q« tnen. la ^-cof. p» 19. t| efpuale a i'r I* 
Lari I o radice degli eftremi i.cof. men, tf. r^guale a 1 V 
RiHorato quel men.ò ^s'avrà i.cdf. eguale a 8«AduoU 
que lacofa tale 8. come pft l'altre due RegojcPercfi^ 
la quadratura del lata Tupera il primo edremo^ già ag* 
giuftato di 3 7I pl»à} ^l ^ i poflo datla parte dìet 



ri 






.0/ «cciè r£qnà2ion€ r«M femore equiltbrttji .* 
*" Ma Àotàfe. Ogni Tolta , che^ tutti e tris ti termin 
nnitiin un'iftcno eftremò /eguagliai ftl o. conxi 
accaduto t|i quefta Equazione , tale Equaziofie avi 
^ue oumert b, che fò34isfaiiò k^a domao^aj uno mar 
gforcì e minore rahrcr.It maggióre è il poco 
trovato • ' 
Pà: avere il minore, bafta atotrarfe femidiceinc 
\ teqosjl u\ (lato del (econio eftremo) da querma, 
• .<?! perchè reitera 4 ^ per cercato num. Vero è , cfn 
' ji nii., minore ^lìc volte non fatisfat ina beasi fetn 
prc il maggiore • , ■ 

Di più* Sia i.q« CH* eguale a 4. cu* p. 31. Aggio* | 
ita{;a T^fiuazione» col «portare 114* cub.dafla parte 4d 
quad-cub.s* avrai, quayd cub. men. 4.cor. eguali a }2» . 
Equazione aggiuftata i,q. mei. 4.cub«^eguaU a s^' 
I^a.K^ 4^1 grimo e Ariamo i« co(. meti. %. 

I. cof, meo. 2. 

' _ • », 

Sua qutd/^tura uq, men«4*coC ifi^tfEUK i&, 
Lati degli edreqiii.cof. men»a.eguaIiaò«Riftoran« 
dop9Ì ilmeó* i^s^anà i. cof.men. eguale s^S. 'Adunque 
8«è il lato quadro dell' Equationò . Per avere la. va- 
luta della cofa bafta dal lato quadro^ cioè da 8* ca* 
varné la radice cuba /ti che ^Ltto. la cpfa vak a. 
'come per 1* altra Regola pag. 6. Quello èfempio fer- 
va p^r qu^Iiiveglia quefitOi rifolubile |Ulke a pag. 4. 
Per cavarne il lato quadro scoperà Hmpte , ^eome fé 
P Equazione fpffe di quà^^ato, cofa > i numero, e 
poi daH'tfitlmo evento fi cava la radice, denominata 
dalla feconda pane della maggior dignità deirfiqua- 
aiòne, cioè la radice quadip^i o la cuba » o U qua- 
dra quadratala o 1* Pi^iàia relata &c« • 
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Dei levare le B^sidkìMgli mAt^m deJr % 

'."''. l ■• • ■ Equazioni ,• . • :( r\ 

. C APITOLO VII \ 

IL mìgKidr moia di k^*re Ie"ra*fcl <ÌaÌrEguà^ió^ 
ni è ildifcòmpagtiarft «la qaamvo|Iia* alylqqan. 
tieà^.cbr fia ifi(o^ compagnia, il che fitì ìegimò # 
dcct^ quantità' dair uno, e l'altro èiflfremò ^f^Vn in 
^Itra madiera , coi tertóin« di più, o <lt meno, (il 
che ff può far fempre) actìd*Tfqdlr2Ìone rcfti fcia- 
pre cgirale, e la R. rcflti fola io uno degli eftremi. 
Ciò fatto, fi quadra Tuno, ^*^ altro eftromo , coti 
che r£wa;tipJW /i'Pi*te in^t> 4* figuri* ^a capi- 
tolo'ordìnartovTÌ«brando fi dimmuci, e legando li 
luperflui. Alla pratica. 

Abbiafi 8. còC eguali a io. più R. U. ( 40. q. più 
20» cof.) Lcwvfo 4airiiR#.« -e TaitMi cftremo li flk 
che fonò rn co»p«gnia delfa R,t/.<4o. q, più ao.coKj * 
s'avrà poi R* 0- 40- q*P»A 20. cof. egual a 9^ coijf r 
meo. IO. quad. Tuno, e l'altro cftremo, e ne rerrF 
^4. q^ più m>' mo. i6(K fof^qVWh ^ 4^ 9^d.ttLÙ 
w, coi* Ijn^croQA^ qtfrìU R^ C.quafi legfta; fifèò^ * 
gti^ 4|ua4faniola , eproduce. precilàmepxc quella qu^jp^ 
tua detta maie lei e fupftoAl ^. e perobé detta. 4. 
d, cinzie -a i. Quad- mea. 16. noo fi può dubita* 

ire^che li tono Qpadrati noftiiano p||{;iaieQte eguali 

KiÀoraado e levando li fuperflui fi fiduce por 1' ^. 

quaxioae a capitolo otd^arioC che pof «(Tare chiko,, 

tralafcio rc(cmplificarnc;> . * 

Se le radici fodera col termine di meno , bifogua 

prifiia rtAòrarla^ il che (atto tal fadÙce fafà. palfagii. 

giò al termine di più» fi fejpaia dell' altre quantità jr 

poi s* Optra , come Icpra^* ' 

;|r ia ambidfte gii «ftremi i^ufjkt coittAninedi 

più 



/ 



V 



IpiaTVinft é^opki <otÈ*Ci ^fìàifà 1* a«ò » tir P aitili 
,^ «ftrcxild il cbc latto, la Ri rcfta in 4m folo cft» 

i iilo«^ € fo^i* opera, ciinié fapf%* 

Ogni venera, che. la cof« quad. o altra ^ toniti/ 
eguaglia al nuniero , e R. ovvero a Ké^. fola , fem» 
kvarc tal R» ft j»afteH aofliere« e R. o Ri folai^'l 
le cor* Quadrati 8tC* K cosi il Qiiocìcnte farà lavi; 
tata 4cUa cola, Qoadnto Sta Per efempio. Siano i> 
C0f. eguali 4 jy pm* &• ||fo- Oividaft il.jpià R^j^i 
' pei iik e «e vcraonoj | pi^i R.'} i pàt ^afatà 0^ 

;•' _. Fitiahàentc può accadere, che hon '(^/poditia/cvai 
' re dette cadici « ed & quando , che operando , i^oA i 
può ridurre r£«uazUMie « capitolo ordioarid- 

[. 
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Del levare ti rotti dall' E<iui7!0ftiii 



C '4P ITO lo ttiil 






ìT t tata a hmtió federe fieflé^ S^iMtoiii 4it 
.tJf pattile Quinero per dtgdiiti Aigebrandi, ovveror 
^i partire una digaiti tAitiore per lin* àUra digoiti 
lOfaggìore, H ette tìùh R'ptfò hid fef ntm -in forma 
dt rotto. Oghì vofta sólunqtre , che il rotto ftprè^ki 
lo ia Uno deg^ dftretibi, pel' tératfo, bafta a molti* 
plicate il Denoftiinaftofc del rdrto coti tutto T altra 
td^mo dcir Equajii fotte : pcft*é ttì Prodotto fari 
egtt^te 9Ì Numeratore di dio ' 

lotto. I^er e fti Ép i o .^ 9c «^-'-•foflaaegodliais^ptàl 



^tfv cor 
eof. OperaiYilo, tom^ ho <fctro y M v^r^anp pa co . 



1^ 

^ %t nttfùnó, ^ o«li'aléiro (ftrtmó 4cìV E^zk^ 
ne (arancio rotti folamentCì fi moltifificino Vicenoe^ 
volmeoce tii^r^ice, <;oiQe fi coftuma , i|ifiio4o (t'^ib^ 
gUono riidurre rotti ordinar) {òtto «oa medefìma de* 
Éiomtfuuttoite . Il che fatto , li Prodotti laranoai^Oi- 



«- 



li. irono all'altro tP^ cfempia^ Se— foflfero 

li a ' " ^ operando , come ho detto ^ # arri 

poi a6. qu. piùii^. cof» eguali te» cofe. ^ 

S 9e in uno degli eiiremi cor rotto^araiui#d€^ fa- 
si; è levi dair uno, e dall'altro eftremo iPfano , 
che u trora-in compagnia del rotto, il ehe fatto P 
£qaaaioae é ridotta al primo tfirmplare » fecondo ki. 

cai Reeola oprerai • Per efeqipio . Se li. più — 

fòflfero celiali a u. cof. più 9..'fi levino 4air uno, e 
1*alVQ emeitio li ii. che^ fono Col . ^otto , p avrai» , 

[ poi ^1^-^ «ujiH f u* ^fM|!*^ ^* Oper«n4o pofcif 

fecòndo'^'fl primo *fetiipiar«, ijivrtnno poi 12; cu^w 
mcn* 4- Q, eguali a 1$* Qpf 1|.r!ftoit^e levino li fu<* 
pcrftut» e^e poi l'Equazione fari ridotm a legno. 

4 ' Finalmente fé («ranno ' retti i accompagnati coli 
fani neiruoo» e l'altro eftretio ^ fi (ottra un tono 
^daìP altro, fecondo la Re|pU dt' rótti ordinasi , ri- 
ducendoli àfllibìdue ad um medefim^i . denominano* 
ne, c^ moltiplicarli io Croce [ avwdo però V oe^ 
cfaio fempre alli Prodotti delle digiKa Aleèèrati- 
che .3 Fatta tal fottraaione, il rotto reilefà còl n* 
no in un iolòtftremo. £ per levarlo, e per ridur- 
it rEquaiiont a fegno, V opera , come nei prece*» 

dente cafo4 Per c^empia. Se a. quad. yù fof- 

fero 
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téH^id un iékà 






ftiKl^mttf Alto aWmie(lf«Mmt«^^ (i pèitià énccrj 
tidurro^fi fant irt tocti ^ e poi operare iécóndù ìi 

, . ^ pel <A!|l*i^àrtf ^^qUiiAm - 

CJPifói'.O JX, t' 

Gni Volta ^ c^ tielté Eqùa;2idni fiodt fi tto?i if 
\^/ niimerp ^ bifqg^si^ 4^ ramare ul ^qtlaj^ipM. Il 
che (i fa partendo ttitta 4ni<]ùazfone' pct uM iclk 
ffiirìori dyignitjiit cbe iMiUiyeUa fi ttoVi »• jf6per<^chc ^ 
fecomef } moUipììcóti^ld i^gtiìtì i^t t" U^^ d'iin\ 
aitrit 4 s^i^rantfiftoifio ^ «bn nel niìti^éiai tì;^ Fh^ 
iualtut i. cioè' neU' 4fcéiiÉÉu di #aggi<w *itnki ^ 
tost divfdenàole; caIal«^¥ÌFrfbW(ftm)f 1^ 

m^i^i ipa di gia£d4<-/IÌ]a pr4tijta^^brbja^ «ir cub. 
pià^'iSL C0(v <^li a^féb jCofiT io à\CQ i (n($ ft dei^c 
partire ttttca rEqoa:y*ol^e pSr^u4a fot có(àt,' f! che 
%eiiddi/$* sfvri por tf^^uad; piCt.x& toC i^ijtiali ir 
iov r^utnelv^ Pariaieixteif<Sé ,i.^, quv qu; p^ i^^r <ua. foG 
fero ei^ua^i ar jd qMad. P^rt'en^a tutu IV fiqaai^ioncf 
per un (iph ^adì* ino. ^erfàìSf ^ad, ^ iut6^ eguali 
/ ^JO'.n'^iftiro* R|^ qjifando tìeìl Equazione (ì troi^aC 
^ ^ fìUQtierq>^ tàl*Eqi)azion< non n. può degradare •* Il 
iiù«)rei^- i vm^t: Qf evirate io aell' Eìiuà^rcin \4 
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rifidvefe li qiìiiitifìpuò jbré k |ìQ>^||||||Éib« 
- ^ w-rVn?>vi O più Ipfe* $opfr \KÌOrtì più qy ad rit- 
ti, ^y^^^p l^prà Utia> o quali fi fili altra dignità (ac« 
I cbmpagn«ùa da numeio ^« fé puicei) |^r matgioi? é|p 
I inodiciì y«||i paUia. riputaij^iropporfi a dignità ?« 
tei che altro ^ che {atica*iipn ^portab^^ FHf^^ndo 
avere , iMnunto ftr il Cai niarfi^p iCóG e Qjj^ Fa^ia 
adunque là Pernione f^ra u^iu O più to(- bifogna 
piH màoegsìafle Jccoivéo il tea're del Qu^fitOt finché 
• "^^^^^^ qfi(^)c)ie Èii^ziotief che nel ie#Q s' (5)>erà ^«ir 
.4^ come be^propr) Capitoti fi é Uìfe;^atQ» 
. à Òul rinfrefeo a41a itteàioriai che trdvatn l^SflUà* 
2^1001 ( Ìe;la. b«To^iia) com^eo^ ridurla a (egAo, le- 
Vaodo,^lÌ ìfHPirfim» riftoraòdo 9 e dividendo UittjL T 
£ql}azióóè per il nuittero^ o quanti A ^ella maggior 
.digoitài che Éa iù eìlTai acciò instino degli eOreai»* 
tale^igfkiii re&i eon la fola imita «, ^ 

, ì Ogni volta ^ che qdtifiyoglià dignità foli lA un* 
wrecho s^egfaaglifl al ^ttiero pei^ \^i^^^ (ermafiparM 
te il niutiero pei: ta^ dignità^ e la %. 4t\ Quociei^ 
te fali 1^ valuta d^ una foj pfa* Per efea|^ió« Se % 
c^i n!^r<^egaali a 4a ù p4<tè.il 40* per j^e ne vie» 



fte di Oppciente 8. La eui R. co» è 2« per ^uta 4t 
unajM^faV Ma partendo il numero per Ic^ofit^il 
lempre Quocieme é la vallita, della (ofa. 
. i| Di ptà« Ogni volta, che quallifia dignità s\e|iia-« 
glia alla 4igiiiibà immediatanaente inferiore a qiiifkf 
.fi patte la minore per la maggipre « ed H Quodente 
larà la vibita d'una fol cofo. Per efefkspio.Se$.priii 
èeL fd|^ro eguali a 30. Qp. Qu. fi parte il 40, per <« 
ed irQuQCieAtc 64 fari la valuta deHa cofa< Lo prò. 



vo coMi dicendo. Se f.pri. reU 4anf]A 30. Qp. Qn^ 
che darà u cbfa^ Moltiplicando t. cof. con» j^. Qp« 

?ii. fa 301 pr* re(. quali divifi per i/ffr«re1. nevfeait 
dì numero femplice, e per vaiata d una cofa. 

Tali 
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* TalyC^edei H ìffùpiilt^»^ alle Yoìte, thtdii 

ftiOlltmi pcifoop ridurre 4 capitolo QrdHitrio eoo oiu 
^I ponjùooe, laonde conviene fìrne due #qua||tùi 
"^ T^nti. Per cfempio. 

^,jìS|knri <fcie ì^nen, che tanto Taccia Vuft^JJIfDl 
_^ -tipticato per 4.*ed at Prodotto gtuntof ì ttf. guasto t 

. '^ altro fnohì^licato per 9. e dal Prodotto le!l^totte 4. e 
* glie il prodotto d*a.w nel r altro l^accia^ II primo 

àntóero fia.a. còf.etdil%ondq^a^ufl|è«Slc^hèope- 
7 landt stateri 4. €o£i piui6.eittalià8.<)uahtftà,ota&- 
\ ti / perché 9 (iccoipem aioIti||[icftr e^^fe pet itumero, 
ne viene cofe, cosi # fioltipi icaré^ t«rt!f yr Éusieroy 
né'4iem tanti • RiftoAtndo TEquafiOiìe^ i^ave^uano 
#^ tot 4. cof. ^iù 20. ttoali a 8. tanu* Ma per levjn^ 

t il Quo( 

__ . Adunque „ . 

fari I. cóf. e l'altro^ co^iiiù^ j. Bifc^a^edcre» 
fé il Prodotto d* ano nell* altro fia ptecilameott i2. 

'operando s^atrri % quad» prù i i* cof. eguali a iz. 

^Tinalmeme rtducendo T Equazione ad un qu^lrato 
interoy sUvrà poi i. qtiàd. più 5. cof«^ualtri4»Ca- 



^ 



la a&* Cosi parimente if fecondo moltiplicato per & 

€ dai Prodotto levando 4 r^(ta 28. e moltipHcando 

Tuno per l'altro» fa appunìo ìi. : 

d finalmente mi occorre avvifare chi leg^é , cfae 
quindo ti termini «delP Equazione foflTei^o di fimil 
partf, tali ^guagliamedti fariano irregolari , come (t 
H. qiti2idrati più 4. cof. foiTero eguali a 8. quadrati. 
più 4. cof. £ per elfere meglio in^efo: Trovami due 
numeri, che abbiaìio la proporaione , come di a. a 

9*e the moltiplicato ìL primo per 6. faccia quanto 
fo Taltffo moltiplicato per 4. Per iriantenere la pro- 
porzione ^ fia il primo numero a* cof. e 1! altro . 3* 

€0f« 
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tot qi>a1i moltiplicati f come fi èptopoRoy t'avranno / 
poi 12. cof* Laonde li cercati numeri Oirapoo quei 
medefimi in che fi oppone, e però e fqperfluor ope- 
rare* Ma (t in un'eftremo fari maggior ^luantità fl« 
rnHe, il quefito faria irrefolnbiJe^ come chi diceflfe» 
che a- cof. e 3> cof. foflero moltiplicate per 5. le , 
primje, e per 4. le feconde,, e che li PrQdotti toffe- 
ro eguali « poiché opctando s'avriano 10* cof. egua- 
li a a. cof. ( il che non può efTere . ) Schifafi , o de« 
gradati io. cof. e i2« cof. e ac verrà io« eguali a u« 
(cofa imponibile.). 

Problemi Algcbratici* 
C A p IT O L O X. 

AVt^o efpoAo^ e dichiarato li principali fondai 
menti d'Algebra [fcienza laboriofa» mafoavif^ 
fìma^ bifogda venire alla pratica, acciò meglios*im* 
primi nella mcnce. Cominciaremo da' Problemi più 
facili, e poi sbanderà afcendendo gfadatim. 

Nel rifolvere li Problemi offervarò quell'ordine: 



ed in ultimo dichiarerò la valuta della cofa, cioè la 
quantità cercata, e fotto a qnal capitolo cadi cìaicun 
problèma. Perché faria cofa tròppo tediofa il volere 
tirar' a fine ciafcuo Problema. 

Per eflere quefta fcienza l' arte magna dei calcola- 
re, è heceflario edere naolto verfato, e pratico nelle 
c^uantità, si difcrete, come continue, altrimente non 
s avria modo di fapere accomodarjc U qudìti Delle 
mani, come a fuai luoghi fi motiverà. 



Arit. Figatelli . Ai- PrO' 
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ProùUma Primo . 

* Trovami» un numero^ dal quale levandone Ja 
U, ed ^ il rcfto fia 12. 

Suppongo', che quefto nutacro cercato fia i. cot 
Adunc[up I* coG (dal fuo pofto) farà eguale al na* 
mero incògnito. £ fìccome t cofa è la radice d'una 
Pregreflionc Geometrica^ principiante dalP Unità i 
così tutto rÀrfcificio Algebradco confifle in Faper tro- 
vare , che forta di Frpgrcdìone ne dia il tercato no- 
merò, pofto vicino air Unità, cioè nel fecondo lo<y 
go, poiché qualfivoglia numero. fano, o rotto, ovve- 
ro (ano, e rotto ^ può poffedere il fecondo luogo d' 
una Progrcffìone Geometrica . Orsù. Diauefto i.cofà 
nepf^glio I. ^cof. e y cof. quali fommilti idfieme, fanno 
•f cof. e quefti -i-coC faranno eguali alla fommad*^c-r 
. del numero tercato* Cavando f cof. da i. cof. incero 
mi ìeda. f- cof. Adunque ^J cof fono egoali a 22. 
perchè 12. ne ri^^ò (dice il quefito ) dopp d'averne 
levato f ed «V.* Trovarli l'Equazione, fecondo Ja 
Rególa, fi parte j2. per | e di Quocfcnte ne vieoe 
72. La cof. vale 72. Gap. i* fcmplicc. Ad&nque 72* 
è quel numero dal quale levandone la metà , ed -f 
il rejflo è 12. e quello 72* pofto nel fecondo luogo 
d^una Progr^fljone Geometrica^ comintiantc dall' 
UnUà, ftaià come fieguc. 

\ 7ié 3184. 37}M^- &c. L* Afcendcntc è 72. 

Problema Secondo . * 

*f fOV3ini lìn nutoeròi che moltiplicato per 7. ed 
al Prodotto giuntovi jq. faccia 302. 

Sia !• coC che moltiplicato per 7. ed al Prodotto 
giunto ?o. s'avranno 8. cof, più %0é eguali al 302. 
Levanfi dalTuno, e l'altro eft;emo quei più 50. e 
reneranno poi 7. cbG eguali a 2f2* Capitojo primo 

, . fcnfi- 






• fcmplice. L« eola Vale 5<5. % ^6. appunto ^ il ns* 
mero cercato ^ , 

rtohltma Terzo % 

iTrovinfi <ìuè Dumer}^ che fiàfi^propoi-ziot^aii, CQ* 

Mt 3. a 4. che moitiplìcando il maggiore'per 2*e() il 

minore per j. li prodotti uniti infieme Facciane 4^^ 

r Uno-dì qucfti numeri fia ^. tof. eraltro4»cof.che 

- ìhokiplicatc infieme , e fomtnati li Produci, come -fi 
e propoftoi s'avranno 25. colv eguali a 46. Cap. i^ 
Icmpiicè* La cofa vale 2.. E perché fa pofiiione fU 
fatta lopra 3. coG ^ 4. cof* tnoltiplicdj^ ;. 4, coCp^r 

^2* e 5* avrà 6» e 8« per Ji cercati numeri ♦ 

Prokcmà Quarto • 

.^ iTrovafi Uit huó(ìéro al quale ^ggiùgnenjo ^oic 9(^4 
|e due fotnme fiàno fra loro in proporzione doppiar 
Quello numero fia 1. cof, aggiugncndoli 30. plr 
una patte e $)o* per l*altra, s'avrà poi i. cof* prùjoi 
ed I. cof. più 90- Raddoppiafì i. cof. più :^o.acciò(u 
in proporzione dóppia all' altro ^ e è* ini poi 2. cot'. 
più tSo. eguali a i.cor.più 90. Levando/tli ruperflui, 
e remerà 1. cof. eguali a io, Capirolo primo fempli^ 
ceé La cofa vale 30. £ qiiefto é il ntin^ol:o cercnto, 
al quale aggjùgnendoli jo. s*avrà 6oé e 120. in pro- 
porzione doppia i ^ ^^ 

* '■ ' ^ 

Proteina Quinto. 

Trovami un numero , dal quale càvatoùe jo/ e 
•50. il maggiore de'dué rcTìdui fu qùattto volte U 
sxiinore . 

Sia !• eof. dal quale cavatone 30. e 90» reftetà i; 
Cof. tticff. jc-cd 1; cof. toen. 90. Eperchéi.coLmen. 
90. determino per la parte minore 9 biTogna quadra* 
'plicarh* Jì che facendo r(i avranno poi 4« cor.mcn 

A a 2 3<So» 
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|<0« eguali à r. Cùù mén. jo. Levaftd» li foperfloì^ 
tjftorandolidiininuu, s'avranno pbi ^.cof.e^oalla3^^ 
La cofa iVai xicvperil cercato numero. Capitolopo-' 
mo remplìce* . , r. 

Problema Sejiot 

^ • "... 

Trovami uif numero» che cavato da 50 e da 200.1 
il maggior refiduo fia iéi volte il minore. 

Quello num. fu i. cof. il quale cavato da. f aedi 
loa refta 50. qtien. i. cof. e 2oo.men: i.cof.^ ed acciò 
il maggiore fia fei volte il minore, molciplìcato per 
6. il s^* men.' i. cof. e ne viene jocmen 6.cof»eeua* 
li a too. mca» t^ cof. Levan.do li fuperflui^ e rifto*! 
rando &c« s^^vranno poi 5» cof. eguali a roo. Li 
cofa Val zo* per il numero cercato . Capitolo primo 
femplice* 

Problema Settimo» 

Dividafi 100. in due parti tali* che il terso d'una, 
té il quinto del l'altra giunti ìnfìeme facciano io. 

La prima parte fìa ^. cof. di neceffità il fuo terzo 
Tari 1» cof. e per confeguenza i[ quinto dell' altrtì 
parte farà 30. men» i. cof. acciò fi verifichi > che t<ì' 
una» ed 7 dell'altra parte tacciano ga Ora» (ìe jo. 
pìcn» I. cof. é. il quinto della feconda parte ijo* men* 
§• cof. fa^il fuo tutto. Uaifcanfi adunque infieme 
iquefte duc^parti, cioè ?. cof. e i50. men. 5. cof.es* 
avrà poi 150. men. 2* cof. eguali a 100. Levando pò. 
fcia li fuperflui, e riflorarido li diminuti s'avranno 
fittatmente due cof. eguali a 50* La cofa vai zj. E 
perché la prima parte fu fuppofta 3. cof. tal parte fa- 
rà 75. e r altra il redo fino a 100. cioè 2fé Piglia oa 
terzo di 75* e un quinto di 25. che appunto laranao 
30. Capitolo primo femplice • ' 

\ 

Problema Ottavo i 
Dividafi 2oOi in due parti» oouoNfi, epoidinao* 



^ ft tornì à ììÌ!Fyèl% tft chic altre >àrti , o tiujpcr}^ 
laiche il maggiore della prima divifìone fia in pro- 
porzione doppia c^oi niinore della ieicònda diVilìopci 
Cji il maggiore della feconda divifione 9 fì^ ia prò» 
porzione trippla con il mifìòre della t>l*in)à« 

11 minore della (eronda divifione fia ì.^^oCiliba^^ 
fiore dcjla prima (àfà i. coU c"di ragione il fUoqii- 
tìorc farà zoo. meni z. cof. e perchè ii rtiàggioredclli 
feconda divisone deve etfcre tre volte il minore deU 
la priiha, perciò tal parte^ o numero farà SoCh mèn; 
6. cof. Réila^ che la fommaddli diìe numeri, oparw; 
ti della feconda divifìone fiaop loo, ma pertbé lònd 
ioo. men» 5. cof* ne Cegue, che òoo.àaéfi, 5. cof; egua- 
li a loo. Levando li fuperfluir\Equaaionerefta5«cof^ 
eguali a 40Q* Capitolo priihò femplitc» LaiCofa vale 
80. Sicché il numero 

minóre della feconda Prima divifione i5Q|^4Gf 
dit^ifioaefavà&o. ed il Secori. divtflonc iioìr^ìxi 
^maggiore della pfi*a 

farà i6o. gli ailtri due il rtfidUo fino à 2doi e ^ond 
qucfti» 

/ 

. iTrovami un numero dal quai eavàndòrte il terijeo i 
t da quel, cht refta^ cavandone il quarto, e dal fé* 
condo redo » cavandone il fefto,e V iilcimo reflo fia i^^ 

cof. E da quefto ^ _ „ . . - 

't% <^of. eguali a 140. La cofa vai 336. périlnucnéroi 
cercato. Primo Capìtolo femplice. 

Problema Decimo* 

Tròvinfi due nuiiìérf, dhe il prihtòpi^liaiidòiìejó. 
imyeflitò dal fecóndo, fi doppia al- recante del me-, 
defimo fecondo 5 ed it fecondò pigliaodOiné 10V dal 
primo, fia poi trtpplo al recante del primo 4 

Aa 3 W 



\ 



; 



y 



e 






\, 



il. fecondo di ^ucftì Jae num?ri éa i^ còf. più Ja 
ftectò dandone 50. al primo, egli refti con 1. cof. »l 
prmo farà i. cof. men* jo. acciò ricevendo 30. dal fe- 
condò» fìa poi doppio al refìduo d'eflTo fecondo > che 
rcftò con I. cof. Reità, che il fecondo ricevendo 50. 
dai primo , fia tripplo al refiduo del mcdeiìmo pri- 
mo. Ma té il primo dà 50. ai fecondo , egli tetti 
con 1. cof. men. 80. ed il fecondo diviene un còH più 
80. Ttiplichiamo quel 2# cof. men. 80. e i*avranno 
poi 6, <:of men» 240. eguali a i. cof. più 80* Levan. , 
do li fuperflin, e riftorando li dimìnuti, l'Equazio- 
ne refterà j. tof. eguali a Jio. la col. vale 64. Il pri- 
mo numero farà 98* il fecondo 94. Cap.i* fempiicc^ 

Problema Undecimo. 

- Trovami due numeri, che 1. fià 4 pm deiraltro» 
é che il quad. del maggiore fia 31. più del quadr del 
minore* 

1u fìmilt quefici il minor huni* fi ponga effere una 
tofa, meno limerà della difìTerenta fra e{fì numeri, | 
però il minore fia 1. cof^ men. 2. ed il maggiore farà \ 
I. cof. più té Quadrinfi quefii 2. fuppoftt numeri , e 
ft cavi l'uno dalTaluo, il che fatto, lederanno 8. i 
cof« e perché dovria reftare 32. perciò 8« cof. faranno 
eguali a 32. La cofa vale 4. Sicché il primo numero | 
farà 2 ed il fecondo 6. Capitolo primo femplice. i 

La Regola di fimili queliti è queftaj fi parte l'I de- 
terminato numero (cioè nei ca(o fxopofto il 32.} per 
il doppio del 4* ( dato numero., cio^ per 8. ) e dal 
Quociente 4v cavando la metà del <^to numero, cioè 

1. s'avrà iJ mmòrc de' cercati numeri, che faria pur ! 

2. ed aggiugnendo a detto Quòciente effa metà,, tal 
fomma farà il numero maggiore, che parimente fa- 
ria 6. Ma fé dal fudd^tto Qiiocientè non fi poteiTe 
cavare; la metà del dato numero, tal quefito fto% fi 
potria rifoivcrc. ,E ciò fervi d'ayvifo* 

Pro 



Prcèjcma^ Duodecimo • 

Divìdafi 20. in. due parti cali, che recceffo cle*Ia«t 
XQ quadrati èst xao.^ |u 

Una patte io* più i. cof. elle Tal tra farà io. inen. 
!• coO Quad/andp qUefte dpe p((rtiss^ avranno quefti 
due Qiiadf i. Quad* più 20. coC^ più. 100. ed i.Quad. 
nen. ^o. cof. più iQp. cavando l'uno dall'altro, ilfuo 
éccelTa. o refiduo é 4a cof. cgualia tao» Lacofava» 
le 3. uk parte che fu fuppoAa io. men. i. cof. farà 7» 
V altra, ij. Capitolo (>riiDo femplicc». 

Prùbkma Terzjodccimo * 

Trovami tre numori, che il pxàmocol fecoodo fac- 
cia 2o. Il fccondo col terzo faccia 30. Ed ilTerzq col 
iprimo faccia 40. 

Il priino (ìa. x. cof. ^1 fecondo farà 20. mQn. cof. W 
terzo (ara io. più i* coi. (acciò col fecondo faccia 20.) 
ed il primo col terzo larà z. cof. pm io. Ma perché 
<lovria ciTere 40. però z.cof. più io. iono eguali a 40. 
X^evando li fuperflui , z. cof. reftano eguali a 30. La 
cofa vai 15. il primo numero è 15.il fecondo 5«I1 tec- 
;^ 2 S* Capitolo primo f<mplice. . ^ , 

Problema Quartoàccimo. 

Trovami due numeri, che il qujfcdrató 4'uno fia' 
96. più del quadrato dell' altro* 

Il lato d^un quadrato fia i. cof. ed il lato dell'ai» 
tio fia I* cof. più 8. ( qui s'ag^iugne un numero ad 
' libitum^ acciò il fuo quadrato na meno di 96.) Qua- 
drinfi 4uefti due lati, e fi cavi un Quadrato dati* 
altro, che reAei^à x6. coÙ più 6^ eguali a g6. Leva- 
to il 64. fuperjQuO) remeranno x6.cof. eguali 332. La 
cofa vai 2. Sicché il primo nqmero farà 2. Taltif 10. 
Li quadrati de* quali fono 4. e 1 co.. cioè 96. più dell' 
filtro, Capitplo primo femplice. 
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l PrùNema QMtiitoatcimi 

Uno d«ve dare ad un'altro Scudi 528. còQ «luetl^j 
ordine, che il primo .^fere li dia un fol Scudo, il (c^ 
CoQdo ne dia due, e cosi ógni Mefe vadi crefcendoj 
ano Scudo. Dimando, In 'quanti Mefi pagherà tutu 
la fomma ? 

Simili queflti non vogliono altro inferire, (e non^ 
trovarmi un nùmero, al quale giuntovi fopra^* Uni- 
ti, e tà! fomma flioltìplicaca per la met^ di etlb nu- 
fnero, faccia (28. e ciò nafce per Teccidenza della re« 
gola del fommare le Progreflìoni Aritmetiche 20j. 
Ora quefto numero fia u cof; Aggiugnendovil* Uni- 
tà farà I. cof. più i* qual fomma moltiplicandola pet 
la metani eflfo numero, cioè peu<f cof» à'avrà poi |- 
qna^d^ più ^ cof. eguali a ^^ ( numero Ile' Scadu) 
Qui bifogna ridurre l'Equazione ad un quad; partco*: 
dolu tutta per il numero de* quadrati , cioè per | 
quad. il che fatto, s'avr^poi i.quad.più i.cofiéguaU 
a 1056. ( poiché il numero da partirfi per Rieri j ft 
raddoppia*) Sicché l'Equazio^ è ridotta al primo ca-' 
pitolo compofto. Operando fecondo la fua Regola^ 
la cgfaval 32.. e cosi in jx. Mefi avrà pagati liScudi 518. 

ProùUma Scflodccimo é 

Da Roma a Milano fiano miglia 360. 'Due Pelle» 
grini il partono neli* ifteffo punto > uno da Roma, per 
andare a Milano, e l'altro da Milano, per andare a 
Roma, e fanno ambidue la medefima ftrada. Quel- 
lo, che parte da Roma fa il primo giorno d. miglia, 
il fecondo' 12.- e il terzo ne fa 18; e co^i ogni giorno 
crcfce 6. miglia. L'altro, che pane da Milano fa ti 
primo giorno 4. miglia ^ il fecondo 8. il teri^o ne fa 
iz. e cosi ogni giorno crefce 4* miglia. Dimando, in 
qnj^nti giorni sMncontrei:ann9infieaiequefti due Pelle* 
' grtni? £ Quando fi faranno incontrati i e quante mi- 
glia avrà fatto ciafcundi toro? 

La 
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t'à tlXoìmìdhi il fimilì qacntrftà foudata fopral* 
evidenza di quella JELegola, per trovate Ja quantità 
«leirultìmo termine d'una Progreflìone Arit»ictÌGa,e 
fopra di quell'altra del lòmmare detta Progreflìone « 
carré 22$. e 218. ^ 

Supponiamo, che li dtìe Pellegrini a' incontrino in 
r. cof. di giorni. Queft' u coùdì gior. rapprefenta là/ 
quantità de'termini d'una Piogreifione in attratto < 
ciocia quantità di giorni ^ che (penderaiìno adincon- 
trarfi. Per fapcte il viaggio, cht indetta tempo avrà 
fatto 4uelldr,'c4c parte da Roma^bifogna prima trò* 
vare il viaggiai che farà l'ultimo giornoeioé quan^ 
do s'incontrerà con l'altro Pellegrino • E per iapcr^ 
lo da I. cof. levo l'unità ( fecondo la regola genera* 
le, per trovare la quantità dell'ultimo termine ) e 
mi rettaci. ìcof. m^ 1* quàl refto fi moltiplica per il nu* 
mero afcendemej cioè per ó; e ne vienc^. cof. m. 6t 
al qual Prodotto giuntovi il primo tarmine , cioè il 
viaggio del primo giorcio, «'avrà poi In tutto 6. cofà 
per 11 viaggio dell' ultimo giorno . Fatto quello i bi^ 
rogna fomAatela Progreflìone i e però a 6. coi: ag- 
giungo di nuovo il primo termine cioc5. ed a^rò 6. 
cof. più 6, le quali d, cof* più 6. moltiprico per f coft 
Cloe per la metà de'termini in che ia attratto m'ap^ 
Ppn, e cosi avrò j.Quad. più 3. cof. per tutine le mi- 
glia i che avrà fatto il fudetto Pellegrino 5 che part€ 
da Roma 9 quali (i ferbario da parte. 

Il Pellegrino, che parte da Milano ( ojJcraado i 
me lopra ) m i. cof. di giortìi avrà fatto 2. quad. più 
2.co(. che uniti (fon gli altri , fanno ji q. più 5. cqù 
eguali a jdo. Aggiuftanda l'Equatore j fecondo la Re- 
r>ia del primo capitolo comporto. La cofa valerà 8* 
li COSI concludo, cheli due Pellegrioi s' incontreran* 
no in 8. giorni;- per fapcrc il viaggio, che ciafcuno 
avrà tatto in detto tempo, balla a trovare il viaggia 
che i uno, e l'altro ha fatto V ottavo giorno, cio^ 
I ulrimo^df orto termini della Progreflìone, rapprelen* 
ata in quelli 8, giornf. i| che fatto^ e fomxnata )a 
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Progreffìonc in riguardo all'uno, ed all^altro Pellegri- 
no', fi troverà, che quello, che parli da Roma, avrà 
fatto miglia ii6. e Va\ito 144 che unite itifìeme faono 
preri (amante 560. e pcrcr fta bene. 

Ma fé le miglia fo^feroperefeinpiono. s'uriifce in- 
iietne il viaggio, che , tarlano il nono giorno i due Pef- 
kgrini (che nel cafo noftro fono 90. miglia) e poi A 
dice . Se 90. mjgiu fi fanno in ore 24. m quantWe fi 
faranno io. migìta (cioè il fopra più delle 3ÌÌ0. fatte in 
gi giorni inceri . ) Operando fi far tino in ore 2* minuti 

40- e cosi in giorni 8< ore 2. minuti 40.$* incontreriana 
\i due Pellegrini, fé le miglia fotfero 37Q.. . 

*PrpbUma Dccimofettimo » 

Uno piglia anaCafa in affitto per Scu.dc. all'Anno.. 
Ma prima d'entrare in.ca(a sborfa al padrone d'efla' 
Scu. 20o« ed égli all'incontro s'obbliga fcontarli nel et 
to^ con utile di 5» per 100. all'Anno, e di lanciarlo in 
Cafa finché li 200. Scudi fiano {contati .del tutto . Di* 
mandoj guanto l'affittuario goderà la cafa? 

Si fa cosi. In capo al primo Anno li Scudi 200. col 
fuo frutto diventano 210. cioè creicono la ventefima 
Scarte delcapicale, ma pagati ItScu.óo. del fitto refta- 
110150. Qfiefti 150. in capo al fecondo Anno , a s* per 
icio. faranno 157. -^ de' quali pagando il fitto, reftano 
91 h' QueAias* per loo. nel iìne del terzo anno &« 
ra^no loz. j- ma fcontaodo il fi.tto refiano folamente 
42 -f- . E perchè fi v^de , che non può dar piò in Cafii 
un'anno intero , per.fapere quanto vi deve dimorare, 
fi fa la pofiz^ionc Algebratìca cosi. Suppongo, ebevi 
abbia da ftare un coi. d^ Aimo:, e poi dico. Senn'An. 
Ko paga di fitto Se. <Sò. quanto, pagherà un cof. d'An- 
no» Pagherà (So. coL di Scudp* Fatto quefio, bifògna 
vedere quantot meritano quei Scudi 42 7 in un'Anno. 
Trovo, che meritano Scudi 2 tt-o c poi di nuovo di- 
co* Se nei corfo di.ua'An^no Scudi 42 \ meritano Scu* 
di i r-l 5^ quanto meritenaqio in un iqor. d'Aono/'Meri- 
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teraniiQ 2. xt^^^'^^^Scu. quaH uniti col fuo cap/ta* 
le faranno in tutto Scu* 42 -f' pia 2 j-ij-cofa tra mcru 
co, e capirafe* Là qual (òmma s^egaaglia a £0. cofa 
di fcudovcioè a quello > che ha da pagare di fitto ia 
una cofa d*Armo. Levando li fup^rflui, PEquationc 
reftcrà 42-f furali a 57 j^^l^ cof* Capitolo primo fcm^ 
pHce. La cofa vaie *f|| E tante parti d*un'Annòdc- 
ve ftare in Cafa in riguardo a qtieiScu. 42 -f efiipiae- 
rito, le quali parti, per tirarle in giorni, (i fa cosi\; 
Si moltiplicano jds.fgfornr d'un* Anno per il Nume- 
ratore, ed il Prodotto fi'parte per il Denominatore , e 
così ilQuocicrite farà la quantici dc'giòrni ,contenu* 
ti in quel roito(c fono quefti) giorni lógore s-mio.^ 
i5»7?It-Sì conclude adunque, cheilFittuariodeve 
itarc in Cala Anni 3. Meli 8. giorni 27«ore 5. minuti ij,. 

Problema Decimotiaiia^ 

Due fanno Compagnia . Il primo mette unaquantt« 
tà di denari , ed il fecondo ne mette quattro tanti del 
primo . Guadagnano tanto per cento, quanto è il ca« *^i 

fiital)e , e guadagnano Scudi 800.^ Dimando , quanto poW 
e ciàfcun'o di loro nella compagnia ? 

Abbia pollo il prinno i. cofé che Taltro avrà meflro4« 
cof. Sicché fra tutti e due avranno 5. cof. di capitale» 
. £ perché guadagnano tanto per 100. quanto é il loro' 
capitale. Adunque guadagnano; 5. cof. per 100.' e p^r6 
; fi dice* Sé 100. di capitale mi da ioo. più 5. cof. tra 
capitale, eguadagno. Che mi darà 5. cof. di capitale? 
Darà V cof. più -^quadrato tra capitala, e guadagi^O 
nel fine della compagnia, e quelle 5. cof. più -^ quai^ 
drati fono eguali a Scu. 800. Aggiufbndo rCquazioQCi 
s*avranno2a cof,pitti. quadrato eguali a SJoo, Capi- \ 
tolo prinììo comporto. La cofa vai 1^^5306. men, loSi^ 
che il primo pofe nella compagdiia Scudi ^.^300. men* 
IO. e r altroqoattro tanti , cioè Scudi J^, 528oo.mctJ.40» 

Pro- 
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i^ue fanno compagnia » uno metto una Giofa, èl^ 
àkro Scudi feicento^ e gùàdargnanp Scadi cinquecen^ 
to. A quello d^ila Gioja <coccò tra capitale » e gua- 
dagno Scudi ottocento^ ed aiFaltro ii reflo; Oioians. 
do, quanto valfe la 6io^a? ) 

, Vaglia I. coA di Scudi con li 6oó. del compagno 
(i avrà i. cof. più 600. per capitale di tutti e óue^ 
quale aggiugnendovi li Scudi 500. del guadagno, ar-» 
rivera alia fooima di i. cof. più noó. dalla qualfom^ 
ma levando li Scudi 8aOé toccarono a quello della 
Gioja, ttftcxà I. cof. pjù 360. tra capitale, e guada-> 
gho per r altro compagno, e poi dicp. Se a quello^ 
the mette Scudi 6oo« dì capitale^ tocca t. coC più 
300. tra capitale , e guadagno , che toccherà a i . cof^ 
capitale, di quello, che pofe la Gioja? Operandoci 
toccherà i. tI quadrato più \ cof.tracapìtale,egtfa-* 
dagno eguale alli 8oo*ÌScudi, che da princìpio fi di'» 
ce toccarli. Eguagliando l'Equazione, s'avrà i.quad. 
più 300. cof. cgirale a 4804 ooo* Cap. i« compofto* 
La cola vai R. 502* 500. men. 150. E tanto valfc 
kt 6io]a^ cioè Scudi n. $ou soo« meni 150* 



/ 



Proòltma Vige fimo • 



. (2}iattiro cohipagtii fanno coli3pagMia< Quanto po^ 
h^Qt ciafcun di loro nel negozio^ non losò, néme- 
no quanto gùadàgnalfero . So bene, che fé f-dcl ca- 
pitale de* due primi compagni era eguale ad 7 e yr 
degli altri due compagni, e fra tutti e quattro arri, 
varono alla terza parte del guadagno. Di piùt Non 
so quanto toccalTe a cialcunp del guadagno ^fobene,che 
avevano debiti Tuno con T/altro che il primo dan- 
do ^1 fecondo la terza parte del fuo guadagno, il fe- 
condo 
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rondò da lieto al terao fa qiiàrtft p»rte^ il terzo danA> 
al quarto la quinta parte, ed il quatto dando al prf- 
ino lafefta ^arte del fuo guadagnò ^ do^ l'aver dato» 
e ricevuto ctafcuno (come fopra) reftoronQefiintitutr 
CI li debiti, e ciafcuno tì trovò con egual quantità di 
Scodi . Dimarido» Quanto guadagnarono ira tutti? 
Quanto toccò a ciafcun di loro/ Che debito'avevano 
irà eflì? E quanto pofelp nella Compagnia )idii« pri- 
mi compagni, e qtranto gli altri due? (queftì è un 
quefito capricciofoJ) 

Si fapponga adunque, che^l priofio compagolò {?a 
toccato dd guadagno }. cof al fecondo fìa toccato uh 
numero tf^ Tibitum^ diyiribile per 4. fenza rompere T 
Unità [e fia 12. J Se: il fecondo dà la quarta parte al 
terzo copipagno, egli refta (blamente con 9. e rice-- 
vendo dal primo compagno la fua terza parte ^ avrà 
poi il fecondo compagno i. cof. pià$^ (etantodovria- 
110 avere gli alrfi compagni.) Il primo, che s'è priva- 
to à^\ è reftato folamente con a. cof- ed accciò ila 
eguale al fecondo, bifogna, che ricevi dal quarto com- 
pagno 9. men»^ i.cot. (per il fefto, che li deve dare) 
ma fé 9/men. I. cof. I. la feda ^arte del quarte com- 
pagnOf tutto il fuof^adagno farà ^4. m* tf. cof. Per 
avere data la 6. pane al primo compagno, eglireAa 
folamente con 4f. m. s* cófr Sicché per ave||£É|£o(^ 
pili 9. (come ha ii fecondo compagno) bifo^i^^che 
ricevi dal terzo compagno 6. cof. men* ^6, ( per i| quin» 
ta parte, che li deve dare. ) Adunqui: tutto il guada- 
gno del terzo compagno (ara 30. cof. men. 180. ma per' 
aver dato un quinto al quarto compagno, egfi lefta 
con 24* cof* men. 144. E ricevendo dal fecondo il fuo 
quarto, cioè 3. avrà poi 24. col. men* I4i« ma perché 
dovria aviere ancor lui i. coC pìii 9« (come gli altri )^ 
dunque 24* cof. men-i4r. faràegualeai.cof.piiìp. Le- 
Vanda li fuperiluì, e ri/toràndo lì diminuti, l'Equa- 
zione farà 23. cof.eguali a ijOtCap. fexnpiice • Laco- 

^$t la cola vai 6.^-4. Adunque al primo compagno 
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toccò del guadagnò ^ff Af fccSftdó ^^f . Al tèf: 
zo^-^^ftò al quarto-^V Ma per fuggire 41 rotto nel 
&r rcfperìeHJ^^'a-^ciAnfio;^^ patte il DeiU>ilì|Qatore ^ e 
ferviamoci folatneote de-Numeratorl^ perchè H fott^- 
icritti numeri indicarànnoilguadagciodiciafcùtl comw 
pagoo con le particolarità ricercate, fi fùppomacno» 
che fiano Scudi -, 

Primo Compagno 4$o|*Secondo Compagtìo Ì75 
Un terzo 150J: Uo quarto 69 

Refto ' 300 1 Rcfto ±of 

Per ^ del quatto 57 | Per f del primo 190 

Primo à57f Secondo 31 f 

Terzo Compagno 360 I Quarto Compagna J4t 
^ Un quinto 72 1 Un Scfto 37 

\ Retto z88l Refto *Sf 

Per I del fecondo 69 | Per ^ de) tento 72 

Tefzo 3S7V ^Qiiaito 3S7 

Ècco veriecato, che dando ^ e Héevérido tiafcbria 
come fì propofe reftano eguali. La fomma ditt^ttotl 
guadagno fu Scudi 14^8* Per ^ n'abbiamo 470^ e tanto 
fu il capitale de» (quattro Compagni* Volendo fapere 
jl capitale prérifo de'due prilni compagni Jnficmej e 
quello degli altri due terzo, e quarto , Bifogna fare 
di 476. due parti tali, che é ^à ^ d'una fia eguale 
ad |dell^ altra, e tutte e due infielbe facciano 47d. 
Bilogna dunque i o fate una pofizione Algebratica 
doppia (come a cari» 318 Avrifo 5.) ovvero opcran* 
do (ed è meglio) comp a caf. 187. Qoefìto 5. Io ho 
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tra tutti e.dttc danna 47S* &c» 

' ' ..",'•■■'"■. 

Problema 4^ige/tm6pìimóé 

Tre fanno compagnia .< Il primo mette fcu(fi 2g4 
't:d un Rubino* Il fecondc^mette feudi 800. eunDU* 
mance 44 tal valore, c}ié moitipUcando la fua valu- 
ta con lì Scudi .200. del orimo^ fa tanto > quanto fa 
a moltiplicare il Rubinif del pirimo con li .Scadi 8oo« 
del fecondo^ Ed if terzo mette tanto ^ quanto é il 
Prodotto delta moltiplicazione dei Rubino nel: Oia- 
mante, e guadagnano Scud^ 2400. de* quali al ptimo 
toccano Scudi 260^ S*ad'Uimanda quanti ne tocca à' 
ciafcuno degli altri due compagni, quanto valefTe il ' 
Rubino, e quanto pófe il terzo. nella compagniaV - 

Vaglia il ^libino f* cof. di Scudo^ quale molti^ 
^Uc^to con Ir Scudi 8os. del fecondo compajgno fa 
800., coi. le quali dhiic per li Scudi; 200. del primo^ 
di C^uociente ne vi^ne 4. còf. di feudo , per il valo- 
re del DJamante . Moltipitcàndo quefto valore def 
Diamante, col valore d,cl Rubino, ne verrà 4. quai 
drati per tutto il valore, che pofe il terto compa- 
gno nella compagnia; Fatto q'ueffò s'unilcoho infìe» 
me quefti tre Capitoli, cioé^ Scu. 200^ piiì i..€o(Ldeil 
primo. Scudi 800» più 4. coL del fecondo ^ e Scudi 
4» quadrato del terzo, che in tutto fanno Scudi iQpc» 
pili 5. cof. più 4« quadrati, e poi. fi dice; fé Scudi 
1000. pili 5, cof. più 4* quadrati di capi tale jguadaina-* 
no Scudi 240O' Quanti ne toccaranno a. Scudi aoc. 
più I. coli capitale del pritno compagno f Operajada 

.410. 000. , pìh ifoo. cof. . 

li toccarà >■— * " j ' . i 1 ■ egualità a6Q« ( Seti- 




e fi avrà 48o»ooo. più 2 400. cof. eguali af-l^o. oca 
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CO. Capicoio fccoivda compefto. La cof. vai IC« 211 
TÌÌIt più tH .^ tanto valfe il ^lubino. Il GU- 
«ante falfc quattro tanto ^cioè ScQ.R. ^384 Jf-4-P'B 
-;7 e<^ il icrzo pofe nelHi compagnia ti Prodotto del 
Ktibinò nel Diamante, cioè 4. quadi del valore def* 
la cola , ch€ faranno Scudi 846. 7T7r pi^ R* ^'* 
•*^»'7"7* Pcrfapcre quanto Tocca di guadagno al fc- 



s'r>o 'fl'T'* Dipoi cavando dal guadagno li 260^ 
Scudi , che toccarono al pi^flOD» ne remeranno £140» 
per guadagno del fecondo 9 t ttrzo codspagno. Oi^ta 
fecondo la Regola delle confagnic » cae avrai i'ii^ 
tema» , , 

Ptoblema Vigefanofeconda* 



* * 



Tre fanno compagnia • Il primo mette una quanti^ 
tà di Scudi • Il (ècondo ire inette 200* più del prinioi. 
Ed il tèrzo mette 12. volte U indice di quello, che j 
pofero. gli altri due infieoie, e 6a di più • Guadai 1 
gnano Scudi éfith de quali nt toccò ai ptimo L4a Di* 
mantlo.- Q%ianto toccò feparacamente agli altri due 
compagni » e quanto pofe ciafcun di loro nella coau- 
pagnia^ 

Per fuggir rotti, tra if primo, ed il fecondo »< ab- 
biano polio nella compagnia i. qu. di Scudo pe£ 
capitale 9 del quale fé ne tacciano due pani tali, dbc 
unQ fia 200. |>iù dell'altra cosh Caviamo iqp. da x* ^ 
quad. e reftérà i« qu. men. 200. Qjiefto refiduo par- ^ 
rito per metà , ne viene ir qu« men loo. per capiu* 
le del primo compagno » foprà il quale aggiugneà* 

^ dovi 
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' -frVi" '^^".'*V~; '''* P?^' '^' '''ì' '■' '•efondo l^aià 
..per fqo capita/e |^_<iu.,piu loo. E perdii Ja R.d'^ 

qu. e I. cof. oe Aegac. che il tc«o co«pagnom«t^ 

ra nella compagni» 12. cof.,piàdo.FàVtoquc"tov!ifl1 

t icone infieme li fcapitali. e poi fì 4ice ìè, „ ^' 

. ^t.cof. più 60. (capualcdì tar?i e tre ) g" d^naio'scCi" 

480. quanti ne toccano a r. qu. mcn. 100. caprtale del prii 

àio/ Operandogli tocca n<> Scudi ^"2ll'!Illl2!L 

•e f e .• . ^ '•'"^ pilli» ««".piiso. 

S'tif^r" r^'- ^''^ '^"* P-Po««oae fi d^c . ^ 

-; Levato ik rotto», col moltiplicare it Aio Dcn/imi ^ 
mtore per ^. sW ,p. »40%oJLn.48 o^J^?,',* 

II l^À.T'f^*'^' "'■tP'ù 8400. Levando poS 
a fupetflttivf Inorando , e Yidécendo l'EquajioSe ai 
-«« (ol <^adrat4j s'avrà finalmente i. quJdrioSua- 

£«• fooS*.^!.S* ^5* WFpfcVchè jI pofiaione ; 
Ja col. e a^vta 70* j| piùRad.r7o.tìo8.i.ii e; 
«almente ««a <iu«*o Vuadrato s^operaVcómc s.'oS' 
dt SlTifcr'^^^°''^'°"*^ ciScf 'fi Telano Sc'ul 

S»bLP fi ?^"«4-77< rri-Bt tamo poTe nella 
rompagnia il pnmp compagno. Il fecondo compagno 

♦ rT- H perche ni terzo compaeoo pofe neilTcAm 
Ptgnia u. volte là radice di /ueflo^.X Jofe.o Si 
« « dae inficme, e 60. di pi2 ,j#erò baara S>lS, 
Plicar per n. la valuta della cofc , ed al VtXll 
ggiugnervi do. II.<Jh^facendoT e«o cS.±,2 
f^c nella compagnia Scudi Radice 9.. 37* Tf pS 

Se aerando "fi' l^^^' " Regola, dei Hj «S^ 
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'primo* Natiti, the Ha fooitoii del càM* acuità 
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Sii il Irrhhgptò 

- a b' e } e (opra la baie 

^ hcìaòg^ i4k AtipA 

: un Circaloyil cui ii9^ 

X ko del còp tatto d, h 
^niaiib^ab AL S' 
, • addigli àda la iinanri 
* tà degii alari dùel» 
' . « . tf > t r ar ia luperficilil 
1^ id^eOò Triai^olo. 
Pti Oliera mmrr ^ di! 
,€emcp\tlel Circoioi 
\ .o ' fiafcoapantod^coi; 

.:. ^ Ititto d c f, feliciti 

una l\nt^i ^ptlh fati perpendfcelare ai foo latOf cj 
lo dtvùe in due iM^rti, con che^reOanoi lati .egiiiU- 
anente diyifi a due^ a due i Sicché la be faràc{Ba)l| 
alla b d* La f e farà eguale alla ^ d « £ la a e ft*i 
là parimeote cfuale alla a f » come /enfii>iltneme i 
vede. Ma perché quefte' due ti! tiihe fono incognite a c^! 
ed a f • Supponiani^f ebe ciafciuia 4i loro , Mf ék 
fé eguali t fi* i« »(^ Laónde il lata, a b far^ 6* pitj 
2. m(. ed il lato a e farà 8r pria i* cof. Fatto quel* ! 
ififogiia trovare £bpra la bare il fuoto^ ove cftde ^ 
perpendicolare cosi « S^ vnifcono iofieme li quadriA 
della btaife 9 e d'un lato, qua] piace* Dalla foMBi 
fi cava^ii qoadL dell'altro kto, ed il refto partendo^ 
16 per il doppio della ba^ (lioealmepte intefa) il 
Quocietite fai a la diftanza del fqddctro punto, (» 
ttiaetando a conta* da quel Iato , (be fi quadrò , e 

\a*ttnì 
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uni coi ^uadritd tddia baie. Jo iM fervo del latÀ 
b. Il ciii quad* é 36. p{ù 1; quadi più 12. coC il 
oadé della bafe i 196. e quello dell^ akfa lau) farà 
Ì4. più n qiiad. più i6. cof* Opcraodo jgiuftameoie 
totht ho detto jdi ropra)1iet la diftanza b (o pai» 
r iftinore della baie) s'aitrà 6» men. |- coi^ quale (a 
tiniervà da banda * ; , ' 

Per avere l'aria fUpeoiciale dtl Triangolo s*u^ 
cdtio inficfiiie li |4 lati^^e la tne^, cbe lari 14^ jW, 
. coC inòUipIteata^per 11 metà dei diametro del Cer«« 
hto, darà 56* più 4. còf. p^r la cercata quantità. E 
lerebè a mokip^ tutta la perpcn^ic. per la metà della. 
lafe» È^bà parimef^e la fuperficiè del Triangola t ^^ 
tqguei ebe partendo 56» pia 4. cof^per 7. (metà del^ 
aliare) s*ayrà 8. più 4 ^f» pcV la quaiilità della. 
Perpendicolare j Cavando al fohto il quad. della per^ 
pendicolarè^ cbe farà 64, più ^| quad. più 9. fcof. 
lai cHiad. del lato mino^ si/hfcioi da ^ò.più x.qu^ 
più itf'toC reftflrà ii quad.^ià a. f couoKn.ìSpec 
il<qu« della parte mapre delia bafe , q^iafe refìiuo 
egtiale al qttad. d^Ifa parte minore , citte al quad* 




m 7^ 

Si coticlude» c)ie il laib a b fari* i|< Il lato a e fa-* 
ri i5« La. pelate, minotc dalla lÀfe fati f^Laperpcn* 
dicoUre farà IJ19 e la.fuper6cie.fara 48. Qui notifi , 
Ak nel quadrare q^mAi Binoolii^ il doppia d'un ro^ 
mt nell^alti» noa fi ttokiplica per 4. ma per 1. fem^ 
MiCeoientè) perché la dNTa è il numero della R. pe* 
BiflMiiì comunii cbe per cftrc ìacogoiiP io quelli fi 
quadra il a« 






Bb a Pro' 






|83 

PrvàiemU V^fimt^uam l 

Si* ancora il 
TfìingoJo a b e, 
e fìa fa bxfé 8. Il 
. .contatto f loatl- 
' no da b folanoN 
te i. ed il <iiuie< 
tF9 del Circolofiti 
R* 30. rf '-S'id- 

dimanda la quia- 
lilà de' Iati inco- 
gniti, -fuperficiali 
&C. ■ Con» aellt 
o b pafsat». 

* - Dilponrnda I|: 

Circolo come nel- 
la' precedente propolìtidKi itiatotbfarài.più i-cof. , 
e li Iato a e farà 6, pia i- cofa. Ma perche- la actà j 
<jcl diametro 4el Cerchio £ niag|iore della parte mi. 
nare della bafe, dìvifa dal contatto del Grcolo ja f, 
ne fìegue , che l'angolo b fata octufO) e la peipea- I 
dicoUte calcerà fuori della bafe . Per trovare il pun- 
to di tal cadimento, o perpendicolo, fi fa così. Dal 
qUAdr dell' Ipotcnufa a e ,'chc firà Jtf. più i. quad. 
più ii.-cof. cavando li fomma de'quad. degli altri . 
due liti, lederanno 8. col. roen. ]i. qinil reiiduo di- 
vifo per il do|)pio della bafe, cioè per 16 -Ai Q})Oc> 
ne verrà \ col^ m. 2* E però tanto lontanOdal punto 
b, Caie la perpendic. e fata la dillaaza b-o. Perirò- 
vare la fuperBcie, la quantità della -perpendic. ed il < 
reflo fino al fìiie dell'opciazions, s'opera «ome nella- 
precedente . La metà della fornata de'Iati è 8. più l 
cof. qual Binomio quadrato, e moltiplicato per &,7. 
7^ (mccà Jel diimstro del Cerchio) ne verrà ^.U. 
«"J-J- più 7 jI q'iad. pilli ili ì-r cof. per la fa< 
p;rlì:)e del Traagolu , qual ProJotto dirifo per ^ 
(metà d:lltt bife) darà di Quocìcate 9t. \3. 3. fi 



j8^ 

't>ié.4i' ^uid/pìa 7. f'f c<rf.|tt li qiian^ ita della p^i** 
petidìcolarc a o. Caramlò il quad*di qocfta pcrpcndw 
colare^ che (i fa d^i^ennanda (alanfìcii^e quél fit* H" 
del quadrato deità a b e» cio& da 4. più i> quad. più 
i.cof. reft^rà j'^ quad. m.cn. }• ^f cot. inen.2ó. rf 
per il quad. della linei ob, quale per l'altro mo- 



i\ggiuftanda rEquaziòóe, s*avrà énili^eote 1^ qnad* 
eguale: fii. pia d.^cofXapit0lofecóndd^ompo/to. L% 
cfofa i^àl ì4.'Sìcc{ic tgtffnca ab, farà itf.La a e la** 
rà 20. e la parte di tne irteognita farà h^ 



. f . »• 



Vropfifttìm Vigelimaquinta 



Se' là metà del 
diamctrii^ del Cér- 
chio Tacà eguale ad 
una parte detb ba- 
ie dei Triangolo'* 
cal^ Triangolo farà 
retto , come fx vede 
in Hgura • Il <ìUa 
ibetro del Cérchio 
è ic. il panto dei 
contatto lontìano d^ 

^ ^b e 5. ed il retto 

D f e , della bafc 15. Sic-' 

clìé, la linea a b (ì 
S* pii\ }• coC e la a e 9 è, tj- Piiì x. col. £ perche 
ne* Ttìangoli retti T Ipotenufa é pocente qiuni»> 
'pofTonogr altri due lati inHeme, peiò unendo in- 
fiéme fi qua I. della hafe, e della pcrpendicòbrc s' 
4vrà 475. più r. quad. più io. cof. egnalt al quad« 
lieti' Ipo cernirà -ai: j cioà 225- pitt i. quad. pnX 30. 

£b 3 col. 




1» 



té ' 

toi, AggìuftaiUó rEqaàtioM » ^ ani 106. èpuAt 
« *o. cof. Cap. I. femplicÉ I* cofn ▼*l io. bieche 
la (ine& a b {ari ij^e U a e fari »s* 



Nari; 



♦ » 



I 



DA qpeftq qae6to fé ne. cavano quéde tre .atIH« 
ti. La prima è, che fi pgOono acovare qoaoti 



Triangoli Qrcogoaii ac piacc.i che tyranno^tutti e 
ire i lati raziontli in.longhflpi^, fcnwi.obbligarfialja 
Proporzione uno. cl^e abbia 1. 4^ e $» o|? luoi lati. 
La feconda utilità è , che (cmprc fi poffono trovare 
due numeri, che li loro quadrati giunti infiemc, tac- 
ciano numero quadralo j e la tcr«^ milita è, che tem- 
pre f\ poffono trovare due numeti differenti 1 uno 
dall'altro per quante unità piace, che lottratto il 
quadrato 4* uno dal quadrato dell* altro, il rcpatttc 

lata paricieote numero quadrato . Alla pratica . 

' Voglio tfovarc 




due, numeri p che 
r uno fia differente 

dair altro per yoa 
loia UnitÀ» € che 
levando il Quadra- 
to à? CMO èli ^a- 
drato deir alio i 
ih reftant» fta pure 
aumero qua Afato. 
Qpeflo numero 
fia II* finificito 
per la bafe bcdi' 
vifa in 15. e A ifl 
punto e* 11 lato ab 



«M> u «ri^dcntc farà <• p^J-coCcd il latoacl'arà^^ 
r« co7.ta?o«m dI'qVdclU a b. « ddUbcfaU 



'f 



J9I 

t2.eò(l (quadriti Jetli Ipoténuf* te), Auiuftando 1* 
liquazione!. l>i ff^iJil S^ Sicché la ali tua io. « 
Il a e Urà éi- Sicché abbiamo trovato due numeri 
difTercati l'un dall'altro per una fola Unità , e le- 
Vjinilp il 4uad. di fo.. dal quad- di di. reiteri iii. pur 
Duqiero quad. la Qt-dcl^uale i la linea bc^ ciotti. . 
di pÌ,À di formato un Triangolo retto, dilatìrazio-. 
naif in 1< lì fono tioratidue ntunerii che 

ì loro qi i tnfìeme , fanno pur unnero 

quatti e q atì a b , &' b e » cfoé il (So. e 

rii.,ejp l'unto eoa iii.£a 37»t. numero- 

qaìif.ii, (Iato a e) e fempre riuscirà. 

Vera i-t rà funforre la baie b e alesne 

Tòlte, par Ite difpaio fecondò ,l'c»pporci»- . 

nità dellt deve elfcr difièreote un nume- 

19 dall'altro. 

Fnihma Vigtfimfeflo. 



Sia qucAo Triaacolo Or- 
tQEonio abc . La fomma- 
dì tulli e tre li fooi lati 
fanno iso. t>i,più' Molti-t 
plicando ìofieme li due la- 
ti ab, ed a e , coococ- 
renti all'angolo retto «^^ 
ed il Prodotto moltiplica- 
to di nuovo per la, perpen- 
dicolare a d , quefto w- 
condo Prodotto fi trova cH 
i'er' eguale al quadrato del- 
la lomma dì tutti e tre i 
M , che per effec 90. il fuo qoad. fari 3Ò00. S'ad- 
dimUda la quanrità di ciafcun lato feparatamente - 
La ^uanutà dcU» PerpendKoUre , e della fupet- ^ 

•^«^ ■ Bb 4 La . . ■ 




\ 



* 



* 




* 






; La linea retta fe a e, divifaittpurttoa.rappfercnti 
Il due Iati dd Triangolo a à>ed a e wriiH inficiDC, 
e dilì^fi per il longo. Ora dcvcfì faPCire/cHc ìi qia> 
drati diciafcuna parte di qucfti lirtea urtit;]' inficine? 
con il doppio d*una paitp nciraljra^éUcmprtf egua-^ 
le al quadrato di rutta ctfaliftea. Eu)^vlife.^l, yrop. 
4« Vi più. II Prodottò di quei dùe^1àti:,ctie^fòrttJa. 
9© ratìgolo retto a, é Tempre doppiò , ài W/foìicrficfc^, 
di tutto ir Triangola. Adunque il doppiò' def[i baV 
neira a e, farà quadruplo alla i'upcfficft.-,Ed jryoftye 
Il quad.di tutta ia lìnea compófta b i cVia^/ègiA-' 
k al quadrato defl* Ipoicnufa b e , e quadrupla tcIìé^ 
iuperfìcie. 

L* Ipotcnufa b e fia i. cof, gPaltri due Iati di ne- 
cefCtà faranno ^o. men. i. cof. ff quadrato dc'qpirft 
<arà j^oo. pili I. quad. men. tao. cof* eguale aJ qua- 
ératiQ della bafe b e, ed a quattro volte la foperhcie 
de,F Triangolo, ovvero ad i. quadrato più due volte 
il Prodotto della b ji nella a e. Adunque legando i. 
quad. della bafc.da gloo. più i. quad. to^. 120. col. 
feftera ^600. men. 1^0. còf. per ii quadruplo della 
lupertìcie, ovvero >er il doppio della b a, nella 
a e • Ma perché dividendo la (uperBci^ per la 
HKtà della bafe / ovverò la, metà della fùffWrficic 
per tutta la bafe , ne viene, la perpendicolare , ne 
iieffue , che dividendo i8oO. men. éo. ico/t ( toctà 
della fupcrficie ) per 1. cof. ( bafe del Triangolo ) 

^ ' »8oo ffiea. 6q. c«»r» 

ne vetrà ' ^ i per la quantità della per»" 

pendtcolare ad. Moltiplicando qt^efla^er^endiirolarei 
con 1800. m. 60 cof. (che per effer la mc;tà del qua- 
dripló delia /uftéificie , viene parimente adeflTer una 
Ivi vojta la moltiplicazione delia i?a,ncllaac)s*avri.. 



=>- 140. 



5* 



Ì9Ì 

«i-.^ — » i-r ■ - • r ^ >;^. -rnnA Eguale. af 

squadrato di tutti i Iati inncmei[^c|<aè a j6oo. Levan- 
do il rotto' s'avrà 3^00." cdH cguafi a ^240. òoò* piiS^ 

ai 

Ijr; ina^é qài fi fottra dalla st^et^ del numerò, deltt 
cofc,, perchè aggiugnendpla nprt fa a pròpoffto. }A- 
'dii!i*jtìé il lata b t farà Ì5. p<^r fuppoflo i* cof. gU 
ìtltrPdue fati infieme fàranoo 25; cioè éo, meo^ i-' 
jfofi, Gévajxda II quadrata di 2j, daf ^tiadrafto di 3Sì 
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,^Mà perché fio qui ttòn fiè infcgnatd ià R^ofa d'i^ 
dlvid^é iltia qbaneità in due parti condizionali, adeC- 
fo Finfefflo.^Éjjptrr ftar nirl cafonpftro, prima fi par-* 
, te per mezid'ir'35. che farà 17. f qucfia metà fi qua* 
dra , \\ cui 4Uàdrato è Iò6 ^. 0a quéflfo quadrato «k 
eava* il nuinèrò, che fa il Prodòtto delle due p*rti 
( cioè 300* nel cafo noftrò) e refterà^./i. Finalmen- 
te aggiughendo a if. \ la ^. di 6. 4' (cioè 1. |-) s 
avrà 2&. pei* il lato maggiore a e,' e levando pur da 
17. f riftdfa Sc.Vavta 15. per raft|pIato, Ècosidi 
3^. ^abbiamo tatto due parti ^ che moltiplicando onil 
per l'altra, fa 300. e qucfti (biia il tf • ed il 20. 



t 
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SSa la linea a b> piedi &;>« Io ricerco 9 che di d& 
i fia fatto dh ttìàagolo ietto di jn^^ot- Tuperlb^ 
e , che fia poflìbife ^r S^adclialandf «^ Quanti |iioM 
farà claCcun lato d* pAp? . - 

Prima d'ogni cp4a bifogna fapeic» cbe fé aaalfxsea 
^etta faVà divifa ià due parti eguali t^ed ja ^{tic diK 
part[ ineguali, la fomma de*quadr^t\ d#lle p^rti ine- 
guali^ farà tempre inagglore » cbenoa li lafoptimade 
quad. deMe due parti cgMali» Ma la iupen6«te 4'|iO^ 
]parte,neira|cra farà tnii^^re • £ ta^i^o più , c^anta 

Jiaggiore farà T inegualità , Sicché la maggjoy Caper- 
eie, che podi avere un Triangal^ retitOr^ .^ Bpiaado 
^ . che i iati concorrenti a|Ì*f ngoio ,cei%o^ m^' <egiìiili.| 
£ucl. iib. 1. pròp. %. e lib. io* prop. 41. antecedente i. 
* '^II Jato oppofto ali* angolo retto cioi ripotenufa ftt 
z. cof* di néce(Iità.gli jijcri due lati infieme faranno 
éo. roep. I. cof. Sicché ciafcunlato concorrente air an- 
golo retto, fata jo. rocn. \ cof« ed i lorp quad« uni- 
ti infìeme. (arannp i9oo. jpiu f- qu. men. <5o. eguali al 
Ìuad.i dèiripotcnufa , ciól ad 1. quad* AggiuuandoT 
equazione, s*avrà (600» eguali ai. ^uad» più uo. 
CoCCapitoJp primo compofto. La cof; vale §2.7.200^ 
h " mèn. òo. 1^ tanto farà auiunto 1 |potehufa,,,gli altri 
4ue lati infìeme il redo fìnp a do. cioè lap. men. %; 
7. aoo. Ma perché quèfti due lati fono iuppòfti q|iia- \ 
, . it Tuno ali* altro 5 c^afcun di loro farà (So. m.Suooo» 
qual moltiplicati infieme dannò 5400. m« ^u 2$. 930. 
òoo. per il doppio detta fuperficie. Sicché li aietà 
farà la fuperficle d'uno Triangolo tettò, formato dal- 
fa linea propoóa, con Ijb. condizioni luddette , cioè - 
2700. mèn. 9^4 d; 48oo;poo. E per là più proHima fe- 
rità per numero farla piedi 134. TÌrf« 

■ ■ r " • 
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PtaiUma Vlgefimùttavom 
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Si 11 TriaòioI^ tb 

« 4i la^} pf09QraioruIi 

- m proporzjom (fifqwinl- 

. fictt!e>iia. i75# Qya^^ 
Mrà cj>(cua IjitQ^C^^^ 

^^^^r^'^^fè^fP^ • più 
the fià po(ntJl&.il,fl|i. 

nor Iato fia^ conili 
medio fia 12. cof. ed il 
^ -, . .. «??»i9«?fia i8.cof.Qui 

s'opera come fi la per trovare Tana fenza la pcr- 
pe>0dfcoUre.« cQsi s'unilcono infieme % Iati. La fom- 
ma fi parte per mezzo. Dalla metà ficcava ciarcun 
lato> e rièliéri lt.a^i•^• cof. ed i.xotOi^ poi que«'' 
ili refidui fi moTtiplicano per la qi'età (come fi ve- 
de > avendo V occhio all' afcen(^ènza de)fe dignità 
nelle mpltiplicazioot , perche nelPulcitnov Prodotto, 
s'avrà i4dj. ^u. qu. E cosi la. radice di qu^to 011» 
mero Oirà r aria fuperfìeiale , tgntU air aria del 
triangolo « come in figura fi' vede • V 



,x> .»•> 



JLatomio. 8^ cof. I Metàdf^llecoC i^ 
pato med.i2.coi^ I Refidor ii* col. 

I . j. cof. 

I i. col. 



«rfW%«^ ■••*'«••* «.W^"* 

Latofnag. iS.cof. 



S8.de'ìatÌ38.cpT.| 
MetàdeUeco(.Ì9j 



I 



1Ì.C0P 

?• cof./ . 

i4^g.C4i.2.Prodt 

i.coC f 
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UkioLO Pro^. (<a % 41 i^|« <2pa<)f Qs^à. 
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cche la ]l^. di (46^. qu* qui farà cguàte a i^( • t^é* 
.do la radice dalP Equazione , còl quadrare l'unot 
'altro elfremo, s^arfatioo poi 1463. qiK qu. e 



1 



\m W^ W»» ««^« ^••«•«•« Mft «|W«« WW«I« \|U»I T«KIM^* ^i^MMtt 

dòne 1^ ^; di fr. quella farà la valuta della cofa . 
Ma pbrd^qwl 2of 14 non é ragionale n^fla Tua 9. 
di Jje^ne fiegueì ditela valuta della cofa nel cafo no-* 
Aro Ari là- ^1 Qt. éì iOTl-f quale moltiplicata per & 
per 11. e per 184 s'avranno li tre iati del Triaagol(y 
come fiegoe. Lato minore 9t.&« 850 ^41 i*? I* • Lato 
mediò Qc.^. 434.Ò56 «-It* Lacomaggiore ffL-^^uty^^ 

4*4 t^i* 



i tt>' 
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Si i:fròpone if Tri- 
àngolo equilàtero' ab 
(• jLa fua fbperficfc é 
^ùale ài nlutaerò « 
(he denomina ciafcon 
lato di efTò. S*addi- 
iftanda ia quaùtifa di 
effa fdperfìcie ^ e di 
ciafcun Iato. 







» • 



Iati, ) LcvtflJó la radice dcM'Eqoasiofiéy cai moltl-\ 
plìcare in^ se fteflb ci^fcun'eftretno , s'àvri 7-ff qiuiw 
drati Cfuali ad un quadi^a; fitralmente degradando^ 
o fcbi»nJo queft' iil|ìnì# £qaaiion«i (per lion ef« 
fervi il numero) ne verrà ^J- Quadrati teuali^ad uat 
per numero «Capitolo fecpindb femplice» La cof| !ifai 
^.5. ^ e tanto é la fuper&cie » e ciafcun lato 4cj|i 
Triangolo. 

m « 

Problema TrigefimoZ' 




Sk 



• Si ptopdiK bòfiéiiò d'Argirietctoeò P\ei\ $o. 1b4r~ ' 
I bafr?l. Nella foromirà largo u). e t>cr- 
ente ijrdprtdi io. Voglio , «he fopra 
■ vi -fi aWcrifhrfò 28o.piCi|Ì cuBi di Tet- 
' lo . Quinto l*aUeri detto AtgitJC , C 

ri lacBo diTopra, mantenendo gì' iAc^ 
arpa f- ' " ■ ' j 

lefìto noti è Aito ptopoflo, ne iti 'Ta.t* 
talgiit (come alciiai lì pcdiìinò). ni da altro Aufo^ 
Iti i:be ib fappia', ai beitsl'di Un iniò tmJcoìhéne 
lu propòltb U|i rimile; col darfi à iréderci che folTc 
iriegolirc» né fi pbtdle rifolvere . Quefto quelito lo 
botrcì tirolvere per Algebra) ma pctelTere lattfo an- 
co da'iDMÌocn intelligenti , Ìo voglio folveie in pòi- 
che par«le> come ficgue pei: via tH TeinplKi propor- 
.zioDK AU notate. Certo é) che quella Tetra , ag* 
giullait cW fia al fuo luogo, da sé fola form» un 
corpo lìtnile al propella ArgiM , e per eoalguetua 
f'araano t«a loto proporzioaiH . 

La fetione, o tefli dell' ArgineForma un Capot4- 
■Stiato doppio abcd , e alougando e due linee -pen- 
denti ac, e bd fi totiBitia il Triangolo ì e d i 
Ora, la proportionei che ha la bafe gd, alla per-* 
pcadicolare Dg, del Triaogoletto gbd, quella me- 
defina ha la bafe hdi alla perpendicolare ih , del 
Triangolo hid. Sicché per fapcre la quantità d^f- 
Ot peipendicolare ih, dito. Se 6. dì baie ha la di 
pefpindicolftre , quanto di perpendicolare a?ri i& 
di We? (ciod la hd). Avrà piedi i6^ da'quali 
IcTati piedi 10. (altezza dell' Argine) la io, fari 
piedi t^T. 

^ Fatto qarfto . Si trova la fuperjBciA del Triangolo 
iab, moltipIicttMio la perpendicolare io, per la 
metà della bafe ab, «roé per io. la qual fupetficie 
é pifdi 165^ . 

m pia. Oaquefti pte^i ì66y bifoirrit canrelafe* 
«ione, otefla^ che darà la piopofU Terra d'aggiib 
£9.e[fi> la quii tcfta è di piedi si cfi trova coTpaf 



tire ià prtìjwfta ferra (cioè iloO^peiP la *1ongfic'rf^ ' 
del pròi^pào Àrgine'* Sk^che il Triiingolo i pi) re* 
Acfi di fiiPéificte piedi i<$i 77 < la Tua bafe'pq farà 
1^ làrgheiià fupendike idelf Argiciii « dopo T aVer?i 
laggiu^té U propofta Terra.; f|ì (apere là qiiamita . 
«li quella larghetta fuperidxe, Vi.Bratno attenti «« % 
'. £u^). iìb.^ìprojb.iàdicei Sé biìa linea retta fegaia ^ 
il dite lati d^un Trian|olo , e iréftarà jiaralella, e4 
c<|ttidiàaiite all'altro lato ^ di neteflitl li due lati iu l 
gflxi irbfteriìtiiio ditifi prp^rsiótialmirnte ^e {Mèi la 6\ 

Jiùt del iM^oli due Triao|[oli, fatti canlpe(^tare da tal 
inear iarahoò fiinilii Adunque li due Tnihgoli thi 



quadrata del Iato relativo deirattfa^ éperò per tto» 

vare la quantità della linea pq, (larghezza fuperio» 

re. deir Argine) dirò. Se piedi fu^erficiali 1667 del 

Triaitgolp i ab. hanno 40o«per quadratura. della )>a* 

Ce abi i^uanta quadratura daranno piedi 161-^7 del 

Triangolo i p q per la bafe p<)^ Operando là linè«; 

I^q faria loDga piedi laK-di ì^^k^^ Adunque TAr-^ 

ginc refterà largo di fopri piedi gt.386 \^.Xtx fapcr, 

quanto s'aUàrà i é facile» a chi (a maneggiar^. le. quan« 

tua £prde.« ^Al folito a*unifcdnó infieinc le due linee 

?b, e pq^ la cui fomma fa io. ^iù i^« ^kj • ^^ 

queft^l foiiHna pigliandone la meta, avrò 10» piti ^•9^4. 

I-7 equeflametà farà il lato d*una fu^erfide rettan«* 

gola» eguale alla fuperficie ab^pq • Per aver l'altro 

iato concórrente a detta fuperficie rettangola > batta % 

partire la fuperficie Diedi 5 j- per io. piiì ì^è 9^7/ 

(latoeognito) perche il Quocientt fata il cerc«Uo la* 

to, ed infieme l'altezza cercata. lòbò fattoli italco*. 

lo» e trovo» che 1* Argine s'alzerà piedi i6vtnen*9« 

268 7 cioè ttien. la. i r . Qui ricordatevi della Reigo- 

la infegnata a carU299. per dividere una quantità à^^^ 

Binomio» o refidub. Aggiugnendo alla trovata Ai- 

uua l'Altezza del propodo Argine j l'Argine cot^ 

rag* 






ìi^iìMìff deMa pìàpoRt Térri » farà alto piedi i 
fcnen. J^.iM. -f* Nella bafe largo piedi jz. eoe 
primari e di fopra piedi 386 f^. 

Il propofto AVgitie ha piedi cubi iiOQo.^cotìIJpie 
di 280. d'aggiagneifijjiSo. Or" mìlurìaaio il no^n 
Argine coiopofto^ per vedere, fé Toperazione fia boa 
tìaf La fomma delta bafe con la foqaaiità è pitii ^z. 
fpiù Vt. 586, I-7 la metà di quella fonunaépfedi 6. pili 
^- 96. «f 7. Quella roeti, al foli to» fi cncltipìica pei T 
aliez:A| cioè con pied i 26. f'men.Be. 268.4 «^^^ quefta 
Moltiplicazione ne vengono tquefti 4* Prodotti • Piedi 
426 T . Piùi}?té8.72i. ^ . Men. 8c. 68721* «f .Meo. R. 25. 
942-iff7» ir fecondo, ed il terzo Prodotto per effcr 
egualt, e di contraria denominazione fidiftruggooo 1' 
un Taitro^ ereftatò il terzo Prodotto è razionale^ c/a 
liia radica è i6t 77 per numero da cavarfì da\ 4itf.4> 
il che fattOf reftano piedi 265. fperràrialopecficiale 
della ceda del noftro Argine compofto • Finalmente 
moltiplicando quefta fuperficieaós ^ perla lobghezza 

f (dico per 50.) ne verranno piedi cubi 13* 280. Adunque 
l'operazione é buona, ed ottimamente s'è rifoluco il 
quefito. ' • . 

Ma notate,. Dalla moltiplicazione de* due numeri 
razionati, baderà Taver cavato la fuperJBcie det Tri* 
angolo I. p.q, quale è pur piedi 161 77 eoo che fi fpa» 
ragna il refto della faticofa operazione • A chi nenie 

^ fa maneggiare le quantità irrazionali , fo che il mio 
parlare parrà Ebraico. Ma io non ci ho colpa* 



IL FINE. 



